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DELLE felVOLtJZiONi 

DEL TfeATkO MUSICALE 

ìtALlAKrO 

1>ALLÀ &VÀ Orìgine tmo Al Ipresenté. 
CAPITOLO DEClMÓQUARtO. 

Seconda tausa.* P'anità ed ignorane dei Càn* 
torti ^natisi del canto moderno é^ Riflessióne 
su i giudi^ popolari ^ è iulla varietà dei 
gusti Piusicali' 

4 

j^T Uoa . tiazioné ^ tdc Agixàtòi V ùmont éeì" 
la ìausica t della poesia eotne Un Sem* 
t>Ucé passatempo destinato a tacciar via 
l^otiosità^ dove il piacere del canto è nul« 
ladiiileno così isnivertale e tosi radicato^ do- 
ve la ìingiiÀ è per se stessa àrmoliioàa e^ canta*/ 
bile 5 e dove tal diletto si compra a costo Hel 
più gran $ageiiiaib| il cantore xiev* essere la por- 
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sona piii interessante del publico divertimento « 

Co^ì questi, prevalendosi . del favore degli spet« 

tatori^ si è discostato pian piano dalla subordi- 

jp^zjone dpvuta al poeta e alcon^pqsitore» p da 

* 

subalterno divenuto padrone regola a suo talen- 
fo la musica e la poesia ^ Se i cantpri d'pggi- 
idì fossero come in filtri teiupi musici , poeti ^ 
(B filosofi insieme, il costume, che dà loro 1^ 
preferenza, sarebbe non solo commendabile, m^ 
necessario; poiché, a riguardar le cose io se 
jstesse, la m^sica strumentale non è che una 
imitazione o un sussidio della vecale* Ma dal 
inomento , ji) cui si separaropp codeste Scolta 
{porcile; d^cctiè si con^ìderafqno cpm? divise le 
persqiie di musijro , di cantore , di po^ta , e di 
^losofo, dacché ciascuna di es^e volle spttrarsi 
)ja que}la subordinazione , che rendevasi neces- 
saria e per la divisione comune, e per T igno- 
ranza particolare dei Professori ; dacché ogn^no 
fis^pìpò a farla da Capiscuola , e a primeggiare ; 
allora il cantore lidotto ad un esercizio quasi 
intieramente meccanico aver non dovea verun 
altro esercizio fuorché quello d'ubbidir al poe- 
ta, e di eseguire il disegno del maestro; £ 
:liieiitre si trattenne(Q fr^ co;4 P^ncelli ie.^osè 

tut* 



fiitte àndàroRO in miglior $csto, come avvenne 
sul principio del dramma musicale sotto la di« 
rezione del Corsi e del Rinuccini* L'ignoran- 
za del i)oéta, e T infingardaggine del composi- 
tore fecero in seguito rovinar giìi per la chini 
del cattivo gusto i cantanti. Nel secolo passata 
il canto delle arie oltrepassava di poco nelf ar- 
tifizio quello dei recitativi , i quali costituiva*' 
no principalmente l'essenza dell'Opera, e per- 
ciò ne' recitativi ponevano ogni loro studio i 
compoaitori ; sebbene il cattivò gusto allor do^ 
minante faceva , che vi 9 introducessero non pp- 
che. putidezze di contrappunto lontane dalla sem- 
plicitl^i e dalla bella natura. Dopo la metà del 
secolo i poeti incominciarono a far un uso piix 
frequente delle arie^ o strófette liriche nei lord 
drammi^ della quale usanza invaghiti i maestri 
dozzinali (cioè la maggior parte) trascurarono 
a poco a poco i recitativi in maniera che nep« 
pur li consideravano come iiecessarj alla ntiust-* 
ca dranimatica • Per Io che , trovandosi con siffaf" 
to metodo liberi della fatica che doveva costar 
loro la verità e i tuoni pih vicini al discordo 
naturale in quella sorta di composizioni ^ s'ap^ 
plicatonò a coltivar ^jprincipalmente le àrie, dg* 

A 3 ve 



6 

ve potevano spaziare ^ loro talento mostraocfo 
tutte \t delicatezze de}]* arte ^ fossero esse , o 
Don fossero conformi ^\ ^epti mento delift paro- 
le. Ecco l'origine di que) regno ^ cl^e di mano 
in manp sono venuti formando sulle scene i 
Cantanti* imp^procchè accomodandoci questi ad 
pn sistema, che prpccur^iva loro 1* occasione di 
sfoggiare nel canto piii raffinato, eh* esigono 
le arie ^oll' agilità della voce sentisi trovarsi » a 
così dir, rinseriijiti fra \% ^ngusfi^ del recitati- 
vo, costrinsero il compositore ed. il poeta a 
'Strozzar il melodramma riducen^olo a cinque o 
sei pezzi s{:accati , dove si fa pruova non d'iK 
lusiorie ^ n^ di teatrale interesse , ina d' una sor* 
prendente volubilità, ed artifizio di gola. 

Se fossf n)io diyisamepto alzar la voce con- 
tro agli abusi ^ che poi) sono puramepte lette* 
rarj, citerei innanzi al tribunale inappellabile del- 
la unfianit^ ^ dellg> filosofia , e ()clla religione la 
barbara e() esecrabile costpnfianza, che $i conser- 
va tuttora ip Italia I come rejiquist dell - Asiatica 
voluttà per p:ioputnentQ dei nostri vi^j , per ol- 
traggio dells^ natura, e, per consolar i C^aibi 
ed i Giaghi , della superiorità , che ^li Europei 
$i vantano dUver^ sopr^ di lorot Parlo del pri- 
var 
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rar che si fa spifctattmefite delle aoigeiitt della vi« 

rilità tanti Esteri infelici noo per iigillare col 
loro sangue la verità della tto$Uà aug^tta reli« 
gione, che ispira sola mamuetiidiQe e dolcea- 
•za , e che abborrirebbe sagrifit j ù id&mi , non 
per liberar la patria d4 eccidio imminente ^ oda 
grave sciagura il sovrano, non per esercitar un 
atto di virtù eroica ^ t sublime » che ci ricom- 
pensasse delia durezza dei mezjpi coli' importane 
za del fine » ma per blandizie V orecchio col 
vano ed inutil diletto del canto , ma per sol- 
lazzare ittUa s;ua svogiiatetsa un Pubblico ca- 
priccioso , scioperato , e corrotto ^ ma per riscuo- 
jteife un passaggtero e &ivolo applauso in quei 
teatri , che istituiti, un tempo col fine di stam- 
pare ne^li animi del popolo le massime piii im- 
portanti della morale , sono oggimai divenuti 
rasilo de' pregiiidizj nazionali, e altrettante scuo- 
le di scostumatezza « esorterei i Grandi delh 
terrai che accumulando insensatamente su tali 
persone onori e ricchezze favoreggiano un abu- 
so cotanto infame, a rivolgere i loro tesori e 
i^ protezione loro ad altri usi nmno di$pnoranti 
per la ragione , e meno perniciosi alla ' umana 
spezie. Farei arrossire i filosofi, che impie- 

A 4 gan- 
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gdndó le loro ^cerche in oggetti inutili ^ o fa* 
cendo servire T analisi alla destrazìone di ^quel- 
le verità , delle quali esser dovrebbero i prin« 
cipali sostenitori , passano poi di volo sopra un 
così orribile iarttentato, che si sostiene unicamen- 
te , perchè autorizzato dal tempo , e perchè fitn- 
cheggiato dal despotismo del piacere • Ridesterei 
lo zelo dei ministri deli' Altare i acciocché piii 
non trovasse ricetto nel domicilio augusto della 
divinità un pegiudizio, che non può farà me- 
no, che non la offenda , e metterei loro sotto 
gli occhi r esempio del Pontefice Clemente XIV ) 
il quale (se mal non m'appongo) riaccese di 
nuovo i fulmini del Vaticano contro ai crudeli 
promotori della evirazione • Mi rivolgerei a quel 
sesso, da cui non si dovrebbe aspettare, che 
patrocinasse una simile causa, ma tra il quale 
gl'inconcepibili progressi, della corruzione fanno 
pur nascere piii di una spiritosa avvocata, pre- 
gandolo a concorrere per mezzo della influenza, 
cui la natura non so se per nostra fortuna ^ o 
per nostra disgrazia ha dato alle donne sopra 
di noi, à sradicar un costume, il quale dive- 
nuto che fosse più generale renderebbe affatto 
instile sulla terra l'impero delle loro attratti- 
ve, 



ve , e persili la^ loro tanto da noi pregiata esi- 
stenza . ( * ) 

Ma poiché alla oscura e solitaria filosofia po- 
co forte in se stessa . per resistere alla tirannia 
delle opinioni altro partito non resta fuorché 
quello di piangere sk tali crudeltà, detestarle > 
e passar di lungo, mi restringerò al mio solo 

uffì- 

- ( * ) Se bene la prima origine del mutilar in tal 
guisa gli uomini sia incerta, i nondimeno antiehissL- 
ma I come Io V pur troppo quella di tanti altri abu- 
si che disonorano ed avviliscono V umana spezie • Nel 
Deuteronomio (r^p. 2j. v.x.) si legge questo divieta : 
Non ingrediatuf EitnucSuf adtfhis , vel ampuìatis ti» 
jiticulis & mbseissQ vefttro in Ecclestam Domini . Dalle 
quali parole si scorge , che d dovevano esser gli Eu- 
nuchi avanti al tempo in cui visse qu«l Legislatore. 
Manetone aflferma , che il Padre del famoso Sesostri 
Re di Egitto ucciso fosse dai propri Eunuchi • Am- 
miano Marcellino [iib. 14. r. ò. ) attribuisce cotal 
invenzione a Semiran^ide , la quale Io fece forse col 
£ne ^ potersi abbandonare più liberamente e senza 
rischio alJa dissolutezza, di cui viene oltre modo ac* 
cagionata. Le parole dello Storìcq in tal occasiona so- 
no rimarcabili. In ultimo luogo (dice, egli parlandci dje 
U^na comitiva) vsniva un gran numero tii Eunuchi col 
volte di faifciulli ienchì fossero vecch'fj di Colore gialf 
Uccio , dì fiotonomia disuguale e deforme^ attalctó , 
ovunquf il popolo si scontrava in codeste truppe d* uo* 

mini 
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uffizio, eh' è di additare gli abusi da costoro 
introdotti neir Opera • Non è il minore quello » 
che apparisce a prima vista, e che risulta im- 
mediatamente dalla loro figura e costituzione fi- 
sica , la quale li rende idonei bensì a rappresen* 
tare caratteri femminili , o al piii quelli di At«> 
fide nello speco di Galatea , e di Cipariso nel 

W II Il " ' N , - l , „ì M I, ■ ■»»— — Il 

mini mutilati , méiediva la memoria dtlF antica Re^ 
gin a Semiramide per essere stata la prima a recidere 
in cotal guisa le membra dei teneri garzonetti ^ come 
avesse voluto sferzar la ttatura dittraendola dalle vie 
istituite da lei } che sin dalla ptin^a origine della vi* 
ftt^- va con f acita legge preparando i fonti delia fecon^ 
ditàj onde propagare la spezia* I Viaggiatori e gli 
storici delU cose asiatiche asseriscono esser ivi stabi- 
lito cotal costiiqie da uq' antichità immemorabile , e 
inventato d^lla g^lpsìa degli Orientali per assicurarsi 
con questq mezzo delU fedeltà delle loro donne , cni 
r influenza del clima , e il potere dei sensi rendono 
askai difiicile a 'conservare in quei paesi* Qualunque 
ne sia stato il motivo , c^rto \ che l'usanza degli 
Asiatici anfichi e moderni non ^ tanto abbominevole 
quanto la nostra» perche almeno la si^pevano palliare 
con un pretfstQ in apparenza scusabile^ Il desiderio 
di schivar una gravidanza, che apporterebbe forse una 
serie di dolori fisici , il tiipore di non perdere la ri* 
putazione , che per le donne ^ il primQ elemento deN 
la vita morale, e il potersi assicurar^ della fedeltà 

d' un* 
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gabinetto di Cibelci ma in niun modo a pro« 
posilo per rappresentare personaggi virili. la 
fatti qual proporzione trova l'occhio dello spet- 
tatore fra Taria maestosa e guerriera di Temi* 
stoclc coi visi forbiti di codesti, eh* io chiame* 
rei volentieri i neutri della umana spezie? Fra 
la dolce e vigorosa fierezza d'Achille col lao* 

gui. 

^■■^■■■— — — i— ^■— — — — ii^— — — 1— — ^w—^— ■ ■*> 

d' un' amante , o di una sposa (sicurezza» coi la no* 
stra frale natura attacca un sentimento così intimo e 
così delizioso, perche al godimento dei s^nsi unisce 
il piacere riflesso delU prefrren?^ e della esclusiva ; 
circostanze entrambe , cfae lusingano grandemente il 
nostro amor proprio i perche ci fanno vedere la no- 
stra superiorità rispetto agli altri ) sono ?utti motivi 
erronei bensì nella loro applicazione» m4 plausibili 
nel loro principio • Ma noi ? Noi » cb? vantiamo ra« 
gioaevolezza » umanità» cultura » morale » dolcezza di 
costumi cQQ altri siffatti bt\ paroloni » che formano 
il pomposo filosofico gergo ^el nostro secolo • • • • • 
noi perche facciatpo la medesimacosa ? Per sentir unm 
voce » che sia una ottava piìi acuta delle altre voci • 
Oh qua|. oggetto importantissimo» per cìii si debba 
mutilare un nostro simile | Oh qual fine politico e 
legislativo per cui i Governi lo debbaa permettere! 
Si dice 5 chf i selvaggi del fium^ S. Lorenzo col spio 
oggetto di spiccarne ui^ frutto^ tagliano gli alberi dal* 
la radice • foltissimi Italiani ! Non sareste forse de* 
gni di esser trapiantati lungo il fiume S. Lorenzo ? 



li 
guido loro atf eggiatnentò ? I^ra lo sguaf do iccu 
sivo e celeste di Marte o di Apolline colloro 
volger d' occhio effeminato e cascante ? Come 
|>otranno contraffare gli Dei coloro, che sono al 
di sotto degli uomini? Come è possibile ^ che 
quelle lor voci liquide e dimezzate ispirino al* 
tri affetti che mollezza e languore? Comte non 
ha dovuto perder la musica la sua antica in*' 
fluenza sugli animi? 

Alla sconvenevolezza nella figura s aggiugne 
come uua conseguenza la poca espressione nei 
iliovinlenti , difetto, che hanno essi comune toh 
quasi tutti gli altri <:antori. Occupati solo del 
gorgheggiare pare a loro , che T azione e il ge- 
sto non ci abbiano a entrare per niènte, e si 
direbbe quasi the Vogliano patteggiare colle orec- 
chie dello spettatore senza curarsi punto degli 
occhi. Così si veggono sovente muover le lab- 
bia, s*ode la soave armonia delle loro voci con 
me si sentiva risiiohar nell* antica Menfi la stai- 
tua di Meninone al primo comparir dell'Auro- 
ra senza che corrispondesse all'armonia verun 
atteggiamento esteriore . E se qualche volta si 
pongono ih movimento è solò per contraddir 
se medesimi, e per distrugger col gesto laconii* 

mo- 
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tnozione , che avrebbe potuto destarsi col caa« 
tO) accompagnando con segni di dolcezza le 
parole 9 eh* esprimono il furore ^ e prestando a 
Cieonice addolorata per la partenza di Alcestc 
lo stesso contegno » che le si darebbe al orche 
si consiglia coi grandi della naiuone iotprao al- 
la scelta di uno sposo • Chi può frenare il ri* 
so io veggendo un Timante disperato o un f|i« 
rioso Farnacc, che in mezzo alla disperaziojoe 
o alla collera, quando l'anima , mettendo in r^^* 
pida convulsione le braccia, gli occhi, il volto ^ 
e pressocchè tutte le membra, fa quasi ^embian- 
te di volere sloggiare dal corpo, pur stfeuna- 
no fissi immobilmente colla bocca aperta, col 
braccio incurvato, e colla mano attaccata al pet- 
to per piìi minuti, come avessero a rappresen- 
>tare i figliuoli della Niobe, che si trovano nf Ila 
galleria di Firenze? Cqsa vogliono significare 
qjue' tanti storcimenti di collo, quel girare cogli 
omeri, quel non aver mai il tprace in riposo 
non altrimenti che facciano gli avveiileaati,, q i 
punti dal mor^o della tarantola > nel teigpp c|te 
si espone la sua ragione ad qn FriAcipe , p men* 
tre Regolo parla gravemente col Senato- di Ro- 
4na? £ qual è Tuoq^q di 1>uqq aen^ ^e don 

de- 
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deva fremete ne! veder per etetnpìo ftadamw 
stO) dit ferito in un braccio da Tirìdate con^ 
tinua ancóra a gestire per tutta T azione col 
braccio lerito^ comp 1^ avesse puf sano^ NeU' 
osservare Arbace^ che apparecchiato a bere il 
Veleno 5 e cantando Un'aria colla tasta io ma'* 
no, la va Voltando^ è rivoltàbdd cobàe fosse 
già vuota? Nel contemplar Argene^ che iQien^ 
tre le vitn narrata la disperata rìsdbzione di 
Xicida resta indifferente sulla prioiiera àttitudi-* 
Xìt finché diM il racc^to i termfriato il ^uale ì 
comincia toMe per convenzione à dar nelle soia» 
nie^ Nel rifletter^ che Befoe allorché parlane 
do coti Samnete gli dice 

Tdot mio per pioti- ¥ind$mì al tettoia é 
in Vece dMntnonare qlieir ii/o/ «m verso T ainan* 
te i si rivolge at viciik> palchetto dove Io sci* 
nftHiito Protettore accòglie T inzaccherato coin* 
piiMenfto Cón^ ihi Sorrìso di cocòpiacenti t colla 
stolidezza degna di colai ^ Mecenati ? Per non 
dit^ vtìlUt della eiieigia che scendano alia situa- 
zione é al olenti Sdento lasciando il gesto idi^e« 
rosc^ e ^enza aflcftto in tante circo«ranzei che 
traggono appunto àà esso la lor verità . 
Come avessero un fedecommesso ne' gestii 

che 



che si traso)ettes$e per retag^p c)«l maestro al 
discepolo i così vedrete usarsi da^ loro in. ogol 
e qualunque circostanza certe tDanicre di muo* 
verJe bra^ciai il collo 5 e le piani ^ dalle quali 
non $i dipaftqn giaminai* Si cangU 1^ musica 
annuni^iaiido » che comincia il x*ecitativo. obhli^ 
gato o r aria ì Eqco Eppnioa voltar tosto le 
spalle aU* Impeeadpr Vespasiano ^ che riman sul^ 

* 

la sceAii $«2a riguardo al rispetto dovutagli 9 
e divertitala passeggiando lent^ngV^t^ ^^ T^^* 
tro s com^ se per tfitt' altro £uie fosse r venuta 
colà. chQ per conciliarsi l' attenzione e. per mot 
sfrursi appassionata.. Prende poi a cantar le par 
iole colla nobil n^noica espoìsta di sopra « e colmi- 
la quale par che i cantanti vegliano prendali a 
gabbo Isk sf osatesi» degli uditori;, tanto essa è 
inverosimile^ disanimata ^ e ridioab * £ in Upit0 
Vespasiana^ cfi^^ ascolta « cht f^j^ìSk? Sua Mae* 
sta Imperiale M U passa garhatiss<sftan>gnrc ajFefc- 
tèndo un'aria di dis$ipaa&ÌAimche innamora } guar^ 
daiido pef pr4ijaa i multiforoit cimali j e le var 
rìo^pintei ^altissiiiie pium^^ che « inao««no ne^ 
pakhattì» 9. . salutando n^a plateai isuc^ conosceur 
ti ed ami^H «arridwidc^ col «uggeritfK^ 0, coUa 
PKh«tra» g^aiiiasdmi i*4neUo 9 Utte^^ tal 
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volta e rìbftttendo le càtenucde deirorologio 
con ^simili gentilezze tutte a questo modo bel* 
lissime .' E ciò mentrecchè la meschinella Eponi* 
na si sifìata per muoverlo a compassione . Qua* 
le itlea si formano essi adunque del luogo do- 
ve st trovano , •e dei personaggi , che ra[^rew 
sentano? Non direste, che vogliano ancor sul 
Teatro comparir que'tali, che sono, che sifac* 
ciano uno scrupolo di mentire al Pubblico, • 
(come diceM a questo proposito graziosamente 
il piii volte lodato Benedétto Marcello ) c-he ab- 
biano timofreiibn T udienza prenda in iscambio 
il ^Signor' Alipio Forcone e la Signora Cecilia 
Pelatutti col Principe Zoroasiro e colla Regina 
Culicutidònia ì 

La Cagione degli accennati difetti viene IQ 
parte dalla natura stessa del canto -, poiché quan* 
to più di attetozione ^si mette nei far dei trilK' 
e dei passaggi tanto meno rimane peraccompa* 
gnarli - coi ségni confaccéntisi * ma in gran parte 
consiste ancora nella inesperienza dei cantori > 
nel poco studio , che ci mettooio sii tali cose , 
« nelle false idee , che si formano del loro mé« 
stiero , non sapendo , o non volendo sapere y 
che l'anima degli affetti coiuijiste nella maoiera 
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^ esprimerli , t the poco giova ad inteoer'rci 

Ja più bella poesia del mondo quando accom- 
.pàgnata non venga dall' azion convenevole • Così 
almeno la intendeva il gran Metastasìo, il qua- 
le in una lettera diretta al Signor Màttei Na- 
poletano si lagna vivamente di cotale abuso. 
Qualunque sia^ ei dice ^ potestà mio povero dram^ 
ma non crescerà certamente di merito fra tema* 
ni 4e^ presenti cantori ridotti per colpa loro a 
servir d^ interme^o ai ballerini^ che avendo 
usurpata P arte di rappresentare gii affetti e 
le av^toni umaiìe ,meritar/iente hanno acquistata 
f attenzione del popolo^ che hannP gli altri me» 
ritanpente perduta y perchè contenti di aver 
gratt^tp le orecchie con una sonatina di gola 
nelle loro arie ^ il pih delle volte nojoscj l.i^ 
sciano il peso a chi balla d^ imjf^gnar la m^ntp 
e il cuore degli Spettatori^ 

£ pazienta s'eglino almeno avessero imparati 
gli elementi dell'arte loro , e cantassero come va 
fiittQ 9 m$i per disgraa^ia nostra sono o tanto igne* 
ranti o tanto pregiudicati in qi^esto quanto nel 
restante • Per mettere in tutto il suo lume uda 
proposjizione 9 che profferita da uno straniera in 
mezzo all9. Italig pu^ fotfse comparir tec^eraria » 
. Tqm. IIL B mi 
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mi si conceda entrare in qualche ricerca intorno 
al canto imitativo del melodramma, la quale 
sarà, cred'io,, non inutile affatto ai signori Vir^ 
tuosi, se pur la loro ignoranza, o la vanità ^ 
o i pregiudiz) , che partecipano delf una e deU*^ 
altra, lasciano Ipro tanto di modestia e dibqo-' 
na fede quanto basta per degnar d'uno sguardo^ 
le osservazioni di un amatore del Bello, il qua- 
le però ha i due capitali difetti di non essere 
cioè aggregato a veruna Accademia musicale , 
e di dire intrepidamente ciò che si sente. 

Nel nostro presente sistema drammatico tre 
cose concorrono principalmente a produr T espres^ 
sione, cioè l'accento patetico della lingua, T 
arn^onia, e la melodia ciascuna delle quali sud*- 
dividendosi in var; altri rami formano quelf ag- 
gregato , dal quale ben congegnato e unito ai 
prestigj della prospettiva risulta poi l'illusione 
e r interesse dello spettacolo . L' accento pate- 
tico della lingua non essendo altro che il lin- 
guaggio naturale delle passioni nei var; loro ca- 
ratteri, è quello, che serve di fondamento alla 
imitazion musicale principalmente Belcanto. La 
melodia è l'imitazione stessa di esse passioni 
eseguita pel mezzo d' una serie successiva . di 

suo« 



iùoni aggi^adevoh . L armonìa è , per così àU 
tti U legame o vincolò fra Tuno e Talrfa sic-* 
tome quella 9 che rhòdifica f accento secondo tali 
determinati intervalli , e che dk ai iuóni delld 
melodia la necésèaria pfecisione e giustezza. Le 
tre còse accennate sono così legate fra loro e 
cosi essenziali nei melodraitirtia , the óve man« 
casse una sola, non sarebbe pos^bile i'ottenéf'é 
l'effetto delle ^ altre. L^atcento della lingua ^cioÌ« 
to i a così di^e i e vagante nòó avrebbe aitasi 
forza che quella che si ritrae dal padar ordinala 
rio • La melodia dà pet se sarebbe un disegno 
capriccioso senza oggetto né regola • L^ armonia 
t'esterebbe una combinazione equitemporanea di 
suoni, ch^ nittna inimaginé^ tiiuna idea presene 
te^ebbe allo spirito • Ma se la loro alione e ne- 
cessaria nel melodramma, non è netessario pt^ 
tb che quest'azione sia nello stesso grado dap<» 
j^erfutto né che sia simultanea. In una lingua 
armoniosa pef natura come la greéa i dove la 
poesia regolava la musica , dove ta prosodia era 
r anima della tnisura , dove T accento musicale 
da se medesinK) non abbisognava se non che 
deir aggiunta del rifmo per divenire un perfet- 
to redtativoy la poesia poteva accompagnarsi^ 
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« s'accompagnava in effetto con un canto egua- 
le e continuo appropriato mirabilmente all' in» 
^ole di essa • Poetare e cantare pei greci erano 
una sola e medesima cosa* Ma nelle nostre lin- 
gue moderne appoggiate per le ragioni ch^ s' 
addussero altrove sii principj diversi siffatta unio- 
ne o combaciamento fra la poesia e la musica 
2ion può così speditamente ottenersi , poiché 
avendo la musica acquistate tante ricchezze in- 
;separabili da lei , nofi sa accompagnarsi colla 
poesia senza portar seco tutto il corredo de' 
5UQÌ abbigliamenti , e per conseguenza senza op- 
primere la compagna. A guisa dell'amore ella 
non sa regnare che sola. Dall' altra parte l'azio- 
ne della musica è così viva ed intensa che mal 
potrebbe regger l'uomo alle squisitezze d'una 
DOelodia come è quella usata ne' nostri teatri, 
se dovesse ^olungarsiv senza interruzion né re- 
ispiro per i tre atti d' un dramma • Da queste 
due ragioni combinate insieme risulta il doppio 
bisogno di far prevalere alternativamente nel 
melodramma or la poesia or la musica , e di ina- 
neggiar la melodia con certe precauzioni allor* 
che faccia di mestieri unirla colle parole affin- 
chè ^ucrtc ppn perdano totalmcpte T effetto lo- 
ro. 
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fò. Quindi la naturai divisione della poesia ma^ 
Sleale in recitativo semplice , recitativo obbli' 
gato^ ed aria; divisione troppo necessaria nei 
nostri sistemi di armonia e di lingua, ma la 
quale per motivi contrarj nonf ertf fiè potevi 
esser tale presso agli antichi Greci. Cosicché 
tutta la teoria della espressione nd moderno^ 
melodramma si racchiude nella soluzione del se- 
guente probleiha : t/fisegnare fino a qual puntò 
Saccente naturale della lingua possa divenit 
musicale ^ e fino a qual punto la musica deva 
approssimarsi al f accento naturale i 

Una folla di coroUarj luminosi e brillanti mi 
si fanno innanzi dòpo l' enunciato problema , s^ 
i quali però mi è forza passare di Itingo pe# 
fermarmi soltanto nelle cose che tendono diret« 
tamente al mio assunto. Sarà la principale f 
applicazione degli accennati princip; alle diverse 
parti del melodraàima < V ha dei casi dove spic^' 
ca la sola poesia con pochissimo atcompagna« 
mento di musica : dei casi dove la poesia pren* 
de alcuni caratteri di canto colf intervento àt* 
gli strumenti : dei casi in fine dove la poesia 
trasfondendosi intieramente nel canto e fregiata 
da tutti gli ornamenti della strumentale concorra 
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{nsiem colla musica n render pi^ pomposo e piti 
bilustre il triónfo del sentimento , 

Partendo da un principio inconcusso» cioè che 
liella musica drammatica tutto esser deve imi- 
fazione , e che niente puoi ella ifiiìtare dell' umàv 
fìo ^discorso^ fuorché V accento delle passioni , o 
jciò che appresentif allo spirito una ràpida suo» 
cessione d'immagini* si deduce con evidenza, 
che poco p nulla può imitare la musica nel 
j(:mplice recitativo^ nel quale poco differente 
flai parlar ordinario pel tuono della voce tran^ 
quilla con cui s' espope, e per le niaterie, che 
vi si trattano , ra|x> è che spicchi V epergia de- 
gli affetti • Tocci diiiique alla poesia il far va« 
}cre ciò che non potreb|>e render la m»$icai ed 
ecco il Ipogo ppportiino per l'Attore di mo« 
^trar il mo talento nel recitare , notando il sen» 
f^Q delle parple con chiara e nette pronundia, 
psservandp la prosodia della Unghia sed^ eon^ 
fonderla , facendo $entir all' orecchio il poetico 
ritmo sen^ft troppo affettatamente ricercarlo , in* 
distendo s^Iie inflessioni che le fiommi[iiistra il 
discorso , facendo sentire gì' incisi , le trastizio^ 
ni , le sospensioni e i periodi coUe mutazioni 
accidentali dei tuoni, in una parolai attaccandosi 

alle 



alle regole I che prescrìve Tarte deU4 declama* 
zione. La musica non vi deve entrare se non 
quanto basti per far capire » che T azione rap* 
presentata è un azion musicale ftv contcapod* 
zione alla recitata. Altro non vuoisi da essa se 
non che accompagni di quosdo in quando Tat* 
tore col Basso affine di sostenere la di lui vo« 
ce 9 uè si chiede altro dall' Attore se noq che 
misuri l'accento con qualche intervallo armoni^ 
co , nel quale la regola sarebbe che non oltrepas^ 
si colla voce T estensione d' una ottav» f Tutto 
il restante debbe tacere e la sol» poesia par* 
lare • 

Allorché il sentimento va pieudca do tpossa e 
calore , allorché la voce interrotta per intervalli 
palesa il disordine degli affetti > e T irresolutez* 
ZI d' un animo agitato da mille movimenti coo^ 
trarj, l'accento patetico della lingua piglia an« 
ch'esso un nuovo carattere nel recitativo obbtit 
gato, carattere» il quale essendo imitabile dalU 
musioi giustifica l' intervento di essa ^ anzi lo 
rende ^ecess^rìo* Ma uno (ttfoi 4qvc U passipi- 
ne s'esprima per refeiceinze» e dove l' alternativo 
silenzio frappoftp alle piffole i il miglior indir 
zio possibile della dubbiezza ddil' animo, non 
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pf'trebbe rappresentarsi con una sempre costante 
e non mai interrotta modulazione : quindi la re* 
gola dettata dal buon senso e dalla esperiènza 
d'usar cioè vicendevolmente della poesia e degli 
Strumenti come di due interlocntbri,, che par- 
lano l'uno dopo l'altro. Ed è qui appunto do- 
ve pih che altrove spiccar dovrebbe la scienza 
mimica dell'Attore, e le profonde osservazioni 
fatte da lui su i caratteri , sugli affetti , e sugli 
uomini. Dovrebbe egli interpretare colla evi- 
denza del gesto ciò che la voce non esprime ab* 
bastanza , perchè trovasi , a così dir , soffogata 
dall' affollamento delle idee • Dovrebbe dar mag- 
gior lume e risalto all'idioma imitativo degli 
strumenti ora con lunghe pause e marcate che 
aprano largo campo all' azioìie di essh, ora con 
quei segni inarticolati che sono la favella dell' 
anima f e che mostrano la superiorità di unAt- 
tore che s^nte e conosce non solo quello che di- 
ce, ma quello ancora che deve tacersi. Dovreb- 
be far sentire la successione degli' intervalli ar- 
monici nei tuoni della voce, e farla sentire in 

» 

maniera che, notandoli fortemente e troppo spes- 
so, non si dia nel cantàbile proprio dell' aria ^ 
oppure 9 notandoli deboloiente e troppo di fado > 

ap- 



appena si distingua dal discorso ordinarìo. Do* 
vrebbe inoltre significar coli' azione, coi cam« 
biamenti del volto, e colf- atteggiamento della 
persona que' tratti di forza e di sublimità che 
vengono assai meglio spiegati con un silenzio 
eloquente e con un accento interrotto che colla 
piii pompos)E( orazione. Dalla imperìzia de'can* 
tori in questo genere è venuta l'accusa che va* 
rj scrittori fanno al canto moderno di non con* 
venire cioè in alcune occasioni a quello stile 
sublime, a quelle situazioni inaspettate ed ener- 
giche, onde tanto s'ammiran da noi i poemi 
degli antichi, e le tragedie recitabili* Diamone 
alcuni saggi per maggior chiarezza. 

Nel sesto libro della Eneide Enea trova ne' 
boschetti dell' Eliso la troppo sventurata Djdo- 
ne. Al suo apparire si risvegliano nel petto del 
principe Trojano la tenerezza e il rimorso . S' 
avvicina, piange, le parla colla eloquenza prò* 
prìa d' un' anima che conosce tutta la sua umi* 
liazione , e che vorrebbe pur. patteggiare fra. la 
religione e l' ansore . Didone l'.ascolta senza gua- 
tarlo , non proferisce un sòl motto , e gli volta 
le spalle. 

Nella Medea di Cornelio quella principessa 
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sdegnata con Giasone e don tutta la corte di 
Ccconte fa palese a Nerica sua confidente 1* 
estremo desiderio che ba di vendicarsi | e la de*i> 
strezza colla quale va cercando i meni per riu* 
sdrvi. Nerina, che ignora ciò cheponno intra^ 
prendere le grandi p<issioni, mostn di dubitar* 
ne, le mette in vista tutto T orrore del suo 
destino, Todio de-proprj vassalli, la potenza di 
Giasone ) e la debo^ez^a di lei 
Contri font d^itmemis qu^ v&us resft^f^ilì 

E Medea risponde 
Moi. 
itegli Orazj del medesimo poets^ una donna vie^ 
ne dal campo dov'era stata pnesente allsj pugna 
senza però vederne il fine , per avvisar il pa<v 
drei che i duo fi^iuoUsuoi erano stati uccisi 
da* Curiazj , e >che il terzo , vedendo di non pò* 
tervi resistere ^i 9vea presa la fi^a • Il vecchio 
sen duole amaramente della codardia del figlio^ 
3^a sorella allor gli dimanda 

É il vecchio Orazio 

Neil* Othello , di Shakespear quel Generale di 
cuor magnania^o, nqa violento e geloso air estre-^ 

mo 
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mo ingannato da Jago crede infedele DenlenuK 

na sua moglie t e la uccide nel letto maritale • 

Un momento dopo scuopre l' innoceota di fit^ 

st9 , e le calunnie del perfido amico. In Ytce 

di dar nelle smanie OtMlo impietrisce, icadt 

sul letto senza voce né motto. 

Nel Macbetto dello stesso poeta un su»coa« 
fidente gli dice^ che il $uo nimico gli ha tra* 
cidata barbaramcfite la moglie e i figli, allappai 
nuova restando egli quasi colpito foise dal. iiil* 
mine, e sentendosi eccitar dallUmico alla ven- 
detta e al sangue, troncamente risponda : $in$if 
bafigti* 

Ora, dicono essi, né il terril41 silenttio di 
Didone e di Otello , uè le aubUmi risposte di 
Macbetto , di Medea , e di Orazio , oè auUt 
altri esempj di questo gmere li poason rendere 
Bella nostra n^usica troppo loquace senaa stelli* 
perar|i io una insipida < cantilena • Ma beftchè 
siffatta Qbteaiooe abbia piii forza c(»tro alla ape* 
zie di c^nto e di musica aolita a seattcei oggpt 
di sii i teatri che contro il canto e la musica 
in generale, e beodiè intendersi ciò debba soI« 
tanto delie arie e qon dei recitativi , dove k io* 
dubiti^bila, che pQs^ooQ avcf il Ip^ luogo i tratti 
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più vibrati ed energici , conie ThaDno pur qua!* 
che vòlta in quelli di Metastasio ; egli è certo 
non ostante, che l'accusa sarebbe men ragione^ 
vole, ove la riflessione e la scienza del canto* 
re sapessero colla proprietà dell'azione sup« 
plire al rapido e conciso linguaggio degli afFet« 
tìk Ma di siffatto studio e cognizione,, onde 
tanti Vantaggi ne riporterebbe l'arte drammati** 
Cdj niun .pensiero si prendono i moderni A rio- 
ni* 

Quando, la passióne dopo aver ondeggiato va« 
gà ed incerta s' appiglia pure ad un qualche par- 
tito, o si risolve in uno o piii sentimenti de- 
terminati, allora l'acciento della lingua . rinfor- 
zato dal vigore , che gli somministra la sensi- 
bilità posta in eserciaio offre quella situatione 
o* quadro, che serve di fondamento all'aria • In 
questa la poesia animata dalla espressione , ab- 
bellita dalla esecuzione , e fregiata di quanto ha 
l'armonia di piU seducente e di piii energico 
prende tutti i caratteri del canto ^ Ivi l'esten- 
sione della voce è maggiore , le sue inflessioni 
pih decisive, i riposi sulle Vocali piìi- lenti, la 
successione armonica, degli intervalli diviene più 
sensibile e più frequente* Ivi la melodia ricer* 
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ca i tuo.ni piii appassionati e per cons^uena i 

piti veri , gli raccoglie sotto ad un motivo do» 
minante y gli dispone secondo l'ordine piti dilet- 
tevole air orecchio , e gli guida per modula- 
zioni ora forti ed ardite , ora insbuanti e dol- 
ci , ora brillanti e piacevoli , ora tragiche o su- 
blimi • Ivi r Attore non dee pih recitare » ma 
modulare bensì le parole con proporzionata mes- 
sa di voce y con portamento giusto , serbando 
religiosamente i loro diritti alla poesia e alla 
lingua 9 prendendo dall' arte qqel tanto . e non 
più che ci vuole per presentar la natila nel suo 
piii vero e piii dilettevole aspetto » in una pa- 
rola devono spiccare nella esecuzione del suo 
canto la verità , T esattezza , e la semplicità . 
Per verità di canto s'intende V eseguire ciascun 
motivo colla mossa o andamento ad esso pih 
acconcio , e l' afferrar i caratteri distintivi di 
ciascuna cantilena qualmente si convengono alla 
patria, alla età, alle circostanze, e al grado 
attuale dì passione del personaggio : rappresepta* 
io* Per esattezza io intendo la precisione nella 
ìntuonazione , la giustezza ne) tempo, la chia« 
rezza nell' articolar distintamente le sillabe. Per 
i^einpiicit^ altrp qoq si vuo}e lignificare fijor^h^ 
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r opportunità e la scelta negli ornamenti • E per» 

4ÌA «tolto si è parlato e n»lia si k conchbso 
finora dai - musici interno ali* usOv di cotali o^na- 
menti ^ trovandosi fra lofo t:fai vorrebbeli esclusi 
affatto dal canto come cosa puerile, e chi vor* 
f ebbeli al contrariò supporre così necessar; y che 
disadorni e insoffrìbile riuscir dovesse senta di 
€ssi fdalun^e melodia j perciò parmi opportu- 
no aggiugoef brevemente su tale argomento qual- 
che riflessione pik filosofica e piìi precisa» imi^ 
tanda i cbìmid^ i quali riducono ad Un ptcciòl 
vasetto di qutnt' essenza odorosa la sostanza di 
inaile ft)ri ^ che si trovavano sparn per le cam-» 
pagne* 

• Lo scopo delle arti imitative non è di rap^ 
presentar la natura sem{dicemente qua! è ^ ma 
di rstppresentarla afbbeltita . Siccome tutte le cò4 
it create perciò appuntar che sono ereate bann<y 
dei timiti ^ t siccònie i limiti suppongono im- 
perfezióne nell'^sere oVe «i trovano f cosi non 
è possibile scopriìr neir universo un oggetto taiN 
to iissolittd t compito , che possa servire di ar- 
chetipo ali" alta meta che si propongono le ar- 
ti» Che fa dunque l'artefice? Gmdato dalla per- 
cezione intima di quel Bello , che esiste forse 
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nella natura £no ad un certo punto, ma che 

con è nella maggior parte se non che unacotti* 
posizione ) un lavoro fattizio delle nostre idee^ 
prende a modificar la materia, che debbe ser** 
vìrgll di stromento, e togliendo da essa lepaf* 
ti tutte che mai corrisponderebbero al suo men- 
tale disegno, raduna le altre e le combina aot* 
to la forma piti acconcia a far nascere in noi 
ie idee della unità , della varietà , della conve« 
nienza e dell' ordine. Cosi l'Amore di Prassi^ 
tele, il Giove di Fidia, la Veliere diTixiàno, 
il (:arattere di Augusto liei Ginna ^ T anima di 
Regolo ndi Metastasio^ altro non turOno che 
un aggregato di proprietà atte a produrfe in 
noi un determinato genere di sensazioni , le ^ua* 
li proprietà sparse prima nel mondo morale è 
nel fisico , t tiKXòlte poi dagli ^tefici sotto ad 
un determit^ato concetto costituirono ^eì tut* 
to , che viene decorato col nome di Bello • Ec- 
co la necessità di abbellir la natura ricavata dal 
pijndpio steiso della imitazione • 

La musica non differisce punto ^alle ahtie 
arti rappresentative * Come le statue dell' Er- 
cole e dell' Antìnoo sono una raccolta di tratti 

esprimenti la {Proporzione e il vigore osservati 

dal. 
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dallo < scultore in piìi individui della umana spe« 

jue; come la descrizione della tempesta in Vir» 
gilio aon è altro che l'unione di molti feno 
meni naturali ^che si veggono succedere negli 
oggetti, e che poi si radunano dal poeta in un 
solo quadro, così un bel recitativo od una bel^ 
aria altro non sono che la collezione d' una mol- 
titudine d'inflessióni e d' accenti scappati alle 
persone ^ensil^ili nei movimenti di qualche. pa$- 
siop^, e disposti poi dal compositore secondo 
^^ l^ggi della modulazione. Il risultato non per 
tanto della ìmitazion musicale benché tale qual 
è noQ esista nella naturg, ha nondimeno in es« 
sa il suo fondami^nto, poiché sebbene non tro* 
visi alcun oggetto sonoro in particolare che 
presenti all' orecchio la serie dei tuoni contenu- 
ti nell'aria, per esempio, se mai senti spirar* 
ti sul volto di Gluck , egli é però indubitabi^ 
lo che separatan^ente presi si trovano tutti nel* 
la voce delle persone d^ passioni amorose agi* 
tate. Attalché ttiolto male, a mioavviso, opi- 
nò quel vioderno Auto|-e (*) che ripose rimi« 

ta^ 

*■— -^^— ^— - - - _ ■ 

' » • • • 

(*) Boy% nel suo Trattato intitolato Vetpnssh» 
musicah misi 41* ra»g diS cbinm^s • A cinque prc^pt* 

sizio* 
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Hùon musicale nel rango delle chimere ; opinio« 

ne, che non potè iiascere in lui se non di po- 
ca filosofia 9 o dal desiderio di distinguersi con 
qualche novità stravagante. 

Al motivo d'abbellare, e d^ aggrandir la na- 
tura che ha coiiiune la musica con tutte l'arti 
rappresentative, s'aggiangono ancora dei pecu« 
liari a lei sola. La sua maniera d'imitare èco- 
di indeterminata e generica , i sagri fizj che ci 
Tom. hi. C co- 

stzionl pub ridursi qaanto egli dice intorno a questo 
argomento* I, V oggetto 4eHm nuuica Jtùt» è altro 
eie 4t pUetrt fisieamtnte • Ciò > vero se si parla delU 
armonia , falsissiipo estendendolo alla melodia • Quella 
9on imitando yecun oggetto , nulla operando sulla rer 
miniseen^a o sulla fantasia degli ascoltanti agisce uni* 
cam^pta sulla loro roaechina > quindi le piacevoli sen« 
saziooi eccitate da essa sono puramente fisiche ; all' 
opposto questa riproducendo con una serte successi <» 
va di tuoni V impressioni degli oggetti e i moti ana* 
loghi delie passioni, fa della musica un'arte imiutri- 
ce , parla ali' imaginazione e alla memoria , agtsae 
sul morale degli uomini . II. Lm muthm putk esstte 
dnalogs 4lje. parole ma tu niun. modo espretttva . S' el- 
la pub esser analoga alle parole dunque pub esser es- 
pres!(iva , giacchi l' espcession musicale non consiste 
in altro che nel combinare aggradevolmente; ima serie 
di s^ol\l 9n9lqg;tu al suono dell' oggetto > a all' accen- 



54 

cpstrignc a fare nella {»esxa e nella declamano» 
naturale sono tanti < sì replicati e sì grandi , i 
segni esteriori delle passioni , che serrono ài 
materia al linguaggio musicale , sono così poca 
energici e così ambigui a cagione di q^ael con- 
tegno y di quella tinta di falàtà « o di riserl>s 
che hanno sparso sopra di noi i sistemi d edu- 
cazione , e i successivi progressi della cultura o 
piuttosto del corrompimento nella società^ i puh- 

ti 



to dtììà, passione compresa aelle parole • I!I. £//« 
pkh quéticbe voifm 9ss9f9 mtmorstìtfa ma nw pitìùff 
sta . Se per la parola phiwfsCM s' imende i' esprime- 
re tutti quanti i lineamenti dell* oggetto rappresenta^ 
to, in. t;>t caso non solo la musica , ma ninna fra le 
belle arti merita qnesto titolo ; ^ giacchi non v' \ tra 
loro alcuna che non tralasci o non^ aggini^iga qnalche 
cosa al sno ritratto 9 altrimenti non sarebbe imitazio- 
ne ma realtà. Ma se per pittoresca sMntende Tespri» 
mere quei tratti che bastano per richiamare alla me» 
moria l'oggetto, o per sentirsi commuovere da quel- 
le stesse affieziony che ecciterebbe la sua presenza ;« in 
tal caso la musica pub essere ed Ì realmente pittore- 
sca , ed io compiango T insensibilità dell' Autore se 
questa verità ha presso a Ini bisogno^ di pruova • 
IV. La musica che piti s* avvicina atla éspccssionc i 
ta pik nojùsa • Sublime Hendei ! Nobile Pergolesi ! 
Tragicissimo Gluck ! La vpstra musica % dunque la 

più- 



ti in somma dov' ella può afierfare gli oggetti 
sono sì oscuri e sì rari che la musica non ci 
liffrirebbe verun Compenso , né meriterebbe gli 
omaggi delle persone di gusto se Tatte d^iUeg«> 
giadrire le cose, e per conseguenza una discre** 
ta licenza negli ornamenti ntìn supplisce in lei 
alle altre itiancarrice • Eccedente n^n pet tanto 
fu la -severità di quell* altro francese Autore d^ 
tin bel Trattato sul Meìodramina allorché vóUe 
sbandire dalla musica drammatica tutto ciò ch« 

C % ser* 
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piti noiosa? Si Vede cbe questo scrittore hon ha idea 
della vera imitazione , e che la cònfòhde coli' esatta 
rassomiglianza , ctie noti é ^ n^ deVe essere Io scopo 
della mrisica. V. La sola musica d^gna di qufsto vo^ 
ms è ^Hélla di BalU* Se T Autóre intende di parla- 
re del ballo chiamato alio , égli $' inganna enorme-* 
mente * ì siiòtii che regolano tina contraddanza , tin 
minuetto , lin taice ^ tf n amabile noh éccitaho se non 
un sentìoiento vagò e iùdeterminatd , onde noù meri- 
tano li titolo d' imitativi • Se parla della mùsica del 
ballo pantomimo , questa i bensì piìr perfetta di quel' 
la dei ballo Alto perchì % più imitativa f ma noti 
pub Venir in paragone colta musica applicata alle pa^ 
Iòle , perche nella pantomima tón accompagna se 
non il gesto fuggitivo e pressochlb momentaneo , nell'' 
aria percorre una moltiplicità di tuoni e di modula- 
zioni differenti # 



Serve a dipignere e a f^r vsilere la possanza ié« 
frinseca dell'arte. Distingue egli con molto in* 
gegno due sorta di musica^ una semplice e uni' 
altra composta ) una^hc canta e un'altra che 
dipinge, una che chiama di Copcerto e un'altra 
di Teatro. Alla musica di concerto permette U 
cercar le forme piii leggiadre di canto , lo scct 
gliere i motivi più belli , e il far uso. di tutte 
Je squisitez;ze della melodia , ma non vorrthbe 
che la musica di teatro pensasi a ver un' altra 
cosa fuorché all' unica espressione delle parole , 
che in grazia dì queste trascurar dovesse osni 
}dea di proporzione e ^i ritnio , che non s*in^- 
harazzasse nel condurre artifiziosa^iente i moti- 
vi ^ e nel s^uitare \t frasi musicali ; bastando 
per essa il poter rendere ^olla maggior esattex- 
^a ciascun pensiero compreso nella poesia ^ In 
lina parola vorrebbe egli che le grafie e le bel* 
lezze della musica fossero tutte quante sagrifica- 
te ad una rigida verità • NuU^ di più giusto 
;)è di più sensato che siffatta opinione pve nop 
fosse stata condotta all' eccesso • Egli è vero che 
|e grazie puratqente musicali sfoggiate a| di là 
d'un certo segnp f^nno svanire T illusione ch'^ 
r afìiRi^ dell' interesse teatrale , m^ egU i \%to 
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altresì che la troppo fedele e perfetta imitatici 

ne dei tuoni naturali privi dell*abbélÌiroento cbe 
ricevono dalla musica non avrebbe sulle passio- 
ni la stessa forza muovente che ha l'altra imi* 
razione meno perfetta, ma piii abbellita, dicin 
è capace là knelodià ; . O nasca un siffatto fend* 
meno dalla impressione piti gagliarda che i suo- 
ni ^ musicali fanno su i nostri nervi ^ o dalla cotn^ 
pkcenza che risulta nell'anima dal veder imita- 
^ gli oggetti , o dal piacere rifles$d che ha Io 
spirito ritrovando nuova materia dove esercita-' 
re la sua facoltà pensatrice e comparativa , o 
dalia sensazione analoga a noi che produce T i^ea 
bell'armonia compresa negli intervalli musicali « 
o dal complesso di molte altre idee accessorie 'i 
che s'uniscono a quella della immediata espreS" 
^one dei sentimenti , tetto è che dall' aggrega** 
to e dalla scelta dei colori che il musico aggitl-* 
gne al quadro preso a dipingere i ne deriva un 
cumulo di piaceri maggiori aSSai di quello che 
ne risulterebbe dagli Btcsd originali imitati ;^ 
nulla avendo di strano anzi essendo molto con- 
forme alla quotidiana esperienza 5 che i tuoni 
musici , che rappresentano ^ per esempio , le ge- 
lose smanie di Poro , ci riescano pik gradevoli , 

C 3 e ci 
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je ci muovano pib as$at che noi farebbe la voce 

naturale di Poro , s' esprimesse quelle smanie me- 
4e$ii|ie I come im serpente oc{ una tigre , che ci 
lareb}>ero inorridire in mezzo ad una campagna , 
ci dilettano al sommo quando gli vediamo mae- 
strevolmente imitati dal pittore * Ora se Togir 
^etto primario 4' ogni musica iinitativa è queU 
.)q di piacere e di commuovere; se un tale ^^ 
^etto s'ottiene assai meglio permettendo ad és^ 
($a una discreta licenza negli abbellimenti, se la 
4nusicfi I cui lo scrittore francese chiama di com 
f^erto , mi rapisce , mi cofnniuove ^ tti incanta , 
^mi strappa dagli occhi le lagrime , e mi sve^ 
glia appunto quelle stesse passiorii che vorreb^ 
be svegliarmi la poesia senza recar onta ai di* 
ritti di questa i e senza distruggere T illusione 
propria del canto , perchè dovrò sbandirla data- 
la scena • Perchè dovrò con soverchia stitic- 
fhezza rinunziare ai vezzi musicali e agli or*» 
namenti , che mi ricompensanq dei sagrifizj 
che $ouo cpstrettp a fare in grazia del canto ? 
Tutta r arte consiste nel colpire con giustezza 
nel segno dando alla rappresentaziolie propria 
della' musica quel grado d* abbeUiniento che 
la reu^ fpipqaovente $ a^radevol^ seiiz'al* 

te-. 
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tènar di troppo la sua passomiglianu coli* og- 
getto imitato p 

Ma dove , quando ^ e come deve usar il mu- 
sico d^li ornati per conciliar fra loro i due 
estremi diiRcili , di eq:iendar cio^ coli' arte i di- 
ietti della -natura 9 e di non sostituire alja na^ 
tura gli abbigliamenti dell'arte? Seguitiamo in 
cotai ricerca l'analisi. Quando si dice, che 1' 
arte 4ebbe ajutar la natura , si viene a dire ^ 
che r artifizio è un supplemento di ciò che a 
l^i manca. Per conseguenza dove la natura non 
ha bisogno di suj^lemento , dov' ella ha' in se 
atessa i gradi di attività necessarj a produrre 
icompiutaa?aite il suo effetto , ivi T artifizio non 
dee punto ^ver luogo. A conoscer poi quando 
la natura at|bia fotz^ per se sola a produrlo, 
basta osservare ^i. tratti, che si mostnno in 
lei 9 fidano tutta T attenzione del nostro spirito 
in maniera che dopo averla veduta | e dopo eh* 
elia ha parlato, la nostra curiosità e il nostro 
desiderio richieggano ancora qualche cosa di pih , 
oppure rioia^gano appieno soddisfatti. S'è eoo* 
seguito questo fine ultimo l Allora gli ornamenti 
aggiunti alla semplice e schietta natura nuoeono 
in vece di giovs^rc, perchè da uoa banda chia* 

C 4 ?na» 






40 
mano a se parte di quell* attenzione che dovreb» 

be tutta e intiera fissarsi sul tale o^tto , e 
dall'altra cuoprono colla loro pompa alcune bel- 
lezze naturali di cssOf onde restando inosserva^ 
te, oppur non sentite non eccitano l'interesse. 
Le potenze del nostro spirito, non restano an* 
Cora appagate? Ecco deve Tarte venire in soc- 
corso a riempiere quel voto lasciato tra la ca- 
gione e r effetto, facendo che gli abbellimenti 
cuoi servano 4 a così dire, di mediatori, fra T 
imperfezione della natura e la sensibilità mal 
contenta dell' uditore • Sua incombenza è di aggiu- 
gnere all' oggetto imitato quei lineamenti che gli 
mancavano nella prima sua impronta., acciò piii 
chiara e più sensibile apparisca l'imitazione. 
Ma si ricordi bene eh' essa appunto non dee far 
altro che riempiere il vuoto , vale a dire correg- 
gere , o ajutare , o perfezionar la compagna > 
non mai sopprafFarla he opprimerla. La somma 
gloria di lei consiste anzi nel farla . trionfare .e 
nascondersi. Guai se l'arte mostra i.^oi vez- 
zi! Guai se in vece di ausiliare vuol comparir 
prottetrice! Allora lo spettatore , che . non s'in? 
teressa nell'oggetto se non se a motivo della 
illusione, ogni qual volta è costretto a ricono- 
scer 
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ster ringanìio si pente delift propria credulità, 
€ si veodica dispregiando Tarte e l'artefice* . 
Dai^ principj acccmiati si ricava, che il ma» 
sico oòn dee ammetter, in (^ni luogp gli orna* 
menti , né in ogni luogo schivarli • Dee ^m^ 
metterli qualora essi realmente corrpgg^no A dir 
fetti della composizione o del sentimento, qua* 
lora promuovano il gfcncr medesimp di espres* 
sione che regna nel canto ^ qualora, si f^oQfaccia- 
no coir oggetto imitato e colla situazione , qua* 
lora servano a conciliar r.attemipiie. dello spet- 
tatore disponendolo a inoltrarsi nel senso dell» 
parole o a guAar m^o . la forza e la varietà 
del dettato musicate. Deve schiv^rliqualora di- 
vengon superflui, q palesan di troppo 1* artifi- 
zio , o scemano con insignificanti firascberie la 
vivacità del sentimento, o distornano l'atten- 
zione dell' uditore dal soggetto principale , o di- 
struggon l'effetto delle parti compagne, o tin- 
gono il motivo di un colore diverso da quello 
che esige il suo carattere , ovvero cangiano 1' 
indole della passione p la natura del personag- 
gio • Come la materia di che si tratta» è tanto 
impoi^aute, così sarà, l^ene il discendere aqual* 
che (Conseguenza di pratica. 
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Prima • Non $i dee aggiugnere alcuii abbellii 
mento né dalla parte del suonatore , né dalla 
parte del cantante ai semplici recitativi, come 
non s' inorpellano nella retòrica V espositione d- 
una- ragione o la narrativa d' un fatto * perocché 
nascendo. J* interesse dalla chiara percezione di 
ciò che il produce , lo spettatóre non potrebbe 
commuoversi in seguito se gU ornamenti gì* 
impedissero di prestar al filo delibazione Is) dov 
vuta attenzione* 

- Sisconda. Molto meno nei recitativi obbliga^ 
ti I dove rappresentandosi la dubbiezza dello spi* 
rito nàta dal contrasto dei motivi che gli si 
fanno innanzi , T anima- conpèntrata nella sua ir^ 
resolutezza non ha tempo di badare alle fra* 
scherìe . ' 

' Terza* Non deve infiorar il principio di un' 
aria per la stessa cagione che non s* infiora T 
esordio di una orazione , cioè perchè ivi è piii 
che altrove necessaria la semplicità ad intender 
bene ciò che vuol dire il motivo « ilqual^ mal 
si capirebbe travvìsato dall' arte , e perché sup* 
ponendosi gli uditori attenti abbastanza in piiA^ 
cipiò , fa d' uopo riserbar i fiori per quel tempo 
ove la loro attenzione comincia ad illanguidire • 
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Qtéarta . Nemmeiio alloca quando il canto tu 

prime il calore delle grandi passioni . Queste 
non veggono altro oggetto fuorché - se sole » e 
gli ornati aggiunti in tal caso fanno il meìlesi^ 
ino effetto 9 che le nuvole frapposte a ciel se- 
reno fra rocchio dello spettatore e T astro lu» 
minoso del giorno ^ 

QuinMf Né meno in quella spezie di affet» 
ti 9 ìche ricavano il pregio loro maggiore dalla 
semplicità ^n cui si sentono, e dal candore 
con cui si esprìmono * tali sono gli amori bo* 
sdierecci e le ingenue tencreue di due giovai 
ni amanti ben ed^cati . Una negligenza non aft 
fettata si conviene ai primi* Un ozio dolce d* 
c^ni altra facoltìi dello spirito fuor di quella di 
amarsi e di godere s' appartiene ai secondi • 

Sesta. Non dee il cantore frammetter gli or* 
namenti qualora Tandaniento delle note nella 
composizione o la mossa degli strumenti è inci* 
tata e veloce • Sarebbe lo stesso che se ad uno , 
xht anela nel corso, altri gettasse fuori ' di stra- 
da alcuni pomi bellissimi, acciocché trattenen-: 
doii egli à raccoglierli , non potesse mtt^ toccai 
re la meta. 

Settima. Né meno quando caqt^ accompa« 

gna. 
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gnato in un duetto » in un trio , in un fiisalè « 

o in un coro; attesoché se ad ogni cantore d 
concedesse T uscir della riga per far |)onipa di 
ghiribizzi mentre gli altri stanno fermi a rigo- 
re di nota , quella non sarebbe piii musica , ma 
piuttosto una confusione e un tumulto; 

Ottava. Si può far Usò di qualche fregio nel* 
le arie allegre e festevoli perchè proprio è dell* 
allegrqsza il diffondersi, e perchè lo spirito non 
fissato immobilmente (come nelle altre passio- 
ni } sopra un spio oggetto ^ può far riflessione 
anche agli scherzi dell' arte . 

Nona • Come nelle arie ancota che si chiama* 
no di mezzp carattere; perchè non . esprimen* 
dosi io et&e veruno slancio di passione forte , né 
alcun, rapido affollamento d'immagihi» la melo- 
dia ^ naturale deve allora supplire .60n grasbiesfr 
modi e con gruppetti vivaci alla ' scarsezza di 
melodia imitativa tf 

^ Decifna.. Si può brillare cogli ornamenti ia 
quei casi dove il personaggio s'introduce a bel- 
la posta/cantando comenell'Oi^ care selve ^ oh 
cara felice lìberìà posto in boGqa : di Argene^ 
nell' Olimpiade 9 o nell'inno 
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S^un^altna annodi 

S* un core accendi 

Che non fretomdi 

Tiranno amor ? 
oeir Achille in Sciro , e varie altre di queste 
classe» nelle quali siccoiqe il personaggio non 
rappresenta» noia canta, così a lui non si vieta 
usane di quelle licenze, che si permettono a ohi 
si diverte cantando iu ^na camera , o in M9* 
accademia. 

Undecima. Ma nei casi indicati» come in 
tutti gli altri , gli. ornamenti debbono usarsi eoo 
parsimonia ^ coq opportunità. La mancanza del^ 
vja prima fa simile il canto alla piantai iofecott'* 
da di Virgilio: foliorum extéerat umàra. La 
mancanza della seconda mette il motivo musi* 
cale io contraddizione cm, se medesimo , ppichè 
ad un andamento patetico s^uniscóooi fregi dell* 
sH^n , gli arzigogoli del presto s* i^rìicpoo ii«U* 
adagio^ t così via discorrendo. 

Duodecima. Qiiaudo il pensier musicale 4* 
un aria si k pmeotato adorno di eerta classe 
lU ornamenti I qqp t\ dee replicarlo di nuovo 
visito in foggia Riversa j perchè s*hai coli^to 
W| ?cgqQ:)a prìm« Toiita^ «arjwqo/ 9ece$$aria« 

meo» 
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mente fuori di luogbf i vezzi che le aggiùghi 
nella seconda ; 

Decima teri(a ì Le àiienie ^ devono eseguire 
con una ben graduata messa di voce, e con 
Sobrietà d' inflessioni scorrendole con un iol 6m* 
to^ « con qutl Quniero di note soltaéto che ba» 
Mi a far gustare il pensiercr, e a riconoscervi 
l' iiidóle delld pasìsìpivè • 

. Deétnut quarta. Vengono proscrìtte dal buofi 
senso tutte le cadenze eseguite nello stile di^ bra^k 
^ura^ doh'tptéàe cadenzei arbitrarie inventate 
sll'unicer fine di far brillare una voìée accumu- 
kndo senza diségno una serie {Prodigiosa di tuo- 
m e raggirandosi ton mille girigirì insignifican- 
é« (^sto metodo è eccellente ptt métter in 
insta un cantoi'e agli occhi del volgo musicale; 
ma r uomo di buon gusto va ài ttàfto ftetsen* 
tir parlale Sabiiro ed Èpòirìna^ non ^ isapere 
ijUtfnfr passaggi e jquanti trilli possano uscire in 
metzo quarto d-ora dalla volubilissima ^la d' 
una Gabriela, o d'un Marchesi 4 

Òtciìnd quinta 4 ì9oà si devono' fair^ iettare sei 
tàntor gli ornati propr; della musica ftrumenta^ 
ìt ; poiché avendo ijfltstz lef fine bellezze a pa^- 
te 9 ii^ tttischiade con quelle del priaiQ h Io 

stes- 
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stesso che vestire il pepsierò- di fio abito' MB 

suo. 

Decima sesta» Per conseguenza sono estrema- 
mente assorde, e ridicole le arte obbligate ^ do« 
Ye la voce imita uno stroroento sia da fiato 
ossia da corda. Lo scopo del canto drammati* 
co è quello di rappresentar le passioni , le quali 
non si manifestano nel^uomo col suono delf 
oboe , né del violino . 

Dècima settima . Hassi a sbandire dalle caden* 
2e come un ornamento puerile quella che si 
chiama r^C/i^iW4!^/oif e del P aria ^ parola che o 
^i tì%oUe in una idea inintelligibile , o con« 
tiene un precetto insensato « La • passione non 
epiloga mai se medesima, né dispone i suoi 
movimenti secondò le regole deir^rte retorica 
del Padre De Colonia. 

' Decima ottava. Gli ibbéllimé6try che s'in- 
troducono^ debbono essére di vaga e leggiadra 
invéniidrie^ perchè il sólo fide tf*^ introdurli è 
quello di ditettare; debbono innestarsi con gra- 
Titìsi teifuràikzu nel motivò aicciocchè- non ap^ 
poi^ troppo visibilrhente il contristò; debbono 
finalmente eseguir» cdn esattezza inemendabile » 
poithè sarebbe strana cosa e ridicola ^ che il can^ 

torc 
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tote si dimostrasse inespcsfto nelle cose appasto 
ch'ei fa col solo ed upico scopo di mostrare 
Ja sua perizia» 

Se i maestri dell'arte in vece di consultarla 
moda sempre capricciosa e. incostante, o di ab- 
bandonarsi allo spirito di partito » che non co- 
glie nel vero giammai 1 avessero , siccome ho io 
xércato di fare ^ fissati i princip; analizzando le 
idee ne' suoi primitivi elementi, da una banda 
non si vedrebberp essi aggirarsi tastoni dentro 
al bu)o di mille inconcludenti precetti, e dall' 
altra la musica vocale si troverrebbe in Italia 
in istato assai diver^so da quello che si trova 
presentemente « Però npn diffido, -che dal let* 
tore mi venga perdonata la lunghezza deUo sva* 
gamento in attenzione alla sua utilità. 

Dicendo quello, che dovrebber fare i canto- 
ri , ho detto appunto quello ch'essi non fanno. 
Come se avessero in qualche scrittura fatta per 
mano di notajo rinunziato solennemente al buon 
senso , così gli vedrete sovvertire e capo volge- 
re ogni parte del melodramma. Il recitativo do* 
ve la poesia conserva tutti i suoi diritti , e do* 
ve l'imitazione è così prossima alla verità e 
alla qatqra, è In parte eh' essi strapazzano piìi4' 

ogni 
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ogni altra • Ora pro&riscono le parole ' con un 

certo '.andamento uniforme e concitato che non 
a declamazioneyo a discorso, naturale r rassem- 
' bra, mai a quelle orazioni piuttosto, che i fan* 
ciuUi sogliono cinguettare presso ai loro babbo • 
Ora adoperano una cantilena perpetua , che an« 
- noja insoffcibilmente chi ascolta • Ora scambiano 
la quantità ' delle sillabe pronunziando breve la 
lunga, e lunga la breve. Ora si dimenticano 
nelle fauci o nel palato le finali delle parole 
profferendole per metà • Ora sconnettono il no- 
minativo da} verbo che gli si appartiene, ov- 
vero una parte dell' orazione dall' altra in ma* 
niera che tante volte non. si capirebbe punto la 
relazione fra Je parole né il significato loro , se 
non venisse, in ajuto il libretto per far ciò che 
faceva il pittore di un castello chiamato Orba- 
neja rapportato nella storia di Pon Quisciotte, 
al. quale, dopo aver dipinta una figura, riusci- 
va tanto fedele T imitazione i che gli abbisogna- 
va per esser capito scriver di sotto : : Qjfesto è 
un gallo. Nulla dirò, della radicale mònotoma 
e della somiglianza perpetua, che s'avverte so* 
stituita a quella varietà d'.intervalli edi. tuoni , 
che vi si dovrebbe sentire io ciascun periodai» 
Tom. III. * D aq. 



so 
anzi in ciascuni sillaba secondo la divecsitkdel^ 

ie parole 9 e dei sentimenti» Se ^pakbe diffe*^ 
renza vi si osserva $ questa constate solo ne' vi* 
z) dissimili di chi gli recita. V*i chi lo di^c 
in confidenza y chi con una contusione che ri- 
butta* V'è chi affretta a guisa di chi vuol ga- 
loppare, v'è chi mostra osa milensa^ine che 
vi par quasi debba convertirsi io g^nocdo pri- 
ma di finire • Chi sd mangia fi:a* denti , chi lo 
canta ridendo . L* uno strilla y T altra isalbutisce y 
e il terzo scivola # 

# ^ • « • lite stnistrorsum'^ 

Ine dextrorsum 

abit , unus ttiiàis Errar • 
Ho udita alcuni cantori sciutarsi dt cantar male 
i recitativi accagionando i maestri , i quali eoi 
rivolgimenti inaspettati del Basso fumo aberrar 
la voce in luogo di guidarla. Sarà vera tal vol- 
ta questa difetta ne"" compositori ,p ma cib non 
-basta a scolparne i cantanti , c&e quasi sempre 
la cantano male oltre T inciampar che fanno io 
mille akyi viz; , i quali nulla hanno di cornane 
col movimenta del Basso ^ Passiamo alfe arie. 

Non> negherò già , che se il canto si prende 
in quanta è la maniera di modificare in milk 

guì- 



guise la voce col maggior possibile artifizio e 
finezza , non abbia ^uest^ arte ricevuto degli av- 
vanzamenti prodigiosri in Italia i La leggerezza 
del clima ^ il tatto ^uisitó dei t)àiionali in ma- 
teria di mùsica^ là iùtìgi abitudine di giudicare 
e di sentire » la moltiplicità dei confronti , la 
lingua loro piena di dolceiza e dì melodia , la 
sveltezza è agilità della voce procurata a speèe 
della ùiilafìità sonò tutte cause ^ le ^tiali hatino 
dovuto render gli Italiani alfreffanto capaci a 
perfezionare questa 4;pezie di talento quafito lo 
erano gii antichi Sibariti nel raffinar i coinodi 
delia vita ^ o guanto le rhòdetne ballerine del 
Suratté descritte con penna rapida t brillante 
da uno storico filosofo lo tono i)el preparar etii- 
ditatìié^ite le faccende ttìultiforttii della voluttà ^ 
Cosicché l^arte di e^guire le fnenorìi^ gradua^ 
zioni i di dividete il suono più delicataiiiente ^ 
di esprimere le differenze è gli aminorzaizienti 
insensibili , di colare^ di filare,- e di condurre 
la voce; di distaccarla i di vibrarla ^ e di riti- 
rarla ^ la volubilità f il brio ^ la forza f le usci* 
te inaspettate, la Varietà nelle tnodulazioni, la 
maestria nelle appoggiature , nei passaggi , nei 
trilli, nelle cadenze, nelle vocalizzazioni i sicco- 

Di me 



me in ogni altro genere di ornamenti ; lo stile 
•bilicato , artifizioso , raffinato , sottile , V espres- 
sione talvolta degli affetti piii molli condotta 
•iino alla evidenza ; sono tutte meraviglie del 
cielo Italico poste egregiamente in esecuzione 
da parecchi cantori viventi . Abilità , ch'io ri« 
coposco in. loro, e la quale tanto pih volontie- 
ri confesso quanta piìi sono lontano dal vol^r 
comparire parziale od ingiusto, 
y Dirò di pili , che in questa spezie di canto 
si sono eglino distinti a segno che non solo ìe 
nazioni moderne , tra le quali è incontrastabile 
che nessuna può venire in paragone coir Italia- 
na, ma porto anche opinione che nemmeno quel- 
le due antiche coltissime la Greca e la Latina 
.pervenissero mai sul teatro all' artifizio e deli- 
catezi^9 di modulazione che si pratica ^' nostri 
,giorm, (*} 

Ma 

(^) Larga mesise di dispute i staro fra gli Eru- 
diti il canto drammàtico degli Antichi , e cpme spes- 
so accade fra codesti MesserJi , ibodate per Io più in 
pure battolpgie e questiopi di vo^e nate dal non av^r 
fissate r idee, n^ distinti bene i diversi significati 
^ella parola canto. Siccome la ricerca pub sembrare 
(yrigsa e non del t^tto alieiia dallo scppo di qneH^ 

Ppe- 



53 
Ma te pef cantò sMotéride l'arte di rappte* 

dentar mddalando ìe pacioni e ì caratteri degK 

Uòmini talmente che vi si scorga ' chiaramente la 

%^4Ìtìk dell* oggetto rappresentato, cerne debbè 

D ^ pur 
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Opera , còsi hii Idsiiigò che non isgracKranno i Ietto-' 
ti il trovar qui radunato sotto un punto di vista 
qaatito di più vetosimiie intorno a questo quesito 
pub dirsi, il ^uale pcft- altro resterà Vtnpre oscuro» a 
nsotivo delle poche notizie sicure che abbiamo intorno 
air economia degli anticifi teatri % e la natura intrtn* 
seca della^ Idf o musita • 

Due cose sembrano incontrastabili attesa la molti» 
plicità degli antichi sctittori, che le confermano- • !« 
prima clie nella tragedia e nella commedia s'usava 
tina spe9^ie di cantò di qualunque natura ' egli fosse • 
La secoiìda che nelP tina e nell^ altra si ponevano 
in uso divèrse sot'tà di strumenti musicali • Ma 
siccome tanto la parola greca iìdin quanto là 
latina Unére le veggcsrmo adoperate dagli. Antichi in 
un senso troppo generico applicandola e|A ofa a $!• 
gnificar un qualunque lavoro poetico , ora al recitar 
un poema » ora al declamar uno squarcio d^ orazioife 
tettoriea , e talora (come né fa fede Strabòùe nel li- 
brò primo della sua Geografia) al recitare una prosa 
semplice, così da ciò che> secondo gli Antichi, sfi 
Cantasse il lofo recitativo, nion lume si pub cavare 
per decidere la ptesente questione , poiché sempre tl« 
m^na a sapersi iif quale significato prendessero egUao 

1^ 
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pur esser T uffizio ^el teatrp e d'ogni canto 

imitativo, in tal caso non se ne sdegnino gì* 

italiani se à nome della filosofia e d^l gusto 

friancarnente pronunzio, aver essi, in vece à\ 



\^ parola céffte^ Lo stesso avviene degli (traoienti, 
$:oi quali $' #ccoii)piigaayano |)res$p a$ Greci e Latini 
tanfe cose ciie non erano panto n^ poreyaQO esserlo 
^ come sari^t>be^ dir; \ (yandi ^ le ^ichi^ra^ioni di 
guerra t e le concioni al popolo ) eh; V usq di essi 
fielif rappresfnuzioni drammatiche non pub servire 
di pruova esclusiva a stabilire che le tragedie o le 
commedie fossero in tutto somiglievoH alle ^ostre ope<^ 
re in musica , Ricorriamo non p^r tanto ad un esa- 

ine pili decisivp^ 

Cosa erj^ la Meippea degl{ Antichi^ Prima di ri- 
sponder^ bisognai distinguere fra la Melopea che appara 
leiieva ai Recitanti e quelU <lel Coro • Quella dei re* 
i^taotl 91 distingueva in DivnAìo .che corrispondeva 
al noittQ dii^lpgp» ^ M0»9dìa ch'era Io stesso che \ 
nostri mona|Qgjbi p soliloqui ^ 

I. Tutta 1% declatnazipne del Dìviriio e gran par- 
te della Moiffi4iéf consisteva ì^ una spezie di snpno 
laedio ^ il qii#J/e avev4| al^upe 4e|le ptpprietà del can- 
to Q0Str9 senz'averle tutte, e che nei dialoghi era a 
quando a quando accompagnata da uno strumei;ito che 
Rimetteva ìr\ sesto, la voce quando, fberraya dalla in- 
tonazione. Io non posso diffipire in che consistesse 
guesto sonno medio i ignorandosi da noi la vera ma- 

nie-i 
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giovare alla sto perfnioQe, guastata 9 perverti- 
ta , e corrotta la musica ; non perchè maochi 
i^aesta di eccrlleati quaEtà, ma perchè ne fan- 
no una pessima applicazione» 



niera del proamiztare de* Grlrci t de* Latini , f non 
«ssendoci altro loezzo di far capire all' aaina una sen* 
saziooe cb« la seoM^ippf stessa, ma ch'esso fosse 
conoscinrp d^gli Aotichi poq ed Isscia dubitare Mar- 
ziano Cappelif I \l qufle (/;» fiitfws f^i(9Ì.) espres- 
samente lo distingua dal parlar ordinario ^ dal canto • 
Celesta spezie di canto non si qapisce f^cìlodeate nel- 
le nostre Ungae moderne, ma s'intendeva lenissimo 
nella lingua ^reca , la quale , siccome abbian^o Tedn« 
tO| era. talmente accf^tuata che bastava inisarar la 
prosa col rttpup poetico ptr^è divenisse cantabile • 
In fatti Arf^QSSfno dice 9 ^ht y- era ^n certo canto 
proprio del pattare comune ^ f Pionig! d'AHci^roasso 
ci assicura ^b^ nel linguaggio loro prcfinario gli alza- 
menti e gli abbassamenti ^ella vpce sufi' accento gra* 
▼e e P acutq formavano iuui j^imia intiera , e che 
nell' accet^tp circpnflesso composto i^elT sniq e 4eir aU 
tro si percorreva due volte la medesima Qmnta • Pres* 
so ai I#at] ni sebbene nof| avessero lingua/ tanto .bella 
quanto i Greci ^ nplladiipenp (a pronunzia doveva es- 
sere assai musicale , come si vede dal gran conto, 
che facevano degli accenti , chiamandoli cosi dal can» 
to quasi ad €tmc$ntitm^ e dai precetti premurosi che 
davano gli Oratori intomo alle intonazioni della 

vo* 
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Diffatti Èe V imitazioti teatrale ti propone 

due fini , V uno la rassomiglianza .della copia cht 
imita coir^riginale .imitato , e T altro la rasso- 
miglianza dei muovimenti , ch'eccita in noi la 
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voce* £ ^cbe quésta non sìa lina séni pltce coDgh lettu- 
ra mia r arguisco dà alcuni testi degli autori antichi 
che sembrano aramertere manifestamente' declamazione 
diversa dal canto « Cicerone {de Orat.4* pr^) parlan* 
do dell' esercitarsi che. facevano t recitanti della Tra- 
gedia neirarte loro» adopera la paroJa dtclamhantm 
Apuleio ( Flortàorum Uh. h) nelle medesime circo- 
stanze usa di termine molto consimile ftocUmanÈ , e 
altrove dice che i tragedianti gridano zé alta voce 9 
e i commedianti parlano in tuono familiacc Ctfwou/wx 
jetmoetnatur , tragcedus vocifftatttr , £ intorno alle 
commedie Elio Donato grammatico ne parU in guisa 
che non si può ragione voi menu dubitare» Drotthim 
egli dice 9 bistri ones pronunci pliant » 

Sembra non per tanto poco probabile V opinione 
dell' Abbate Dubos , H quale nel terzo tomo delle 
sue riflessioni sulla Pittura e la Poesia dice che cotesta 
spezie, di declansaztone fosse notata coi segni musica- 
li I e prescritta dal Maestro al Cantore • S' egli ave&- 
se preso, a disaminare piti profondaroenif questa ma- 
teria avrebbe forse veduto che i tuoni della semplice 
declamazione non panno assoggettarsi ad un sistema 
Tegolato di note. In primo .luogo perche poche deb- 
bono essére l'inflessioni apprezzttbiii capaci d'entra- 
re 
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tòpia coi rauovimenti eh* ccdtericblre T prìginalc; 

^ual imitazion di natura è mai^pitlladel canto 

drammatico dove la loitfananza che pa$$a tra l! 

originale e la copia i as$ai tnaggiore, di quella 

che 
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re nel sistema armonico • In ^coodo Juogo percM 
non sono esse a bastanza fisse e determinate t e fi* 
nalnsentc perchè , ammesso una volt» cbe. tutte l' in- 
flessioni sensibili delia voce nella •seQH>lice : declama* 
zione fossero notate , essendo qaelle tanto numerose 
e variate, ne Verrebbe in conseguenza che il numero 
dei segni musicali fosse eccedente. , .difficilissimo ad 
impararsi , e presiochi. impossibile .a: ritenersi • 

IL la alcuni luoghi .sembra indubiubile che la dc< 
clamaziooe. si cambiasse in un vero canto » o divenia* 
se molto simile ad esso* Che tahnente avvenisse pres* 
80- ai Greci non cel lascia dubitare Aristotile, il qua* 
le facendo a se stesso ne' suoi problemi (§«ipn. jo») 
questo quesito • Per fttaé raghne il iuanp ifodmt^ 
ed ip9fìigÌQ / us^jjgrà mllt sane , e «eii / usassw 
nel cwo ì risponde : ^ §mmì due tuoni some opfortm* 
mi f limi .^ eiptHmete V.MgitMte pastioni.y eie s* imiimme 
degli atferi. in iieenn ; mm non bamno quells muledis 
che si ridiede mei Ceri^ i quali pestone piU fecilm$em'' 
te precururlét , parlando sempre pesatamente , e per Iq 
fik in tuono lamentevole ^ E circa i Romani assai cliiav 
ramente s* esprime Ovidio colà dove parlando delle 
allegre occupazioni del popolo che si radunava nei 
prati vicino al Tevere in certe feste dice che andava* 

no 
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the passerebbe tra dw originati affatto diversi? 

Qual confermifJi rìtruova l'orecchio lìon preve« 
puto deir uditore tra il sentimento sublime » 
f ranquillo , « profonda che signoreggiava T aoi« 

ma 
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fio cantando tutto cib che appresero net teatri , f ae* 
^ompagtiandolo cet moti delle braccia 

Wtf f^ tanfant quidquid éidi€ef9 tbiétfh , 
E9 fidSémt féictffs éid'^sué vntét mMnut . 
ma che quel canto fosse come il- nostro cio% così smi* 
littvzato 9 raffinato , f sottile | questo \ ciò di cui mi 
pfendo la Hherti^ ^i dut>iti|r^ , Mi muovono a farlo 
due argomenti, i quali %\ mio parere convincono che 
la Melopea degli antichi fosse diversa da quella che 
neiamo in oggi nell* Opera , Ricavo il primo dalia 
maniera cori cui gì' Istrioni recitavano le tragedie • 
Pssi sortivano alla scena con una gran maschera che 
copriva loro la testa , la quale era chiusa da per 
furto se non ^he verso la bocca s* apriva in una lar- 
ga fissura chipina|ta dai Latini biéitits . I labbri di det- 
ta apertura erano lavorati ora di legno duro , ora d* 
«tt osso I ore d^una pietra detta da P|ipio c^hopi^» 
«0/ , e tutta la maschera al di dentf^ era foderata di 
lame sottili di brotazo p d'altra maturili consistente 
affinchè la voce nel sortir della gola diventasse pib 
forte e piti intensa ripercuotendosi in quei corpi eia- 
etici I e tutta pelle angustie della fessura ripercotco- 
dosi • Talmentechi gli attori tragici mandavano fuori 
fi dire di dssiodoro {l£fuu 51 Lih. /.) nn soon^ 

di 
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PUH di Temistocle ; ^orch^ risoluto (li morire 
prima di disonorare la sua ipemoriai proroipM 
io quelle ^oarrivabilt parole 

Seu 

ili Toce quale non si crederebbe che poteiie sortir^ 
dai polmoni d'un uomo • Copie accoppiar diiaquc 
questo romore cupo e sprppf>9ÌUto colla piegbeTokxv 
za e colle dilicatezze dei apsf ro ^anto? 

L'altro argo^nto mi vien spmysinisfratp dall' U» 
lastre Metastasio e da Monsignor ^av iti y^rie let» 
fere scritte al Signor Saverio Matui Napolitano • 
Ognuno sa quaiito fossero grandi i teatri degli Anti- 
chi • Qaellp di I4arcell0 che conteneva venti mille 
persone ) era uno dei più piccoli a paragone di quel- 
lo di Scauro dove c^ potevano stare da settanta 19 
ottanta mille • In Atene , avvegnaché non fossero co* 
sì grandi come in Roma , pure erano, vastifsimi pa« 
ragonati coi nostri • Qu<^|Io di Bacco eos^ cbijUnato 
per esser vicino al Tempio di c<^tes^ falsa Diviniti 
oltre le rappresentazioni sceniche servivi^ ancora di 
luogo ove tenevansi i cpiptzj del popolo 9 e s; deliber 
rava intorno agli alfari dello Stato • Ora cjalla storia 
d' Atene sappiamo che le pnbbjicbe deliberazioni non 
potevano decidersi senza il concorso di sei mille cit- 
tadini ; dunque il teatro doveva capire questo nume- 
ro aimepio • In tale grandezza la distanza fra gli at- 
tori e gii spettatori non poteva a meno di non ^s^»" 

re considerabile , n^ si comprenderebbe com^ |a.voce 
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Serberh ftà ceppi ancore 
Questa frante ognor serena.* 
£' la colpa e non la pena 
Che può farmi impallidir. 
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potesse pervenire dagli uni agli altri se non si sapes- 
sero i mezzi onde si prevalevano per ovviare a qiie* 
sto inconveniente* Aggiungasi, che essendo senza te« 
to , e avendo il suolo tutto sparso d' arena , la voce 
si disperderebbe in passando > onde lUon i possibile , 
che s'adoperasse nel recitare 11 suono dilicato efievo* 
le dei nostri canti y ma piuttosto uAa voce vigorosa 
e fortissima* A quest'argomento rispondono il Signor 
Matte! nelle citate lettere, e dopo lui l' Abbate Ext- 
meno nell'Opera altre volte citata dell' origine, pro« 
gressi V e decadenza della Musica , ohe oltre i teatri 
grandi e scoperti v'erano in Roma nel tempo dei 
suo gran lusso altri piti piccoli , i quali erano coper^» 
ti , dove il popolo poteva godere , e in fatti godeva 
di muiica più delicata e gentile simile ^lla nostra» Po* 
levano questi scrittori dir lo stesso d'Atene ove il 
teatro di Regilla fabbricato a spese del celebre Erode 
Attico 9 e il famoso Odeon erano parimenti coperti 4 
Dicono altresì, che anche nei teatri scoperti l'argomen» 
to della. vóce relativamente all'immenso numero delle 
persone s' infievolisce di molto ogniqualvolta si voglia 
•riflettere che essendo divisi i teatri in varie partizia- 
ni , in una delle quali si recitava la commedia , ia 
altra la tragedia, in. altra la pantomima, e in altra 

si 
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e quel sentimento medesimo cantato alla moder* 
na', cioè facendo, che Messer Temistocle sidi« 
verta per un quarto d'ora in mezzo ai trilli vez« 
zosissimi e alle deliziose cadepze » le quali doveano 

pur 

si tenevamo còmbatiidentt di fiere , o corse di caval- 
li , non era necessario che tutto il popolo godesse d' 
no solo spettacolo , ma badando chi all' uno chi alP 
altro , restava appunto per ciascuno quel numero di 
persone sufficiente a poter sentire la voce degli At- 
tori. Ma questa rispostar sebbene pruovi a bastanaa 
potersi dare fra gli Antichi una musica in genere che 
fosse pib artifiziosa e pih raffinata, nulla conchiude 
però per la musica teatrale in ispczie. Gli % vero 
che si trovavano dei teatri coperti , ma in questi 
non si recitavano tragedie o commedie almeno nelle 
pubbliche feste e nelle grandi solennità; erano soltanto 
destinate ai divertimenti della musica lirica , e qual- 
che volta vi concoirevano anche gli AutQrt a prova- 
re i loro Componimenti prima d'esporli al pubblico 
giudizio nei teatri grandi, come fecero tante volte 
Eschilo ed Euripide, Filemone, e Menandro. Che 
questo fosse il loro uso cel dimostra oltre T autorità 
di Plutarco nella vita di Pericle anche il significato 
della voce Odeon che vale lo stesso che lMg9 di can^ 
toy imperciocché ivi si tenevano le pubbliche sfide di 
musica, alle quali assisteva il fior della Grecia per 
ottenere il premio del Tripode. Ma rispetto ai tea- 
rri grandi la di^coltà 4maue sempre U stessa » ni d 

«^i«l- 
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^ur convenire inaravjglioiainenie m quella sitùà^ 
tione ad un Eroe combattuto ? Qual somiglianza 
totte tra la sorpresa della smarrita Dirceà allor* 
che si confei^a t>rìVa di ien^ noi) che di parole 



Icidge ricorrendo alla diversità degli spetttcoH » dx€ 
s'eseguivano nel tempo medesimo, imperocché, sinn 
nnendovisi il numerò delle pei'sone>^ non si sminuiva 
puntò la distJinzà tra il proscenio e i corridori dove 
sedevano gli spettatóri i eccettuati i Senator} , e qual- 
cht altr» famiglia distinta , cbe avevano il loto pò^ 
sto piik vicinò alla orchestraf. Ni si chtàdevaì quei 
grati vuoto scoperto d* stia y. nel quale òecesssnatoeti- 
te doVeanò disperdersi gli ammorzamenti della voce 
in un cantò delicato t gentile 4 

IIL Rispetto ai Cori j^are bensì ette U foro Me* 
ìùptà avesse i caratteri del vero canto L Perche si 
misurava colle note musicali che regolavano i tenipi 
ei lef cadente ^ lo che si chiamava dai Latini fifcete 
niòdés i nod esseòdò concepibile cne id tanto nùmero 
di Cantori si lasciasse all^ arbitrio di ciascuno il rego- 
lar li sua voglia la VòCe i altriideAti pàrtòrifebtM dis- 
sodanza per|)etda« lì. Perche i Còri si regolavano 
colte leggi della musica lirica , o per dir meglio 9 essi 
non etano che una spezie di componimento lirico , 
che SI Cantavi per istroé gtraò(Ìo attorno alla scena, 
come si faceva cògr inni di Pii^siro attorno alle Are 
dei Nomi. Ma benché il genere appartenesse a quel- 
lo della musica lirica ^ il canto nondimeno era nni- 

for- 
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ìlei colpo atroce.* 

Non ho pia lagrime f 

Non ho piìt> voce j 

Non posso piangere f 

Non so parlare 
t r interimnabile loquacità musicale^ con cui $' 
esprime quello stato medesiino obbligando a goi^ 
gheggiax* con miìle semicrome fucilai ^ che noti 
sa parlare^ e facendo or sU of giU rotolare fa 
voce di colei $ che non ha piì$ voce ? Qual rapK 
jporto col suono grave e posato ^ col ^uale un 
uomo che fa riflessione alle funeste consegucn-' 
2e , che arreca V abbandonarsi agli sr'^obti suoi 
desidcrj^ deve pronunciar le aieguentt parole 

Sian$ 
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Arme , semplice e sedato/ soml^liaatc «ila nostra ai#> 
sica ecclesiastica, e loauno dai gorgheggi, iriUs^.e 
volare cfce s'usano nell'arie dei teatri moderni,^ i 
qaali non potrebbero ottenersi da no coiùpfesso di 
persone cbe caritano insieme . Ed i pefcib che Ari» 
statile nel Ipògq sopraccitato^ dice t che il Modo ìpn^ 
dorio , e il Modo ipofrtgio iiidiiicetfti pienezza , (aocf 
€ impetuosità non eraino[ a proposito per il coro che 
usava comunemente del Modo ipolidio uguale per ^a-^ 
torà e tranquillo. 
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Sia$ir fiavi àUé cmh algenti 

Lasciate in abbandono: 

Impetuosi venti 

I nostri affetti sono: 

0\gni diletto è scoglio 

Tutta la vita è mar. 
coir enorme guazzabuglio di note oìnde si ve- 
-stono esse nel canto uscendo alla fine in un mi^ 
nuetto y o in un allegro , posciacchè il minuetr 
io e V allegrq sono, come vede ognuno, limi- 
•glior mezzo possibile per enunciare una massi- 
ma filosofica? J>i siiFatti solecismi musicali so» 
no piene in tal guisa tutte le Opere moderne , 
che r accumulare gli esempj sarebbe, come dice 
un proverbio greco, lo stesso, che portar vasi 
a Samo o nottole ad Atene. 

Ma rimitazion che risulta dalla somiglianza 
dei canto colla situazione del persona^io sup* 
pone forse troppo di studio e di gusto, perchè 
deva sperarsi dagli automati canori che si chia» 
m^nq virtuosi di musica. Vediamo almeno se 
si trovi un compenso nell' altro genere d'imi- 
fazione che nasce dalla convenienza delle parti 
elementari del canto coj ti^qni della favella or* 
dinaria n Allorché V uomo parla ^ il si^q discorsa 

si 



si distingue precisamente per la maggior len« 
tazza o rapidità nel profferir Je parole o le sil« 
labe, pel grado di acutezza o di gravità chs 
▼i si mette , e per la forza o remissione ccrfla 
^uale si notano- le inflessioni. A questi tré eie* 
menti della voce umana corrispondono aJtrettan* 
ti nella musica « Il tempo esprime la velocità o 
-ìz tardezza, il muovimento imita V acutezza o 
la gravità, il piano e il forte rappresenta il di* 
verso ricalcar che si fa sulle vocali. Ora sicco- 
me la natura e la combinazione degli accenna* 
ti elementi non é sempre là stessa nell'umano 
discorso , m^ variano entrambe secondo V indo- 
le e il grado delle passioni, essendo certo , che 
V andamento per esempio della malinconia è t:ar« 
do e uniforme, quello dello sdegno rapido e 
«precipitato , quello delle passioni composte disu« 
guale e interrotto ; così nel canto, dovrebbesi in 
.ciascuna cantilena variare il tempo, il movi- 
mento e il ritmo musicale secondo, l^espressione 
-delle parole, e la natura dell'affetto individua^ 
.le che si vuol rappresentare; né passar si do* 
vrebbe dai tuòni piU piccoli e baisi ai piU alti 
«d acuti^ né discender poscia da questi agl'inu 
aenza la debita graduazione e verità di rapportoi,^ 
Tqm, Kt, 5 fo% 
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Posti siffatti prìncipj mi si dica di gratta 
qual imitaxioncy qual convenienza col favellar 
comune apparisce nel canto moderno , dove a 
rappresentar affetti e sentimenti centrar; si pon» 
gono in opera li stessi capriccj, che dalia pie» 
baglia armonica vengono chiamati ornamenti ì 
Dove in untarla dolente si frammischian le ste»* 
se volate , gruppi , e salti di voce che conver<r 
rebbonsi ad un' aria concitata ? Dove esprimeo» 
dosi nelle, parole un equabil languore mi sisal« 
ta all'improvviso dal pih hasso al piti acato 
scorrendo molte. volte tutta l'estensioa della vo- 
ce con mille impertinentissimi gruppi di note? 
Dove nel caldo mag^ore d' un sentimento ira<* 
condo allorché il cantore dovrebbe mostrarsi » a 
cosk dir 9 soffocato dalla sua stessa prontezza , si 
ferma lentamente in un passaggio longbissino 
sfidando ad un combattimento di gok le lecco» 
re e i canarj ? Pove quesm fermati si & noa 
alla fine d'un periodo o d'una parola, come 
vorrebbe il buon senso, e il richiederebbe Tia» 
flessione patetica , ma in mezzo ad una parohi» 
o su una vocale staccata dalle altre ? Dove il 
modulatore corrompe i tuoni in maniara a for^ 
za di repliche» di passaci e di trilli che ove 

si 



ti trattava d^iiiiitaf la triMeiza o Todio, thi 
. si Iveglia r amore o la gio ja ? Dove col ttiù* 
ciar io mille modi e agglomerate la voce il 
sfigura talnlente il catattere degli affici tiatà^ 
raJi che (>iii non si conosce a qùàl pasiiode ap« 
partengano j onde lie risulta una nuova lingua $ 
che nod ifitendiaihò ? Dove non $i comprende 
cht vi sia alcun Ui^uaggio articolato , it)a uh a 
o un «^ che cditdno precipitosailiente per tutte 
le ciòrde e per tutte le scale applicabili egual- 
mente a pai'ole ebraiche o latitìe che alleitalia^ 
ne ? Dove air aria st&s^ cioè alla sKcssa passio* 
ne che conserva la tinta e il colote medesimo 
si dà tutte k volte che si torna da capo tin 
tuofio aifatto diverso ciambìaiido il tempo^ il 
movimento, e il ritmo quantunque il cambia^ 
mento non abbia punto che fare col Basso e 
coi vielini? Dove troncando a meuo il senso 
delle jMrole e Io s&go d^ aflPetti attende tal 
voiea che finisca T orchestre c!he dia tempo ai 
polmcMii di raccoglier il. fiata per eseguire una 
cadenza ? Dove per il contrario s'impone silen* 
zio alla orchestra, dando luogo al maesrro ctie 
levi la mano dal cembalo , e che pigli tabacco , 
mentre il cantore va follemente spass^^iando san* 

£ 1 za 
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sa disegno per un diluvio di note? Dove quef 
sti si prende ad ogni passo la libertà d'uscire 
da ciò che gli prescrive la composizione costria* 
gendo l'Orchestra a seguitarlo negli sciocchissi* 
ini suoi ghiribitzi ? Dove in luogo che gli strur 
^enti imitino la voce , è piuttosto la voce urna* 
l)a quella che prende tal volta a gareggiate co-^ 
gli strumenti chiamandp con eccesso di stolidez- 
za a siqgolar tenzone ora una tromba > ora un 
violino, ora ^p corno da caccia? Oh! che siche 
Giovenale nel vedere la strana violenta che fanno 
1 cantori al senso comune avrebbe avuto ragion 
^ esclamare ^is tam fvrreus, ut ttfneat se ? Che 
sì che l'aveva quel francese autore d* un poema 
sulla musica allorcbò disse parlando della Italia 
Orgueillease, yéusonh y iJ le faut dtcktn^ 
•/#** /^ bont9 d!^u3» art que Con daip reverer 
MUlei inscffes maudJtSy Jont tes, yillts abondtnt. 
De téurssons venim^x dt t$utespartst^inim4en$t 
Par un nomòre d^ *>iuteurs. de. nos /ours. r^doublè 
Jt vQss S9US keufpfureurs ums fays aecabU . ( ^ ) 

{^) La Muti f uè Epistola ia ver$i divisa in quat* 
fro Canti Chap. j. inserita nei libro, che ha per ^<« 
tolo Lr/ dom def Enfans di Latom. 
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Eppure (ihi sento bpporré da piii d'uno) le 
Vostre invettive sono altrettanti colpi dati al ven« 
to ^ poiché o imiti il canto , o non imiti la na« 
tura s ^ia esso , o non sia conforme al sento deU 
le parole certe è, che piace generalmente sul 
teatro , e che le aHe cantate con le st^nexze e 
le inverosimiglianze^ contro alle ^juali vi sca- 
gliate sì fieràhiente^ sono quelle appunto , che 
riscuòtono i maggiori applausi^ e che svegliano 
costantemente 1 ammirazione del popolo. Una 
delle due cose adunque vi fa di hiestierì accora 
dare: o che le oi*ecchte del I^ubblico non sono 
giudici in fatto di musica^ Id che sarebbe un 
ip^v2iios9o y o che i vòstri sognati rapporti fra 
la rappresentazione e il rappresentato non sono 
punto necessari a produrre T effetto ^ 

Ecco l'universale Ina puerile sofisma, iLqua« 
le ridotto in massima dalla ignoranza , e avva** 
lorato da uno spezióso pregiudizio è quello ^ che 
cagiona 1* esterminio di tutte le belle arti • E 
quando mai , replicherò io a codesti fautori del* 
ìfk irragionevolezza , e quando mai fu costituito 
il popolo per giudica competente del gusto ove 
si tratta di arti o di lettere ? Da qual sovrana 
decisione y da qual tribunale «nìanò un'autorità 

£ ^ così 
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tosi destruttiva dei DQHtri più squisiti piaceri ? 
Il popolo può giudicare beniì del proprio di- 
letto e compiacersi d*una eos^ piuttosto che 4' 
un' filtra , nel che i filosofi non gli faranno 
i:ontrasto, ma non è, né può ^sser mai giudi- 
ce opportuno del Bellp ^ il qualp non viene co^ 
pi chiamato quando genera un diletto qualun« 
que^i ma allora soltanto che genera un diletto 
ragiopato figliq della osservazione e del riflesso « 
|1 piacere, che gustan fiel canto moderno colo? 
ro che nulla intendono , nota è dtro che ^na se* 
rie di sensazioni materiali , a così dire , e mec^ 
ciniche prodotte unicamente dalla melodia na« 
turale inerente ad ogni e qualunque tuopq ar- 
monico, e che si gode ne' gorgheggi d'un ros- 
signuolo 9I paro che nella voce d'un cantore. 
B sìe di questo solo piacere si parla , e dì que- 
sto si contentano , e per questo solo vanpo »1 
teatro, appiglinst eglino pare alle decisioni dei 
volgo , che io non m' oppongo • Ma oh Mlcz- 
79 sovrumana della musioi ! Oh imitazione fr- 
glia det cielo ! Ip non mi presento inanzi $ì tuo 
altare con sì umili senfimenti. Allorché vado 
jil teatro per tributarti un omaggio d'adorazio- 
ne , io porta aieco I9 non ignobU superbia 4^ 

esser 
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ecter ubm ragionevole, e di voler conservare 

fin oeir esercizio della mia sensibilità i privile* 
gj della mia natura. Io chiq[go prima da te» 
che, trasportando nel Falso le sembianze del 
Vero 9 tu mi seduca e m'inganni; che porti P 
inganno e la seduzione al maggior grado pos» 
sibile; che mi facci pigliar un inconsistente ag« 
gregato di suoni pei veri gemiti d*nn mio st« 
mile, e che mi costrii^a a correre, come un 
altro Enea , per abbracciar il fantasma di Creu* 
sa in vece del suo corpo. Tu devi poscia chie* 
der da me , che ivaoita che sia 1- illusione , io 
segiiiti ancora a godere della compiacenza rifles* 
sa di essere stato ingannato; che ammiri la pos- 
sente magia dei suoni che pervennero a fiurlo; 
che paragoni que* ponti di rassomiglianza col 
vero onde trasse origine il mio deiirioeo deli^ 
rio; che sillc^izzi comparando la voce che can- 
tò colla passione o l'idea che voleva rappreseti- 
tarmi ; e che simile ali* Adamo introdbtto dal 
Milton , dopo aver vagheggiata, in sogno la bel- 
lissima sconosciuta inimagine della futura com* 
pagna; confronti poi svegliato a parte a parte 
neir originale il vivace lame degli occhi., Voco 
dei capegli, le rose delle labbcn» il latte della 

E 4 mpr* 
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morbida carnagione , e la tornita perfeiion deU^ 

le membra * . 

. Giudice non per tanto del Bello solo è chi 

ad un tatto dell 'aninia squisito e pronto accop^ 

pisL una robusta facoltà pensatrice, ehi coinpren^ 

de ad un tratto la finezza non meno che la mol- 

tiplicità delle relazioni fra gli oggetti del gù'» 

sto , chi sa dedurre da un principio, sicuro una 

rapida serie di legittime . conseguenze > in una 

parola chi porta in teatro o su i libri una meO' 

te illu/nioata non disgiunta. da un cuor sen^bi^ 

Je • Senza V una e T altra di queste . doti tanto 

è impossibile il parlar aggiustatamente in . mate« 

rie di gusto quanto lo sarebbe, ad un cieco na* 

to il giudicar dei colóri . Ma come attender 

tante e sì diiiicili qualità da un Pubblico per 

Jò piii ignorante o distratto, il quale, siccome 

vede spesso cogli altrui occhi, e sente colle al« 

trui orecchie, così gusta non poche volte coU' 

altrui sensazione e don colla propria ? Camt 

sperarle da .un udiènza, che va alle rappreseli* 

taziont : dramniatiche collo spirito medesimo che 

anderebbe ad ,una bottega da caffè , ad una 

conversazione , o ad un ridotto 5 cioè per ispen« 

desvi quattr'ore in tutt' altro esercizio che in 

quel- 
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^licito idi arricchire la ^ùa teito d'idee e il suo 

cuore di seti ti menti ? Come crederle in una union 
di {)et^ne ^ Iq quali per lunghisdma e non mai 
smentita esperienza veggonsi applaudir sempre 
al cattivo e trascurar il buono? Gòrtere in.foU 
la ai mostri chiamati tragedie del Ringhieri men^ 
tre lasciano «olitatie sulle scene la subJime Ata- 
lia e la patetica Alzila ? Deliziarsi estremamene 
te <!on Arlecchino o Tartaglia , e sbadigliare al-, 
la rappresentazione del Misantropo ? Tacciar di 
sforzato e seccaggitfoso Molière ^ epoicommen* 
dare i ... Nomi illustri eh' eravate per^sortire dal^ 
la mia penna, la mia pietà vi risparmiai Un 
avanzo di compassione 5 che pur mi resta, mi 
consiglia a non privarvi del dolce inganno hi 
cui vi tiene la vostra vanità, e a lasciarvi gp^ 
dere di quelli stolidi applausi 5 che sono 1* unis- 
ca ricompensa delle vostre comiche inezie • , . 

Mi si dirà , che il quadro da me abbozzate 
comprende il volgo soltanto, non già il Pub* 
blico signorile e rispettabile , che forma per 
lo pili r udienza . deir Opera • Nulladimenoa ti* 
Schio di passare, per un Q^akero della Pensil» 
.Vania , o per , un non ancora civilizzato Pampa 
del Paraguay , io ripigiierò francamente > che^ 

ove 
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ore si tratti di proiiunttar un fondato giudizicf 

stt ciò eh' è Bello nelle arti rappresentative, quel 
ytibblico signorile e rispetfaèiie non difFeri/sce 
{kKò né mólto dal volgo. Sì; volgo è in ma* 
teria di spirito la massima parte delle vezzose 
dame e. dei brillanti cavalieri , ai quali 

La gota y il sonno , e P op^iose piume , 
Toccupazione importantissima di anrareggiare , 
o la piii importante ancora del giuoco o degli 
abbigliamenti » o il trasporto pei cani o pei 
cavalli maggiore tal volta di quella che hànnd 
pe'i loro simili 9 o il frequente e piacevole con^ 
versar coi buffoni non lasciano loro né il tem- 
po necessario ad istruirsi , né 1*^ abitudine di ri-* 
flettere, sebbene non tolgan loro per lo piii U 
prosunzione di decidere. Volgo è la massima 
parte dette persone civili che frequentano il tea« 
tro o per le stesse cagÌQi;4 che i precedenti, o 
perchi gli af&ri urbani o domestici, o lo stu^ 
é&o ad altre cose rivolto non concedono loro T 
agio d'attendere a così delizioso pascolo della 
sensibilità . Volgo è nelle cose musicali quella 
razza di sapienti accigliati e malinconici che 
stampano su tutti gli oggetti f impronta del lo- 
ro carattere, e che fatti per abitar piuttosto il 

mon- 
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mondo di Saturno che il nostro si stimerebbonO 

rei di lesa graviti^ letteraria permettendo , che 

là mano ìncantatric< delle Grazie venisse tal- 

volta a vezzeggiarli^ E volgo è ancora l'ag» 

gregato degli uditori maggiore assai di quello, 

che comunemente si crede , i quali indifferenti 

per nat\a rigidezza d'orecchio al piacere della 

musica, e disposti a pesar sulla sUsssl bilancia 

Gluck e Mazzoni , Pugpani e un dozzinale suo* 

nator di festino potrebbero interrogati sul me« 

rito degli attori rispondere come fece quel Bo« 

lognese , che trovandosi iù Roma in iina veglia 

presso ad un tavoliiio dove gioocavano certi 

Abbati di condizione sfx>noscÌQti a lui, einsor# 

to fra i giuocatori un litigio intorno ad una 

giuocata , cui egli non aveva potuto badare per 

aver dormito fino a ^uel punto , richiesto ali 

improvisò da un Abbate CAt ne dm ella^ $$• 

gnore ? Chi crede aèfiia il torto fra noi ? rìspo* 

se cop faceto imbarazzo ^b! sì^ sì. Dice i$^ 

ne V. S. Illustriss. tutti hanno ragione eguaU 

mente f 

Che se a questa classe voglionsi 9^iugnere 

gli ippocriti di scfitimento , quelli cioi che afn 

fetMQQ di provar ^U^ttò nella mtisi(« per ciò 

SOn 
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solo che stimano éi^er t>ro[^rìò d'uomo di finéf 
gusto.il provarlo: se noveriamo anche i molti ^ 
<!he invasati dallo spirito di partito commenda- 
no hon ciò che credono esser buono ^ ma quel- 
lo Soltanto che ha ottenuta la lor protezione 2 
se vorremo separare i non pochi i che essendo' 
idolatri di un solo gusto t di utl sólo stile cir- 
coscrivono Tidea del Genio nella esecuzione di 
quello, e rassomigliano a quel capo dei selvag^ 
gi f il quale stimando esser le sue campagne il 
confine del mondo ^ e se stesso l'unico sovrano^ 
dell' Universo ^ esce ogni mattina dalla sua ca- 
panna per additar al Sole la carriera che dee 
percorrere in qiiel giorno; si vedrà ^ che alla 
fine dei conti quel gran Pubblico signorile e ri* 
spettabile si risolve in un numero assai limita-^ 
to di uditori, che capaci siano di giudicare di- 
rettamente ^ E questi assai lontani dall' incorag<» 
giare coi loro applausi i pregiudizj dominanti 
sono anzi della mia opinione , e se ne dolgono 
apertamente della decadenza della musica, e in" 
veiscono contro i musici e i cantori che l' han' 
no accelerata « 

Coloro poi che dal piacere del volgo traggo^ 

no un argomento per conchiudcre che ad eccitar 

1> • 
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riiiteresse che può esservi nella musica nulla 

vaglia la connessione fìra le parole e il ^ canto » 

cadono a un di presso nello stesso sofisma di 

(jiiei pseudofilosofì , i quali perchè lo sfogo mà« 

Cenale dei sensi nelf amore, vieqe accoinpagpato 

da voluttà, pretendono che niun' altra cosadeb« 

ba pregiarsi in quella passione fiiorchè > la voluta 

tà momentanea •• Questi insensati discepoli di 

Aristippo mostrano d'ignorare che i diletti mec« 

cranici dell'amore si riducono pressoccbè al nul« 

U qualora knapchino loro 1* influenza della im« 

snagipazione , p V energia del cuore , o T entu* 

dasmo generato dalle qualità morali . Quelli non 

capiscono , che il piacere sensitivo ed esterno 

che prodqcono i suoni suir t^omo considerato sem« 

plicemente come una macchina fisica organizza^ 

ta per riceverli , npn è per alcun verso - para* 

gonabile con queir altro diletto piii intimo che 

producono fiell^uomo morale, cioè nell'uomo 

considerato come uq essere capace di conoscere 

la simpatia di certi suoni con certe affezioni 

^ell' anima ^ e di prevalersi di siffatta cognizio* 

|ìe per metter in esercizio le proprie passioni. 

Co$e tutte che non ponno provenire da una 

■ 

sffl^ ìndet^ipaunata d^ suoni, ma da^a de ter- 



7^ 
iniDatione bensì che rivivono esii suoài dallcf 

jpardle» k qitali» facendo vedere la dipendenza 
io cui sono ' gli uni dalle altre , eccitano le 
ttesse idee e i movimenti stessi ch'ecciterebbe 
la presenza d^li oggetti rappresentati. Perciò 
Sant* Agostino definì la musica /' arte della mo^ 
diUaxion convenevole ^ e Platone comparò la 
{)oesia sefiarata dal canto ad un volto che per-^ 
^e la sua beltà passato che sia il fiore della 
^ua giovinezza {a). Lo stesso filosofo parlan- 
do della corruttela dell* antica arnHonia e d^r 
«Ittico teatro attribuisce Tuna e T altra alia de- 
bolezza de' poeti e dei musici, che presero per 
regola del Bello nelle due facoltà il piacere del 
^olgo trascurando quello dei piìi saggi ( ^ ) • Un 
akro Scrittore non minore di lui concorre nella 
stena opinióne deducendo apertameate la perdita 
della musica f come ancora delle virtb politiche 
ia Atene , dall' aver tolto di mano alle persone 
dt miglior qualità le arti gbnastiche « le musi- 
cali conferendone al popolo refijsfcizio e il pro- 
fitto (e). Due autorità cosk dspettaUIi avva- 

lora- 

(«) De Republica Iib« io. (i) De Legibus lib» ;• 
(#) Senofonte nel Discorso sulla Repub. di Atene • 
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lorate ^a Ufla costante ec{MNieiiam faattaflO a di* 

leguar pienamente un sofisma ^ che può chia- 
marsi 1' ancora della speranza per gli JgM* 
tanti . 

Che poi mancando nel canto moderno le due 
apezte d'imitatione esposte di sopra debfaa al* 
fresi mancare la terza che derifa dalla somi- 
glianza dei movimenti che sveglia in noi la 
copia coi movimenti che sveglierebbe la prò* 
senza dell'originale rappresentato, non òccorie 
fermarsi a lungo per provarlo « Imperocché egli 
è certo , che altra via non Jiaoqo le arti rap* 
presentati ve per commuoverci agli afFettiseMH 
quella .di colpir la nostra immaginaziote od 
modo stesso che la colpirebbero le cose reali e 
per gli stessi mezzi ; onde se con altfi atro* 
menti viene assalita, o le si parano ataatiidee 
in tutto contrarie a quelle iiiàX<^ cose» non ^ 
possibile a verun patto eccicare la comoiozaah 
ne. Perlocfaè avendo fatto vedere» che la mii* 
sica vocale non corrisponde al suo oggetto, p 
che le volate , i trilli , le vocalizzazioni , e 
le cadenze, e i lunghi passaci che costituisco- 
no il principale abbellimento del canto moder- 
no , non rappresentano i moti di veruna passio- 
ne. 
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ne, resta {sé Inai non m^ avviso) dimostrata 
abbastanza la sua incapacità nel muover gli af« 
fctti. 

Quindi si può render ragione della osserva* 
zione fatta prima in Inghilterra dal Gregory (^) 
^i di nuovo in Italia dal pih volte lodata 
Borsa , (àj cioè che prendendo a legger Me» 
tastasio , a fatica si può lasciar dalle mani per 
1^ impazienza in cui siamo di vedere il fine di 
qualunque sua tragedia* tanto ci intenerisce , 
attacca, e sospende la sua lettura* ma sentito» 
lo cantare in teatro dai Virt^iosi restiamo in* 
differenti , né gì sentiamo punto rapire dalk* 
interesse o dalla curiosità. La qual cosa noA 
altronde deriva se non da ciò che il canto dram- 
matico eolle sue stranezze e inverosimiglianzcr 
sfigura in tal modo il senso delle parole, che 
tolta ogni connessione colla poesia , altro non 
rappresenta fuorché un quadro arbitrario e in 
'tutto diverso. Quindi la contraddizione connoi 
medesimi e cojda nostra sensibilità in cui ci po- 
ne 
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(«) Essay sur le moyen de rendre les facult^s d|^ 
THomme plas ntiles à son bonbeur • 
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ne il c^nto^ poiché csseodo certo che appena 
avremmo potuto frenare le lagrime per lacom* 
passione se fossimo stati presenti ^W addio di 
Megacle e alle spianie di Timante , noi sentiam 
pure modular sul teatro il medesimo addio, e 
rappresentar quelle smanie stesse non solo sen- 
^a piagnere , ma sbadigliando , o ridendo , o 
facendo qualche cosa di peggio. Quindi la sor- 
presa mista ài sdegno, colla quale uno stranie- 
ro nuovo alle impressioni riguarda T insulto che 
si vuol fare alla sua ragione dandogli ad inten* 
dere , che i soli italiani hanno colpito nel se* 
gnò, e the ad essi unicamente appartiene il con* 
servar il deposilo della bellezza musicale ; as« 
serzione, c|ie vien provata da loro esagerando 
I pregi di questo brillante spettacolo, ma che 
resta subito smentita dall' intimo sentimento' di 
chi gli accolta, poiché in vece della sublime 
illusione che ^li si prometteva , in vece di .tro- 
var quel congegoamentQ mirabile dJL tutte le 
Mie arti , che • dovrebbe pur essere il piii no* 
èil prodotto del Genio , altro egli npn . vede 
neir Opera fuorché ui^ moltitudine di persooagr 
gi vestiti air eroica, ì quàK vengono, s^ incon- 
trano X te^^ono aperta la bocca. . per un quarto 
Tom, in, V i'ot»,^ 
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d* ora 5 e poi partono senza die lo spettatof d 
possa capire a qual fine- ciò si £icdd , riduten- 
dosi tutto 9 jcome T universo nel sistema diLei« 
bnitzio , a pure apparenze o prestigj • Qpindi l' 
incertezza e varietà con cui si giudica d* una 
stessa composizione o d* un* aria, poiché non 
trovandosi un rapporto esatto fra V ioiitazione e 
l'oggetto imitato, il pensier musicale dell'aria 
noii meno che la sua esecuzione restano appli** 
cabili a cento cose diverse; dal che avvitene y 
che il gusto dello spettatore abbandonato a se 
stesso ora fa T applicazione in un modo, ora 
in un altro, e diversamente in ognuno «^ . 

L^ riflessione ultimamente accennata potreb-* 
be , se mal non m' appoK^o, spai^er ^[uakhe 
lume sul quesito , che ho udito hrà dt molti f 
onde tragga origin cioè la rafidità con <in: si 
succedono, i gusti nella musicai, i quali si canti* 
biano non solo da secolo a secolo, ma da làf 
stro a lustro ^ e peixrhè siffatti cai^iameoli sia* 
no piiH visibili in essa clùt in qualmique altra 
delle arti rappresentative • Io non posso tratte^* 
nermi a dir tutto ciò che mi sommi mstrerebbe 
^n argomento così fecondo, il quale non po« 
trebbi trattarsi a dovere senza lo scioglmien* 

to 



io dì niolte quesfioni {preliminari. Converrebbe^ 
cioè prima di tatto sapere se vi sia un genere 
di itiusica assoluto e universale, che debba pia*-- 
cere ugtialihente in tutti i tempi, t presso a 
tatti i popoli della terra : se il diletto , che ge-^ 
nera la musica sia Un diletto di educazione e 
fattizio^ oppure inerente air aaiióne intrinseca 
di queir arte: sé il caràttere vago e arbitrario, 
del quale Vien rimproverata la musica ^ sta pe- 
culiare della nostra op^pure di ogni aitila musi' 
cà conosciuta finora : ' se il fondamento di tale 
accusa si debba ripetere dall'armonia o dalla 
melodia ovvei*o dairuna e dall' altra: sé con* 
si^ta tieirùso che si fa delle consonanze òneUit 
illimitata licenza che si prendono i ifiusici nell'^ 
adoperate le dissonanze : se provenga dalla mad^ 
canta in natura d^un suono generatore fisso e 
detet^minatò che possa riguardarsi come princi- 
pio inalterabile degli altri suoni : se la perdita 
della prosodia poetica possa aver contribuito a 
render l' azione della musica vaga ed incera 
ta t se vi sia probabile sperapzà di dare una 
maggiore stabilità e fermezza ai gastì musica-^^ 

li CCé 
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Dirò soltanto » cbe la trarietà delle opinioni e 
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il rapido loro cangiamento casce dal {Principio 
medesimo, che fece degenerar il teatro italiano 
nel secolo S(}or$o. Il maraviglioso introdottovi 
non rappresentando alcun Essere conosciuto in 
natura 9 né apportando seco alcun modello rea? 
ie, al qqale potesse rifferirsi dallo spettatore, 
prese quella forma e travvisamento, che volle* 
ro dargli la svogliatezza , T immaginazione , e 
ti capriccio • Così nel canto moderno mancando 
]a verità della espressione perchè 1^ modulaziòf 
ni imitative sono troppo lontane dalla natura, 
altro diletto non resta se non quello che viene 
dal gradevole accozzamento dei suoni diretti 
non già a significar un pensiero , o ad eccitbr 
una determinata passione, ma a piacere all' orec* 
f:hio colla loro varietà e successione . Quindi 
non e da maravigliarsi se T uditore, il quale 
prende i suoni per se stessi , e non per quello 
i:he rappresentano, cerca appunto nella diversa 
combinazione di essi quel piacere , che non può 
ricavare da una poco intesa e ma] conosciuta 
imitazione. E siccome dicesi ^ ragióne che una 
i la strada della verità e quella dell* errpre mot» 
fiplice , così;^ posta la disconvenienza delle pio- 
d^la^iòpi cogli oggetti naturali , n^, vei^gpno io 
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fc&nieguénza la necessità ^di cambiarle sovente 
|>er non infastidir l'uditore^ la tortura che si 
danno i cantori per trovar còse che lusinghino 
le orecchie colla lor novità ^ é la varietà de^ 
gusti che da ciò né risulta; Non avviene tàl^ 
niente nelle altre arti rappresentativa come so- 
nò la scultura i la pittura, è la poesia, o al* 
meno non avviene così frequentemente , peroc- 
ché iti esse 1* oggetto^ cui si rapporta T imitai 
ziooe, è piii vicino^ e le relazioni sono pih 
chiare i onde il. gusto può aver Un fondamento 
nieno aifbitcario . Della bellezza della Venere de^ 
Medici non meno che della perfezione dèi Mi* 
santropo di Molière io giudicò per la compra* 
iióne cogli oggetti i che mi cadono sotto gli 
òcchi. La proportione fra lelnembra^ ladilica» 
tezza dei tratti , la bocca , le braccia , le mani ^ 
ciascuna parte in sómma ha degli originali nel* 
la società che servono , a così dire ì di puntelli 
al comun paragone, come T hanno parimenti, e 
assai spesso» i caratteri di Climenei di Alce-» 
ztc^ di Fiiinto^ di Trissòtino ^ di Vadio^ e 
gli altri che èì trovano in quella inimitabil com«» 
media. Poeo ci vuole a ravvisarli e non molto 
a £irne il confronto 4 Ma nella musica , merci 

F 3 al 
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^1 soverchip raffinamento , cui si è voluto coni; 
llnrla, la verità della espressione ^ qosìt poco 
|l(]attata alla capacità della piaggior parte > così 
poco riconoscibile V imitazione , che necessario è \ 
f he ondeggi anche ì\ gustò fra tanti e $ì di^rdi 
giudi:^]. Perà mentre TApollipe di Belvedere^ 
il Laocponte, e T Ercole servono di modelle^ 
^ttora dgli Sitatuar) ,dopo tanti secoli; mentre 
4a Venere di Tiziano, il S- Pietro di Guido, 
t la Madonna del Correggio riuniscono coiicor^ 
demente i suffragi de' pittpH ; mentre VP framr 
niiento di Saffo , tin' oda di Orazio , una elegia 
-di Tibullo, un idilio di Teocrito, un' ottava 
d'Ariosto e di Tasso, un sonetto di Petrarca, 
|e lagrima di Priamo inginocchiato avanti Aclulr 
le, l'episodio ^ella morte d' furialo nella Cnei- 
j(le, si gustano pure, e s'assaporiscono perchè 
spirano ancora la lor primitiva freschezza* niu-» 
na composizion musicale, niuna cantilena è , noti 
dirò ijlei greci o dei latini, ma n^ meno dei 
modèrni da (Snido Aretino fino al pripcipiodel 
nostro ^Qcplo, che si ccmo^a, 9on che. stimiti 
lui teatro o in chiesa dai maestri o dai dilet^ 
ta^tì* Le composizioni ttcvs» dei prilli maestri 
^|i nostro, ^ccolo sono oggimai diycB^t€ anti* 
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Coglie, non piacendo altro che lo stale dei mo« 
danai cantori » il quale nel giro di pochissimi 
anni dovrà cedere anch'esso ad un nuovo gu< 
€tO| chis dee succedere sicuramente. Ed ecco uà 
motivo di piìi della diversità delle opinioni in 
questo genere » il non rimanere cioè -alla poste* 
rità un classico esemplare » che fissi immobii- 
mente lo studio dei giovani, perche dipenden* 
do in massima parte h bellezza del canto dalla 
manieia <fi eseguirlo* questa noq può conoscer* 
si fiiovchè ndia v^ voce del cantore « Mor« 
to di'ei sia, il voler giudicare del suo me- 
rito 4^ sciicti , che restano , è lo stesso che 
giudicare delle bellezze di Elena sul suo ca* 
tdavero. Cosi c^ niente v'ha di piii iouti« 
le 4Ìie il voler risapere lo stile di Egiottello ^ 
di Bernacchi , di Farinello , o di 3uzzolt«. 
sii d^ qualche oocnposizion mu^e .pubtic». 
ta da essi ^ La mano del Sempo , ^ stampa 
#iiiie profonde di distruzione sii tutta la Mtu* 
ra , perdona niolto meno ai suoni rapidi e fug» 
gitivi, e il canto prodigioso di quei: cantori si* 
Jiule nella incostanza all' elemento dove fu gè- 
«Aerato dopo amr eccitata una scric disensaclo- 

m transitonQ al pavo di lui su^ • pendersi fra 

F 4 le 
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le infinite . passaggiere vibrazioni / che prodotte 
a vicenda e cancellate dall' urto de' corpi sonori 
rimasero inerti ' alla fine e mutole nell* abisso 
del nulla. 

Con ciò si risponde all'obbiezione di coloro i 
i quali vedendo che le arie de' trapassati mae-» 
tri riescono fredde e disanimate quando ^\se* 
guisGono col metodo moderno argomentiano che. 
la musica della nostra età è superiore di molto 
a quella degli altri tempi. Non vc^Gono riflet* 
tere, che la piii bella musica del mondo di« 
venta insipida qualora le manchi la determina-* 
ta misura del tempo e del moviménto y che 
troppo è difficile conservar V una e l' altro nel-* 
le carte musicali prive dell' ajuto del cantore 
e della viva voce de) maestro, che in quasi 
tutte l'arte antiche abbiamo perduta la vera 
maniera d' eseguirle , onde rare vòlte avviene* 
che il movimento non venga alterato o per ec* 
cesso o per difetto, e che il gusto del canto^ 
re che^s' abbandona a se medesimo nell'atto di 
ripeterle non può a meno di non travvisarle m 
segno che piii non si riconosca la loro origine* 
Quindi a. molti in Francia è venuta, in pensie* 
ro la necessità d'nn cronometro, ovvero sia 

pen- 
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. pehdòlo destinatQ a misurar esàttàq^ente 1 mcH 
vimenti nella musica , il quale al vantaggio ài 
regolare anche nelle arie che si cantano in ttàm 
tra la voce del cantore cdlla natura del suo 
movimentò e col numero delle vibrazioni ac« 
ciocché regni tra l'orchestra e lui qbelk unio^ 
ne che vi d vede troppo soventemente mancai 
re» aggiungerebbe l'altro di potersi còl suo 
incoio trasmettere ai paesi lontani e alle future 
età il precisò grado del movimento con cui bì^ 
rono eseguite^ JLaffilard ne' suoi Princtpj di 
Musica dedicati alle Dame Religiose avea po^ 
$ìò alla testa di tutte le arie aUrettante ziffere ^ 
eh' espriilievano il numero delle vibrazioni del 
suddetto pendolo durante ciascuna misura. (^) 
Mio desiderio sarebbe di poter pubblicamene 
te render giustizia ih questo luogo a quei can« 
tori viventi , che scevri del contagio comune ci 
porgessero altrettanti esemplari imitabili del ve* 
ro canto drammatico. Ma l'austera verità, al* 
la quale fa d'uopo che un autore sacrifichi fi^ 
no ai primi movimenti d' un cuor sensibile , 
mi trattiene dal farlo. Nos avvenga che molti 

sia-» 
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9Ìaiio i cantari da me sentiti in Italia credati 
braTissimi (e che sono taU ;tecon((o V idea che 
^ ha comunen^eate della è^ravura) non ho tro^ 
vato seppur un solo, il cui canto nop sia piii o 
ipcno imbattatQ dei vizj «sposti nel presente 
capitolo. Vi saranno ai certo delle eccezioni a 
questa regola, ma non le conosco. TR>vandosi 
tiitti lontani 4^ retto sentiero, la maggior gra^ 
sia che può loro &rsi è quella di giudicarli per 
approssinsazipne . Tra gli s^ltri molto si parla di 
Marchesi e di Pacchierotti , i ^uMi eoo. istile e 
gusto diverso tengono divisi ancora i gi^dì?} 
del Pubblico « Non è di mia competenza il de« 
cidere^ aia se le descrizioni fiittemi delia ipro 
maniera di caot^tre non sono state alterate , se 
Ip idee universali del Bello non nii tradiscono, 
se r amore del semjdice, dell* appassionato', dei 
wrp non m^ hanqp incallito V orecchio, contro lè 
seduzioni di uno stile pieno di artifizio e di 
sorpi^esa. Pacchierotti , oh patetico Pacchierotti! 
^anturi%ue il tuo rivale ti superi in inplte qua^ 
lità brillanti, tu saresti il ^Ip Genio vivente , 
w cingerei le chiome del vivace alloro onde 
l'antica Grecia coronava le statue d^Arione e 
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CAPITOLO DECIMQQUINTO, 

^er^ causa • ^bandMa quasi totale Jellm 
poesif musicale. Issarne d^^pik rinomati poe^ 
ti drammatico4irici dopo il Metastasio. StOé 
to d^lF opera buffa, 

* 

JLtfE scienze, che htpno per oggetto la ricerca 
^el Vero , e le fa^ltà , che h^inno per fine il 
perfezioflar il gusto , corrono. , allorché veogono 
coltivate in una nazione, delle fortune affatto 
(fli verse. Le prioie, ijiialora siasi trovato il vc^ 
xo metodo di studiarle, e si seguiti a mante» 
iierlo, ac^t4$tanQ maggiori progressi a misura, 
fhc maggiore ^ il numero degli studiosi , che 
le coltivano * imperocché dtpendem{o l'avvanza- ' 
mento di esse o dalla cnoJtiplicità everìficazio- 
iie de* fatti replicati, o dalle 'deduzioni che si 
»yano d^ un principio riconosciuto come incon- 
trastabile, tutti ^no in istato di rilevare T esat- 
tezza di quelli^ e d'aggiugi^ere loro maggior 
lume colle proprie scoperte, come moki poi* 
«ono ancora far una convenevole applicazione di 
questo. L'algebra dunque, la geometria )ta 

;iiiu. 
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Nautica , 1 idrostatica , V astronomia ^ la medici' 
na ^ 'là fìsica ^ t le altre sciente conìàmili ccflà 
si veggono maggiormente avvanzare e fiorire 
d5vé lo studio è più uùirersale, i tentativi piU 
costanti e più frequenti^ ci la libertà nelf opi- 
nare è meno ristretta* Debbonsi non ostante 
escludere da Questa regola la teologia è la me-< 
tafisica . La prima j perchè appoggiandosi prìn* 
cipalmente suir autorità e sdì positivo ^ qualorat 
si slohtani da quei due ptinti polari, va a ris- 
chio di smarrirsi per via o di sfasciarsi in un 
laberinto di diverse opinioni contrarie non ale- 
no- al conseguimento del Vero che ai vantaggi 
della religione. La seconda^ perchè pochi essen^ 
do i principi veri su i quali s'appoggia, e di* 
pèndendo in parte dalle nozioni di certe ideeói^ 
cure di sua natura non ancor definite, né da tutti 
universalmente accettate , non può far di me^* 
no che non di^/enga arbitraria e vaga nelle sue 
conseguenze • Ond* è , che la regione de' meta-' 
fisici è per lo più la regione degli errori^ e 
che per (^ni spirito beh fatto T annunziargli 
un nuovo sistema in quella scienza non è di-* 
verso dal proporgli una nuova modificazione 
di falsità < 

Nel- 
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Nelle facoltl^, che hanno per oggetto il Bel« 

lo, avviene T opposto, che nelle scienze. In que* 

ste r arte di riuscire dipende tanto dalla particolare 

organizzazione di chi le coltiva, dal maggioro ipi* 

nor grada di sensibilità e di fantasia, dall'attuale 

disposizione di coloro che ricevono le impres* 

sioni, e dalle idee dominanti in una nazione o 

in un secolo* le relazioni loro sono cosi fine^ 

così complicate, così difficili; la natura chVe$« 

se prendono a imitare si ripiega , $' asconde e 

si mostra in sembian^ ..così differenti pc nei 

morale. or nel fisico secondo le abitudini, gì* 

interessi ^ le passioni , i climi , e i governi che 

a supeearc cotanti ostacoli non basta un talento 

mediocre, ma vuoisi tutta T estensione e l^e^ier* 

già del Genio, Però mentre un uomo di iQenr 

te assai limitata può colla fatica e lo studio 

aggiugner qualche particella di piii alla mass^ 

generale del sapere nelle scienze n^tuial)., e 

distinguersi per questo mezzo dagli altri, nes* 

sun ingegno di bassa lega per quanta c^ral ei 

ponga neir esercitare le facoltà che riguardano 

}1 Bello otterrà giammai i sufFragj del Pubbli- 

CP) perchè non sarà trovato capace -di poter-* 

h Pf9^uoy6re una sola pedata. £d ecco il 
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fondamento della massima di Orazio colà dòv* 

d dice, che né gridd), né gli ucmiim,, nS 

le colonne perihettevaiiò a* poeti di essefe me^ 
Aneti ^ (*\ 

Ora i sommi Gen) sonò assai rari in ^^a^^ 
Itinqiie genere. Tal volta molti Secoli Scorrono 
senta cHe la Storia possa annoverarne uno so« 
lo. La pianta dell' aloè, che sta fcent'anni à 
germogliare, altri tento a rinvigorirsi^ e uti 
secolo poscia fino al iko dicadere è in generale 
r emblema dell origine ^ progressi^ 6 annienta*^ 
Cilento delle arti del gusto ^ e di tòbfo the le 
perfenionanò • Qialora suppongasi nori pertanto: 
the la lóro coltura diviene comune in un po^ 
polo, questa supposis&idne non può andare di^ 
sgiunta dal sospetto della lord mediocrità , pe«f 
rocche abbandonate fra le mani del volgo ^ o 
trattate da ingegni inferiori incapaci di solle^ 
^arsi fino a queir altezza che richiede la loro 
natura , non può far di meno che non diven* 
gano triviali anch'esse^ e che non contraggano 

la 

(*)•.♦, MéJiocftiius issi poitis 

Ni» Diif'hài biminti j non concistiré iolumna w 

Arte fioetica. 
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k fliccioleztft € i ^r^iod») ^ chi a dispcttd 
pur di Minerva le vuol coltivare . là t^ cacd 
le arti e le belle lettere iono coi»e i vagUssH 
mi colori dell' tride allorché si riguardano a tra« 
verso d'un prisma noó beo dirozzato • 

Ecco ap^nto ìù stato in cui prfsenfemcJittf 
li trova la poesia italiana. Una folla di poeti ^ 
i quali) per valermi d'una espressione di Agno^ 
lo Poliziano i nascono in Italia all'usanza dei 
funghi, piòve ogni giorno sulle pazientissittfr 
orecchie del Pubblico un diluvia dì ca^re snc^ 
f le , di sonetti e di canzoni , eh' essi hanno la 
temerrtà di chiamare anacreontiche^ petrarcht* 
sche/ o pindariche, quantunque convenga lor^ 
siffatta appellazione colla stessa giustizia a ita 
dipresso che coaveogono ad alcuni PriiKipi Asia^ 
tici i titoli i che acambievoltfiente si danno di 
signori del corno della Luna ^ o di don^nafioci 
degli Elefanti. Nòd potendo pih applicarsi con 
frutto la piii deliziosa fra le arti d'imitasioM 
ai grandi oggetti deNa teorale, della legislasMH 
ne e della politita^ come si faceva dai greci, 
né trovandosi ogginiai animata da quello spiri»- 
ta vivificante I che seppero in essa trasfondete 
i Danti ^ i l^etrarcai i Tassi, gli Ariosti, ei 

Me- 



Metastas;, si vede in oggi ridotta la meschlir 
nella a servir di patuito insignificante cooipli* 
mento per ogni più leggiera occasione di spo* 
salizio, di monacazione, di laurea, di nàscita > 
di accademia , e di che so io , senza che altre 
immagini per lo pih ci appresenti fuor di quelle 
solite della fiaccola d'Imeneo che rischiara il 
sentiero alle aninie degli eroi, i quali attendo- 
no impazienti lassù nelle sfere il felice sviluppo 
del germe, o di quel cattivello d'Amoce, che 
spezza per la rabbia lo strale innanzi alle so* 
glie, che chiudono la bella fuggitiva, o di Te* 
mide I che avvolta in rosea nuvoletta fa trecen* 
to volte per anno il viaggia dell'Olimpo' fino 
^^ collegio dei dottori a fine di regalare la bi* 
lancia e la spada a saggio ed avvenente garzo- 
ne ^^ o della povera Nice, cui si danno dagli 
amanti piU epiteti contradditorj di pietosa e cru- 
dele, d'empia e benigna,, di fera e di scoglio , 
di Medusa e di Aurora, d' angiolettao di tigre 
che Qon iscagliò contro a Giove i] famoso Ti- 
pione nel dialogo di Luciano. Imn^agini tutte, 
le quali benché fossero belle nella loro origine, 
e capaci di produrre un piacere inaspettato, al- 
lorché aveaQo il pregio dqll^ novità * j$e!nbran» 
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Sogni Jt infermi e fole di remawfi^ 
ora che Io spirito non rigusta piii né il diletto 
che nasce dalla sorpresa , né quello che viene 
dal riflesso della loro convenienza . Da ciò de- 
riva lo spirito d'imitazione e il ricopiarsi l'un 
r altro necessario nella massima parte perché là 
massima parte scars^ia di ricchezze proprie . 
Da ciò ancora la monotonia di pensare e di 
scrivere , dalla monotonia la servilità , da que» 
sta il languore , e non molto dopo il tedio dei 
lettori sensati, che compresi da giustissimo sdé« 
gno condannano al ben meritato avvilimento 
r arte e ^li artisti , gli accademici e le accade- 
mie , le lodi e chi le dispensa • ( "^ ) 

Tom. III. G Tra 

wma^mmm^mmmmmm^mmmmmmmÈmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmammmmmmmmmmmmm 

{^) Degli elogi italiani ridotti a sonetti dice con 
molta grazia il celebre francese Signor Thomas nella 
sna storia degli elogi cap« jp. Sono in me feria dì 
tedi la memfa eomnie dèi paese* Ogm^ uno la venda , 
la dona , la een^pra ^ e la rkeve • Di tali ^aeei di 
ledi ve ne eono per itt$0i gli uemini » e per eaiti gli 
eventi • Si ledano eem sedetti am yi liane | nn princi» 
pt , un poeta ^ un frate , un^ dama ^ e un téfirta • Tam 
li tonati eternamente ripetuti ed eternamente oiUiati 
cadono gli uni sugli ahri , eome la polvere sopra ' le 
strade ove si cammina senza eie tali elogf faecinno 
ni piccoli ni grandi fio, di furilo eie sono eotoro #tt 
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Tra i generi però della ()oe6Ìà niuno v^ hi 
piti vilipeso e negletto che il dram^ia muiicalc . 
£' cosa da stupire la contr^dizione degli ita-' 
liani XQ questo puato. Mentre Unto si delizia* 
no nello spettacolo , mentre si vantano dr esse^ 
re quei fortunati coltivatori , che V hanno solle- 
vato alla maggiore perfezione possibile, mentre 
si dimostrano pieni di entusiasma per tutto ciò 
che ha riguardo alla musica ^ soffrono, ci^ò non 
ostante che la parte poetica primo footie della 
espressione nel canto ^ e della ragionevolezza nei 
tutto , giaccia obbrobriosamente in uno stato peg- 
giore di una prosa infelice e mesdiin^ , in uno 
stato dove né il teatro conserva i suoi diritti ^ 

né 
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gli féinnci e eie gii ricruovo^ $ si 9iduc$n^ ad mna 
moda , comi è una moda , t$9f safuto , una rivennK^ r 
Che avrebbe poi detto s* ave^e saputo che si faooo 
persiiupr pei cocchieri e pei cuochi 9 e che persin !a 
moglie d'un facchino fu nella sua gravidanza com- 
plimentata da un sooectista con questo poetico au- 
gurio i 

E d4k te lofttfà ptùU di' SroiJ . 
Del restante qui con parlasi che della maggior parte , 
essendo ceno per altro che t«>vasi attualmente fta i 
poeti italiani piii d'uno che compone con sensaiea^» 
e con gusto. 
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hk la lingua i suoi {urivUegj^ in lino stato do- 
ve la musica non ritrova iminagiói da rendete 
he ritmo òà s^uitare ^ in tino stato iòvt la 
tagipne nòti vede alcuna àmnessioh ttu le pai^ 
iì'i he il buon iensò àlciiii interesse fehdato ntU 
le passioni) iii uno statò finaln^nfé^ dóvcs'id« 
sùlta ad ogni pastó alla pazienza di cki adiste 
alla fàppi'etentazióhé ,• e al gusto di chi ta leg« 
gè « Gii insetti della letteratura i coloro cioè cfae 
ronzan dintorhò alle ^iti fangose paludi del t^ai^ 
naso sond appunto i àoìi die andÌs£aao hnetter 
mano in una spezie di ^esià la pib scalatrosa i 
la piiK dilicata i la piii difficile di ^ùahte ^oitt 
offrire la ragione poetica. Neh ti dovrebbe es- 
sere il |)iii arduo i hia hóh v^ é in |>ratica iih« 
pegno fiitt triviale che il divenir autore d^ttH 
libretto dell' o^ra ^ titold i del quale ricòde^eii- 
do eglino tu ttd il valore lo tacdono a belfà 
posta sul fronteSpitiei per quell'istinto ^ c^ 
porfH gli cromi ni a celar le pròprie Vergogne « 
Ed é ben ragione, che il Joró cieistiho ttià na 
punto ihigHorte della Ibro ca{>acità. Vili chiavi 
dell' ioipresario , del conifiositor ,- del cahtore dòn 
iianno di poeti fuorché il noi^e ,- e l' obbrobrio 
di profanalo. Chi eompone dfaiitknl ^ tàùsf- 
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ca è oggimai diviepiito no fiincìullo ^i scuoh t 
cbe non può discostarsi dalla riga senza tema 
di battiture f Un fenomeno di questa natura mer 
fiti^ ) che ci fermiamo alquanto per isvilupparnr 
)e cagioni ? A due ( pef quanto giupgo a com^ 
prendere } si riducono queste « Alla voga » che 
ha preso in teatro il pioderno canto , e at gvk^ 
1^0 eccessivo per le decofazioqf . ^miniamo 
Tuna e T altra partitamente prim» f^cU'Oper» 
leria, iodi Cucendo passaggio alUl buffi»? 

Si è parlato a lungo nell'antecedente capito? 
^o del dominio che s'^surparonp snlla $cena i 
cantpri , si è mostrato per quai me??i p^rveur 
nero ad ottenerlo i e si ^ trpv^ta la radice dcU* 
abu^o Dcl trascurar i recitativi , ptì pprre ogi4 
loro studio nel canto delle ariC) e nello sfpg? 
giare s^ queste con mille artificiosi sminuzza? 
jne^ti di voce. Posto questo prip(:ipÌQ chiara? 
mente «i ^cprgei che il captp ^ \l dppiipantc 
pggìdVqel melodcamtn«| che sii qiiesfp perno 
li raggira tutta Ta^iope, cl}e \^ poesia ubbi- 
diente allo sfabilitp sisteqoa pop è altrpchcM^ 
C9US9 pccfisiopal? I PP accessorio, che dà moti^ 
VQ 9l\si musica , pis^ che dipende affattq 4? es? 
»? P # pPf ?PPscg^c?aa, rinun^findp ai prfif 



j^j diritti pe^ iAóàetiim ài ^OcUi deU4 padto' 
iùi, ha dovuto mettet'^iti fiòii cale la èoodotta, 
lo sceneggiar 9 l'orditura^ trasaftdaf tostile e la 
liogusl, l^erdef dfiUé ^uatioiil vive e appassio- 
nate i accdtciai^ i recitativi divenuti (nrmai fasti* 
dioisi e Unguidi, ih una parola strozzar I cóltf^ 
lenimenti pcit badar solo al pattuifcr cerfitfottiaf- 
le di hìetza dozzina d'arie catif abiti, d'ùndùet^ 
ttt j d' un trio , o d' aff finale tratto , come Suol 
dirsi, pe'i capegli. E pìace^^e aldelò cbe que- 
ste aric,^ ^Oesti duetti i ù questi final! isolati 
fossertf tali siltaenò che tòlla lóro VSglfezM» 
ttovjfà od infei^e^sé ci ricòmpèàssrssero dei sah 
gfifiz/ the ii fanntf del buon $eiiso in gl^azia del 
canto ; tef^retùmd allora Con eissi il costume , clte 
snot temersi còl firamme^ti della g^eca scultura» 
da'^uati in fltancania d'una intiera statua s'aita 
ftiirsc purè e sr cusfodisccf un braccio solo» una 
gamBa , od una testa < Ma il fatfo è , che quel- 
K squarci staccati sono egtfadnfeorte cattivi e peg> 
^ri forse che non è il restante. Dica peggio^ 
glori poiché oltre Tesser privi di colorito poe- 
ticoi, tfkre iion aver armoiffa, né stile, ni mi- 
mcrcr, altro poi non racchiododo fuorché perh 
fieri triviati e insignificaiati y libattutf nn mìì* 

Q 3 lio- 



lione di volte , e sirnil} sul teatro ai soletti , 
die s'ftttaccanQ sulle colonne }n pccasiohe ^i 
laurea p di sposalizio. 

La poesia, e la musica s| sono ristrette a vÌ9 
cenda formandosi certi cancella poetici e musi? 
jcali che fnantengono pella piii sfirvile inediotrità 
r una e l'altra. Quantunque |a musk^ sembri 
avere per oggetto diretto tutto pò fli'èsuono, 
e per indiretto mplte cose fhe non- lo, sono» 
tuttavia questa ides^ general? s\ {:irco$criye di 
ìnoltQ qualora si parla ^e| cjint() rappreseotati^ 
yo in un'azione drammiaticaf Imperocché egli 
è^ necessario (^Uora nor) f:oi)siderare j! gran nu« 
mero d\ que' corp^ sonori , d^ quegli esseri fisici 
^ell.a natura ^h? p, rappresentanQ cogli stroinen^ 
ti ? pof) 90II11 voce- SispgQa altresì ^00 pen* 
sare 4 T^PP^^'^I intrinseci cbe Jianno \ suoni fra 
iioro , r^ppof ti che formanp , ^ cos^ ^ire , U 
inetafìsic^ 9 l'algebra dell^ «lasica^ ma la co- 
gnizione de' quali non ^ altrimenti fiecessaria al 
cantore* Né $1 ^ee far |Qen]&ione <iiqu«lM sp^* 
zie di melodi^ o sensazione aggradevole prodot- 
ta da qualunque vibra^i^ione sonora, ^ che fatta 
per lusingare unicamente l' orecchici va disgiunta 
^a ogni idei d'Imitazione. Ecco non per tanto 

che 
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che sottraendo dalla musica vocale gli* accenna- 
ti ixikzj I il suo impiego si restringe solo si 
imitar i tuoni della umana favella. Ma il peg- 
gio è càe non ogni favella ^ non tgni tuono di 
cssn è proporcioriato ai canto . Lo sono unica- 
mente quelli , <ìbp banno inflessione chiara e 
sensibile cosicché la loro espressione' porti seco 
un significato da per 9t che non si confónda 
con verun filtro . Lo sono i tuonr variati e di- 
stinti p per |a loro gravità ^d acutezza, oper 
la loro lentezza C Velocità , essendo certo , che 
un uinforme ^ per qualunque circostawa non 
mai alterato grado di voce pop potrebbe dive- 
nir oggetto d* imitazione per la inusica • Lo so- 
no gli accenti , ^ht formano i| tuono fondamen- 
tale d*tina passione o (Tuq pentimento, poiché 
se r anima ha per pgni sua afièzidne un movi- 
mento generale fhe Iz caratterizza , wche la 
musica, dovendo esprimere cotal rQbvimemo, 
avrà UQ foono fondamentale , che le serva di 
regola, l^o sono finalmente tutti i tuóti aMÌo- 
gi al fbndaineiitale , o che nella (Arogrèsfione 
armonica vengono generati ija esso* poithè cia- 
scun di loro corrisponderà colla sua individuale 
espressione ad eccitare i muovimeiiti individui 
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compresi ncir andamento g^e^Ie della passiane # 

£ questa è la cagione per wi la semplice de- 
clamazione poetica scompagnata dal canto è na« 
turalmeqte meno espressiva che non è la m^ 
ca^.cioè perchè non trovasi in lei una molti- 
tudine si grande di tuoni ,. i quali imitino fi^ 
camentc i muovimenti deli*apima. In contrac-» 
(ambio ha ella il vantaggio di sembrarci piti 
verosimile , e più conforme alla natura i dal 
che ne viene in conseguenza , che sebbene la 
declamazion recitata abbia minor azione sopra 
i sensi, è bensì piii acconcia a, produrre in ne» 
la persuasione ) e pertanto ha molto maggior 
influenza sullo spirito. Da ciò ne ricevono aa- 
cora una ulteriore conferma i princip) stabiliti 
altrove {*) circa gli argomenti proprj del me- 
lodramma e circa la natura dei personaggi dove 
si fece piii diffusamente vedere, che i lung^ 
racconti» le deliberazioni, le trame , i conigli » 
le discussioni politiche, morali e filosofiche, 
tutto quello, che v'ha nell'umano discorso di 
tranquillo t d* indifferente non si conviene al 
canto , conie non gli si convengon neppure le 

pas- 

• (*) Tom» i. cap, i. • 



passioni sordide e cape ^ i caratteri freddi , cota« 
pòttii severi e dissimulati, quegli oggetti in 
sommai i V^ benché non siano afénì di suH 
natura i lo sono tuttavia rispetto alla nuisica 
vocale i perchè non le offrono vafietik né chia* 
retta di accento • Ed ecco un* altra non piccola 
sottrazione da farsi nella materia opportuna per 
la melodia drammatica , la quale , come piit 
volte si è replicato , non può afferrare nella sua 
imitazione fuorché i tratti originali e precisi 
delle passioni rf 

Non ostante la mentòvatji sarsetza dieseita* 
plari imitabili resterebbe ancóra alla musica una 
pih che competente ricchezza , se la poesia me- 
no schiava nella seelta degli argomenti le lom* 
ministrasse tutta la copia di situazidni espressi*' 
ve ond'ella potrebbe servirsene^ Se i gfeci, 
non avvisandosi Si eccitar nelle lord tragedie 
altri movimenti che il terrore e la pietà ebbe* 
rò pure un teatro si patetico , sì variato, e sì 
ricco f con pih ragione dovi!ébbero averlo i ma* 
derni f i quali avendo adottato uh sisteoia dram- 
nutico pih dilatato perchè piii conforme al prc* 
. sente stato politico della società , non si sono 
limitati alla rappresentazione di quelle due sole 

pas. 
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passioni^ mt banno con felicissimo evento fatto 
sentir sulle scene T ammiratone , la fHetà, la 
tenerezza, l'amicizia , la gloriai Tamor conju^ 
gale, l'amor figliale, Tarnor della patria con 
piti altri affetti consimili sconosciuti nella mag« 
gior parte dei componimenti diEsctilo, di So« 
focle, e di Euripide ^ £ certo è che la varietit 
degli a£fetti e la copia de' caratteri da noi rap« 
presentati non ba contribuito poco ad ampliar 
la sfera della musica, e. che Temistocle, Ar« 
bace, Aristea, Megacle, ^enobia^ Ipermestra, 
Timante f Cleonice pon hanno aperto men fer* 
tile campo n^ nienp leggiadro alla melodia di 
quello chip fi. lei aprissero |n Atene t caratteri 
di £cuba, preste, pdipo, o^ Ajace ^ Ma per 
un difetto prodotto dai <x)stumi ora dominanti 
fra noi , la poesia non osa piìi trattar argomen« 
^ che fioq yersinq ^uU' aqfiore , e che non si ri* 
volgano Intorno ^ sospiri ^ ai lamenti , e alle 
nenie di quella passione. ^ ciòcche? Perchè 
ìm inveterato costume vuole che in ogni Opera 
de vano comparir sul teatro due donn^ e tal vol- 
ta anche tré, della pi^tà ^lle quali nonaapen- 
do che farsi il poeta perchè imitili a&tto all' 
iotreccip , né qual occupazione dar loro , hiso^ 

gna 
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jgiia^pore^ che pensi a trovar pn pajo dUmaii* 
Iti, coi quali si yezceggipo a vicepda insipida^ 
niente ^ V edesclosi egli ^ tali gogustfc ridotto » 
iP costretto a riserbare pei due primi personag* 
gi le modulazioni pi^i vere e piii app$r^ionate ^ 
<:he ^Itro può metter in bocca agli altori suhal« 
ttvnì se nop sentimeatj freddi e comMpi da ac* 
compagnarsi parimefiti con piusica insignificante 
e nojosa? Anch^ esprimendo i caratteri principali 
)fK>fl pup far a meno di non ^oipcidere spesso 
e ripeter^ )e cose ipefltsime ^ perchè le ^itL^^iioni 
sono SI un presso ie.stjpsfie in tutti i drammi » 
e perchè gli momin^ posti }n eguali circostanze 
sempre isi spiegano nella guisa inedesitiia. fza* 
to piii pella passione ^morosa, la quale pome* 
che sia la piii forte e la piU intensa della natu- 
ra , è tuttavia |a pieno est|?sa , uno solo essendo 
Tc^gettQ che la determina ^ semplicissimi i 
mezzi. Però forniti fhe siano quei pochi fratti 
carattf fistici , che (listinguono quella tal situa- 
zione, i protagom'sti cadono anch'essi in ide« 
comuni applicabili a cei^to ^asi diyerfi.^ ^ inca- 
paci ftr conseguenza di svegliare un vivo in* 
teresse. Non sòmtninistrandq il cuor^ altri sen- 
pimenti che quelli, che pui) infatti somniinistra- 
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^e i fa di hieétiefi istituire 21 linguaggio etiti 
immaginazióne e dello spirito, che signoreggia- 
no ampiamente nel teatro moderno y dal €he<ie^ 
riva la rovina della musica e * della poesia ; poi^ 
che siccome qtiesta altro non fk Cenare pieìr ri 
comune die P idolo ^ il nume^ il rio destino^ It 
stelle infauste j gli aUri tiranni i le ritorte j* ìt 
catene^ h prigionia d'amore con siffatti riern-» 
pitxvt deir affetto e del metro, tosi quella si 
riduce quasi tutta ad ariette inzuccherate e a ron^ 
dò. Nella poesia musicale italiana si verificar 
esattamrente quel verso, che Boileffi «ppUcavaf 
ad un suo compatriota 

JS Jusq' a je vons hais , éout fy die ttndremont ^ 
tenerezza y che Sebbene talvolta da vera passiomf 
procedi!, non è per lo pik che vta linguaggio 
convenzionale posto in uso dalla galanterìa, Ì9 
quale è per il vero amore ciò chv T ippooissUi 
è per la virtìtv (*) 

Qjie- 

(f) Il Re di Prussia paragona félo^nefiza itélitf-' 
na alla crfmM stsuuta 4 Questa frast assai sigmficacir«' 
te potrebbe ugualmente applicarsi alla maggior parte 
delle poesie musicali • Vedi Ottvre/ du Philoiofbe di 
éém-iwùy . P. II. Letf. ér 
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Questo abuso è stato poi abbracciato dai 

compositori drammatici perchè favoreggia mi# 

rabilmcnte la loro ignoranza, e s'accomoda jik 

d'ogni altro alla loro inerzia. L* anzidetto patp 

tuito gergo cava d'impaccio il poeta in mille 

occasioni • Noif sa egli come condurre avanti 

un azione priva d'interesse? Un intriÀ amoroi» 

m gli servirà di supplemento • Gli mancano par 

role da mettere in bocca a' suoi personali ì 

Basta fingerli innamorati che larga materia d| 

discorso sapranno essi trovare ricorrendo ai luo« 

ghi topici della galanteria. Vuol proccaciarsi la 

protezione e il favore delle giovani spose delle 

vezzose dame , delle spiritose , p amabili can^ 

tatrici ? Egli sa per una lunga esperienza che ad 

ottener ciò nonhavvi mezzo tanto opportuno quant 

to il titillare sovente le loro dilicatisdme orec^ 

ckie con siffatti bei concetfini graziosini, pic^ 

duini, tuttti pieni d'amprini. Lo stesso dico 

delje similitudini postìccie attaccate in fine delle 

scene , lo stesso del numero e qualità dei perso? 

saggi , lo stesso della maniera d' intrecciare 1* azio? 

ne e dell'orditura di essa , cose tutte lavorate sul 

medesimo disegno , e che dispensano il poeta dal 

jlv^ate alisi ft^ iq^it^izione della natura , e all^ 
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difficoltà che presenta un tragico lavorò accón* 
damehte e^guito. E che imporra à lui éellà 
unità' di pensiero è d* ai^omentcl tanto racco** 
mandata dai gran maestri f Che della setnplici*-* 
cita de'mctxi^ della verità dei cat'atteri, della 
tlt^niìti dello ^tilé ,' della pittuM del cuor urna* 
no i della fbria ed evidenti delle (iasstohi qùad- 
do ha travato il segreto di Salire in Parnaso^ 
con minore fatica ,- e di essere iri<iotonato d'unf 
pili facile beticbè men' diiròvok alloro ? 

lo siffatta povertà di espressione poetica! e' 
miisicalé cagionata tiùii d^ viziò iniefente alme-' 
lodramma, ma dagli abusi accìdentaltifenfe in* 
trodottivi , 'il gusto y ckc vuol pur trovare ùtf 
compenso rie suoi piaceri , va ripónendo 1 es^n- 
ziaìe in ciò cbi'è meran^eote accessòrio • Gli abi- 
ti, 'i luihiy le decoraticÀii ) le comparse, i cin^ 
gtamenti dì scena ^ queste sono le bellezze che- 
si Sostitaiicono in oggi sui teatro italiano ai 
pianò sì felicertrente seguitato, ef eòo tan<!t gra*» 
zie abbellito da Mefa$<asio. La poco avventu^ 
rosa riuscita dei poeti f che banno vohito inaita-« 
re ijacir insigne scriftòref ha fatto attribuir al 
ineltfà'amma i difetti della loro incapacità^ e 
perchè non hanno essi sapato Superare gli in* 
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dampi, che oiFrono nel presentcf stato etili 
mùsica gli argomenti storici nel coodnrre passa- 
Lilm^iite un' azione I si è con troppa fretta con* 
chiuso i che gli aigoiìlenti tratti dalla storti e il 
sistema generale dell'operi italiana non n con* 
facciano piìi colle circostante del teatro w Alche 
dggiugnendosi ta vincitrice influenzi del nome 
francese , e i brillanti sofismi di alcuni loro fi- 
losofi altrove da me Confutati i {*) gli italiani 
cominciano a rinunciare alle bellezze del pro- 
prio paese per adottar le fòggie straniere i mo- 
dellando cotesta singola^ prockniósie del cielo 
jtaJico sul . gusto degli abitatori deUa Senna ^ Ed 
ecco che ritornando indietro dà ^uasi un secolo 
degenera visibilniente la poesia tnùmcale in una 
nazione dove si loda Apostolo Zen» e tantii 
s'ammira Metastasio^ il cui genvo deVato t 
gentile non saprebbe omciliar ^ se vivesse , la 
troppo aperta contradditione di chi onora con 
sì 0iag0ÌfÌci elog) la sua memoria e , fino a tad 
segno si slonfana poL nella praticai dal suo esem* 
pio e dagli suoi a^nmaestramenti • 

NoKf è' &cile il prevedere a qual punto di 

cor- 
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corruzione sarà portata la tragedia musicale colle 
massime recentemente adottate; ma s* è lecito 
anticipar un vaticinio piti sicuro nelle cose let« 
terarie che non nelle politiche e nelle materie 
ancora di maggior importanza * asserirò franca* 
mente che nel caso che non risorga un novello 
spirito in Italia simile al nobil discepolo del 
Gravina, il quale, promovendo le di lui vir« 
tii» compisca piò ch'egli non ebbe coraggio d* 
intraprendere, il melodramma è per cadere ia 
un grado! di depravazione non diverso da quel^ 
lo 9 in ciu giaceva nel secolo passato. Il Cor« 
nello, e il Racine del teatro lirico credettero « 
che r eccellenza dell'Opera italiana consistesse 
principalmente nella bella musica e nella bella 
poesia ^ si crede ora che il suo pregio maggio- 
re consista nel favellar agli occhi piuttosto che 
agli orecchi, e nell' interessare collo spettacolo 
e con le superbe comparse anziché colla ben 
pensata modulazione e coi fiori della eloquen- 
za* Siffatto principio avrà delle pericolose in« 
fluenze sii tutto il sistema. In primo luogo dee 
ricondur sulle scene quel maraviglioso d'imma- 
ginatone, quel macchinismo arbitrario che sie« 
d^ t)emssiii)o iQ ^n poemq^ narrativo ^^ qyal ^ T 

epo^ 
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roopea , aia che ^tru^e afbtto e perverte » 

secondo, che pensa con molta ragione Aristoti« 

le , (^) i poemi drammatici . La cagione si è 

perchè le oreecbie > che sono le giudici nella 

epopea 9 ponno essere pib facilmente sedotte dal-^ 

la narrativa e farci credere le cose mirabili ^ 

laddove gli occhi innanzi ai quali si suppone 

che si rappresenti l'azione drammatica sonopiii 

disposti a dtscernere il falso dal vero , e piii 

difBcili a lanciarsi sorprendere dai prestigj deli^ 

fantasia^ 

E giungo 

Ciò che va per T orecchio ognor ptìf tardi 

Gli animi ad agitar di ciò , cb* esposta 

JB' alto sguardo f^del (^*) 

€ però si va a rischio di distruggere l' illusioni 

ne dello spettatore. In secondo luogo la neces-^ 

sita di riempire le scene in uno spettacolo , 

dóve altro non si cerchi che di aliiBdigliare la 

vista, vi ricondurrà Tuso frequenta o perpetua 

Tom- ni. H dei 
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() Poetica cap. 24. 

^**) SegniUs hrìtant animus demis^a p^r aur^s 
Quam qu4g st*nf qchÌìs subjcEla fidelibus • • *% 

Orazio Air't. poet. 



\ 

\ 



114 

dei cori) e c9« esso tutti gli %buM) ai quali è 
solito di as^re soggetto, fcv eiwipio di urta* 
re in mille iDvvrQsimiglianze p^lp^li; f di rc^ 
stringer la sfera degli argomenti drammatici ii 
già troppo limitata pct gli altri motivi , indica^ 
ti. SarJt in ultimo kiogo lo sterkiiinia dello 5ti« 
le e della musica. Di quello per la regola ge^ 
nerale che la poesia noa può fare una convene- 
voi figura ael fiaelodfai|ima ,. ovt prepondera 
(|ualcheduna. delle sue compagne , cioè V armonia 
o la decoratione« Di questa perchè quanto pia 
d^ attenzione posterà T uditore allo sfoggio delle 
nucchine e ai coJpi di scena tanto meno gli re^ 
sterà per la melodia ^ e perchè non potendo g^ 
impressarj , a. motivo del gran dispendio delle 
comparse , dare ai musici le póghe considefdbili 
che davano loro per lo p^ssgto y questi scorag^ 
giti nell' arringo rallenteranno f ardore per lo sti^ 
dio a miisura che verrà meno^ k speranza dei 
guadagno e degli applausi « Chi sa dirmi cosa 
diverrà la tragedia musicale ridotta a sk misero 
stato ? 

Le ricerche analitiche fatte finora sulf opera 
tseria potrebbero ricevere una illustrazione mag* 
giorc dalle pruove di fatto s^io volessi imbrat* 

tar 
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tar la mia penna col tacconta ic^c inanmera* 
bili -sopite produzioni , che disonorano qggidi 
là tfcena italiana • Ma contento di leggiee mente 
4R:cenmrle ^ e persuadendomi che sarebbe una. 
pedanteria tnista Jà malignità il considerare soU 
tanto il cattiva d' uni nazione senza voler fis- 
sare gti occhi sali buono , passerò con piacere 
a far menaiono dì quelli scrittori melodramma- 
tlci , <^e o meritano^ un luogo distinto pe* i lo^ 
ro talenti , o non meritano andar confusi collo 
-stolido gregge dei dozionali oscurtssimi poeta** 
atri« Vengono essi divist in due dassi • La pri« 
jiia ài ooloro ^ che dopo il miglioramento del 
melodramma hanno tentato di ridaiamar sul 
teatro il sistema francese. La seconda di quel* 
U ) c^e ^seguitarocxp le vestigia del gr^a , poeta 
-cesareo - 

Paolo Rolli romano scrittor elegante e deli- 
cato 9 <:elebre tradi^ttore del poema inglese di 
Milton 9 felice imitatore di Tibullo nelle eie- 
gie, emolo di Catullo negli endecasìllabi t e se« 
guace «li Anacreonte nelle sue canzonette scris- 
se dae melodrammi intitolati f Eroe Pastore è 
Teti e Peleo di merito assai inferiore agli altri 
tuoi componimenti • Benché vi si scorga corre* 

H a zio- 
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zione di lingua e qualche aria bea lavorata- ^ 
ciò con ostante non si ritrova in essi spezza-^ 
tura né concisione nel recitativa ^ né rapidità, 
nelle scene, né calore nell* azione, né contrasta 
negli incidenti , nulla in somma di ciò che ren-» 
de interessanti e vive cotali produzioni • DiSet^ 
ti cagionati in lui dall' aver preso ad imitare 
Quinaut senza poter pareggiare le sue ragguar^ 
devoli doti, e dall' aver trascurato Metaslasio ^ 
di cui neppur fa menzione nella sua storica pre»- 
fazione premessa alla Teti quantunque non gli 
potesse essere ignoto in tanta luce di gloria ,. 
specialmente avendo vissuto entrambi ^tto la 
di (lezióne di Vincenzo Gravina « Laonde il sua 
silenzio suppone o un troppo sfavorevole pre« 
giudizio , o un certo livore poco degno d' un s^ 
gentile cultor delle muse . 

Carlo Innocenzo Frugoni poeta fra i primi 
del suo tempo in Italia. per la robustezza della 
stile , per la forza dell' epitettare y e per la fei> 
tilità e chiarezza delle imagini compose alcuni 
drammi musicali da rappresentarsi con règia ma^ 
gnificenza nt\ teatro della corte di Parma , i 
quali pruovano q|Uanto siano limitati i confini 
dell' umano ingegno , e come una spezie di t%-^ 

len» 



)eóto suppone per lo piìi f esclusione d'un al* 
tra . Non insisterò per tanto nella irragionevo- 
lezza del piano , nei caratteri arbitrar) , negli 
esseri fantastici personificati , nello slegamento 
delle scene j nella versificazione dura e poco a 
proposito per la musica ^ Perdoniamogli codesti 
abortivi parti di una musa invecchiata in atten* 
zione alle altre sue cose bellissime , e conten* 
tiamoci della ingenua, confessione > xhe fa egli 
medesimo ddla ^ua inesperienza iti fatto di poe- 
sia drammatica. Mal venga ( diceva il Frugo- 
ni in una lettera scritta a ragguardevole perso- 
naggio bolognese ) ai drammi musicali ed a chi 
primiero .li pose sopra i nostri teatri a far per-' 
dere il cervello ai poeti, a far guadagnare enor* 
mi semine ai castrati , a svinar la poesia j ad 
*effemminare la musica^ guastare i costumi . Io 
non so pik dove tn abbia il capo • Cammino una 
strada ^ che non è in Parnaso la mia • ìncespo 
ad ogni passo ^ -e se non bestemmio , si è per^ 
che sono un poeta dabbene. Voi vedrete questa 
fnia ladra fatica quando >sarà firiita e stampa* 
4a. ecc. Tuttavia per quella ladiM fatica n'eb« 
-be il poeta dugerito e cinquanta zecchini di re- 
^jgalo oltre T annua sua pensione , premio , che 

H 3 c.er- 
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certamente non ebbero he T Artaserse >. né il Cst* 
tene , né T Ezio dell' incompanbile Meta&iasio • 
E* per altro piacevole in bocca di F/'UgMi la 
doppia accusa intentata contra ai drammi musi* 
cali cioè di guastar i costumi e di rovinar la 
poesia . Nella prima mi sembra udire uno dei 
Ceteghi , che rimprovera a Catilina la sua ri« 
bellione . Farmi nella seconda di ravvisare usa 
dì quelle donne sgraziate , alle quali T avara 
natura negò il fortunato dono di piacere ^ che 
mossa da invidia anziché da zelo pei costumi 
declama contro alle galanti mode oltl*amontahé , 
che tanta grazia aggiungono al portamento , e 
vieppiìi fanno apparire le naturaii bellezze e la 
vivace leggiadria delle giovani donne plU av^^ 
venturose di lei. (*} 

Pa* 



{*) Gli autori , che avendo abbricrìato un qatU 
che genere di letteratura non sonQ stati ben accolti 
dal Pubblico , si coQvertono par Io pili in altrettanti 
detrattori di esso genere. Il famoso le Metrie cat- 
tivo medico pratico si mise per vendetta a vittipera- 
re la meÀctna nella sua PenelO{)e • La S({alig6ro • ds* 
seudo stato deriso dal Pubblico per aver creduto d! 
ritrovare nella sua Ciclometria la quadratura del cir- 
colo, rivolse lo sdegno suo contro alla matematica • 

Ra. 



parecchi drammi parte ser ) e parte buffi scrit- 
ti con ^eHà Versificazione e con viste musicali 
ha lavorato il SigMr Ritiiero de'Cal^bigi , % 
^uàli perniò vedersi nel tomo secondo delle 
tóe opere. Tra questi si distinguono l'Orfeo e 
TAkctte benché piii oelebri per la musica ec* 
celiente del Gluck che gli accompagna che per 
il ]pt*oprio merito . La sorte di cotai componi* 
i^nti è stata di aVer avuto degli accusatori iU 
lustri . Dell* Orfeo è fama , che dicesse Meta- 
stasio dopo averlo letto : In questa dramma w 
tottn tutti i quattro Navis^ìmi eccettuata il giu^ 
4i^ÌQ. Di fatti vi si trova la morte di Euridi- 
ce, r Infèrno, e l'Eliso. Circa l' Aveste è ben 
nota la aitica fatta da Gian Giacomo Rousseau 
bella lettera intorno alla musica di Gluck in« 
dirizzata all'Inglese Burney; critica che gli uo- 
mini di buon senso troveranno assai giudiziosa 
ce vorranno riflettere alla monotonia che vi re- 

H 4 gna 

K^ctne e Baeleau incapaci entrambi d* eguagliare la 
Tacilttà musicale dell' ingegnoso Quidaut s^appigliaro* 
DO air ovvio partHo di metrer In ridicolo 1' Opera ia 
Masiqa • Costoro si potrebbero paragonare ai rine- 
gati » che divengono implacabili nemici 4eIIa religio- 
ne 9 che lasciarono • 
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gn^ dappei^utto > ilh poca varietà negli affetti 
e nelle situazioni , all' interessa che va scemfin^ 
do di atto in atto in vece di crescere ^ al pò** 
co felice scioglimento della catastrofe , e alla 
inverosimiglianza di alcuni incidenti. Tali sonò 
fra gli altri il far che i Numi infernali sconsi- 
glino Alceste dal morire , laddove sarebbe più 
confaccente al loro carattere e al lofO interesse 
il Confermarla nella sua risoluzione , come fa 
la morte parlando con Apolline nella tragedia 
di Euripide , e la fretta altreià con cui si pre^ 
para nell'atto secondo una festa di ballo tra i 
córtegiani per festeggiare T inaspettato ristabiliv 
mento di Admeto senza che in tanta allegrezza 
"alcun si ricordi dell* assente regina > che ne da^ 
Vea :pur essere il principale personaggio • L'Au« 
tdre il quale non manca certamente dMngegno, 
uè di cognizioni avrebbe dovuto riflettere, che 
ima conxposrzione così uniforme «è co^ tetricà ^ 
come r Alceste , era forse buona per il teatro 
<]i Atene , ma che dovendosi fra noi metter td 
musica da un uomo conseguente a se stesso le 
alla poesia qual' è il Cavalier Gluk , non poi- 
tcvà far di meno che non istancasse la pazietN 
za degli uditòri italiani dotati dà una -sensìbili^ 

tà 



W mene pifofoAdz , t zvntà a im emonia pik 
kggiera e piU brillante • Avrebbe ancora dova* 
to badare a non cadere in contraddizione con se 
inedesimo ; poiché dopo avere nella sua dissero 
lozione sopra M«t2[srasio inalzato £no alle stel» 
le il merito del poeta cesareo ^ e poste nel pia 
chiaro lume le stranezze e ie irregolarità del 
sistema melpdrammaftico francese » s' avvicina poi 
altrettanto nella esecuzione a questo, quanto si 
disparte dal retto sentiero indicato ^a quello, ai 
poeti italiani . Il piano adottato dal Calsabigt 
sembra essere non di fare che la poesia sommi- 
nistri dal se 'stessa i -colpi di ^cena e le sitila- 
zioni , ma di far che le situazioni e i colpi di 
scena si tirino dietro la poesia . Dato un tale 
argomento akro egli non <:erca se non di colpir 
gli occhi e la fantaaa. A questo fine ei rivol- 
ge il dialogo 9 sliratchia T'orditura^^ prepara a 
suo modo gl'incidenti^ e travvisa come piiigli 
torna in acconcio i caratteri • Rem quocumque 
modo rèfh*. ecco k sua divisa*. Un siffatto siste- 
ma può .per accidente generar l'effetto in teatro 
qualora il compositore con una bella musica , 
il macchinista colle vaghe decorazioni^ e il bal-^ 

Jerino coU' opportuna esecuzione dei halli assal- 
ga- 



/ 

é 

gmD lo ipettatorc da tutte 1« bande cosiccbè 
nbn gli rimanga V agio di bdare piti che tattfo 
siila poeiia • Ma svaniti che aiano totali estrin»^ 
seci t paaiaggieri prestxgj , T uomo di gosto aon 
pòttà faf a iftefiò di hon dolersi nel vedale ia 
^sia» éìt dovrebbe primeggiare quàl donna e 
rtgina In Ogni spettacolo drimndàtieo , servite 
dòAé di merd airumento alla prospettiva e alla 
édnkpdéitione i e in vete d'ostentare il pregia 
delle prdpìrie rìechexze rimanersi tome là cor- 
ilacchia sfpénnactftiata d' OratSo fuittìvh nudata 
a>hrlbùs « Dovrebbe sopra tutto aver misurato 
Db pòco iVieglid le proprie ^nt allorché volle 
Maneggiaif T t^t^ d' Ulisse Htòtcando m argo-* 
Aehto trattato in prinia daMetàstasio^ loscotv* 
trarsi còl quale sul camn^n della gloriando è, 
e noA può esseit vantaggioso per chiccbesia < Di 
fttH le Danaidl del Calsàbigi dranoma ultituamen* 
t(! pubblkatd Jn Napoli è paragonato <oir Iper- 
taiestta i dò the sarebbe uno stravagante quadro 
di Giordano posto accanto ad una pittnra di 
Correggio . Se v*ha qualche carattere ò quàkhe 
fituatìone chù possa dirsi appasssioRata ^ cotte 
.per lo più lo sono gli avVehin^énti d* Ipcrme* 
srra e di Linceo / quelle sonò ricopiate dal ro^ 

ma- 



tnuno of igiofllt ; ilkl sM «M hi egli fliHkft faor» 

cfaè UM sme di ^^ttdti , dov^ si fede ttfstìA 

il poeta «bbakiddfìam alla &Ua mftsdtha ^ttrt«» 

baita a Voltaire frMfp^ flutit fùtf i^t^ jusH^ 

JL'iUustfe Mètftitaiid ihhì avrebbe cettailhentd 

comir^data una tragèdia còlie notte f^er finifk 

poi colla casa del Diavolo ; non avrebbe ili tnet^ 

zo a personaggi véfi é reati fatto coniparir fan« 

tastici Miorim the bailài^eto senza tiecesssità 

cogli sposi ^ non avirebbe sagrificato alla vana 

pddipa deih decorazióne Tordittira , h verosi^ 

mìgUinla e Ìl buon senso • Né si dee credere i 

£he finite appena le hoitze avesse egli intròdbt^ 

io il padre raguriando le cinquatità figlia iie{ 

teftipid di Neihesi , e consigliando loro Tticcr^ 

siotìe degH ^pòsi senza che questi maravigliati 

della ifhprowisa lontànari^k in nn gfortlo di 

spòsklitió ne facesisero qualche ricerca col finft 

él penetrare l'arcano , e senza che le novelle 

^pose mostrasse!^ la menoma renitenza d bar* 

bàri comandi xlél padre « Tanto piii che il cil« 

tMtere di Danao e delle Dan^idi non d vien 

dipinto dall'antichità cogli abborriti e tetri co^ 

lori, con cui 1* ombreggia il Signor de'Calsabi* 

giy presso al quale le figlie sembrano altrettan« 

te 
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te energumehe sanguinarie , e il gemtòte coiH» 
parisce un perfido , uno spergiuro , un mostro ; 
laddove nelle Supplicanti di Eschilo sì quelle, 
cbe questo altro non respirano fuorché ricono* 
scensa, umiltà:, tenerezza e divozione versogli 
Dei. Mancò egli non per tanto al gran precet» 
to di Orazio 

O la comune c^inion seconda^ 
O cose in ogni parte a se conformi 
, Fìngi Sirittor • (*) 
Né il poeta cesareo n sarebbe immaginato, che 
.per render interessante e teatrale la sua trage^ 
dia fosse di bisogno , che le figlie dopo aver 
commesse T atroce misfatto si vestissero tutte 
da Baccanti , e venissero sulla scena a cantare 
e a ballare senza che anteriormente venga indi» 
cata la cagione di così im.provvisa e furibonda 
allegrezza, e senza che la loro venuta, abbia ve» 
4Hin altro oggetto fuorché quello di formar uà 
coro « una con\parsa • E trovò egli benissimo 
Ja maniera d'eccitare gli affetti , di strappare 
4e lagrime ^ di dipigner a meraviglia i caratte» 

ri, 

^) Aut *f«mam^ ìf^uere , au$ sibi converfien'rìa fin fi '^ 



ri , di far brillare la musica , di condurre per 
tre atti unT azione, e di scioglierla con somma 
felicità senza ricorrere al solito ripiego di Cal- 
sabigi , eh' è di far apparire T inferno coi De« 
inonj , mettendo in bocca loro per giunta um^ 
moralità tanto ad essi appropriata quanto lo è 
a S. Giovanni Evangelissa il ridicolo discorso 
che Ariosto gli fa tenere col paladino Astolfo 
nei globo della luna • Però non ostanti i suoi 
talenti poetici , non ostante la dovuta stima eh' 
esige il Signor de'Calsabigi per lo studio pò* 
sto nelle cose teatrali di cui ci poi^e egli ec^ 
celienti saggi non meno nella citata disserta* 
zione che nella sua lettera al Conte Vittorio 
Alfieri ; bisogna pur accordare esser egli uno 
de' principali corruttori del moderno musicale 
teatro ♦ 

Ma non tutti i poeti del nostro tempo si 
sono rivolti alla imitazion dei francesi : motti 
ancora vi sono , che vollero piuttosto seguitar | 

Metastasio. nella sua luminosa carriera somigliane 
ti a que' satelliti, che s'accerchiano intorno all' 
orbila del pianeta maggiore . Il Migliavacca , 
l'Olivieri i il Cigna , il Damiani , e il Fatti-< 
boni lavorarono qualche componimento passabi<p 

le. 
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it Nei drammi di Lodovico Coltellini poetar 
cenrea aìlz corte di Pietroburgo si scorge chia^» 
rezza di stile, varietà selle arie ^ bellezza nei 
sedtatìvi ^ qualche scemi di forza insìem coli' 
arte pregevole di aocoociameote lAfrestare h 
aiaasim» filosoiklie nel corpo deir azione • Lo 
spettacolo altresì ha gran kogo ne' suoi compo^ 
mmeati , ma si trae per il cooMuie dai fonti 
della storia 9 e i costami e i riti de' popoli vcii« 
gono osservati a dovere • Egli è un peccato , 
che neir«vdire i piani non sia stato abbastanza 
felice 9 che noi; dipinga i tarattéri colU costan* 
MSi che si richiederebbe y ciie gli scioglimenti sia-* 
so freddi € per lo piii ioveròsiaoili , e che it 
desiderio di ridurre il melodramma ad un cer* 
to strema adottato da lai ^ il quale consisteva 
iieir intrecciar insiem nell'azione la poesia , il 
ballo 9 la musica e la derarazione ^ V Ahu^ tal* 
volta fatto cadere in istravaganze* Per tali de* 
vono riputarsi aell' Antigono la. scena flfiula dei 
due fratelli Eteocle e Polinice, che comparisco'^ 
no sul teatro nella prima scena unicamei^kte col 
fine di ammazauirsi senza pfoiimr una parola : 
combattimeqto introdotto dal poeta per cagione 
ddla comparsa » ma che troppo funesta fin dal 

pria* 
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principio r immaginazione dello spettaNire noli 
preparato ad tm simtk orrore « £ tiK wno an* 
cdra le dante fuori di luogo frapposte almeno 
«ella maggior parte , essendo certo , che on 
giorno di lagrime e di Ijatto quale dovea easert 
per gli Affivi quello ove perdota tfveano ad 
un solo tratto pressoché tneta la stirpe dei lofO 
Se , non era il piìi a proposito per ordinata 
quattro balfi di&renti . Tralascia riflvtrosimi^ 
le cambiamento c& Creonte nell' ultima scena 
contrario al maligno e scellerato canittere chi 
^a tutta r amichiti gl| viene attribuito , e fatto 
soia per cavar d'ioipaccia il poeta^ terminando 
col solito formobrio d'ano sposalisio^ Gli atea* 
5Ì pregi e ì difetti stes^ s' osserv^mo nella 1)0» 
genia tragedia musicale assai lodata det medesi^ 
mo autorr« 

Larga sorj^anfte di poetica vena ^ gran rapi^ 
dezzz y e gran lettura di Mctastaaio apparisco* 
no nelle poche produziont drammatiebe itatupa» 
te fra V opere dei celebre Signor Don Saverio 
Mattei napoletano . La traduzioue d^ salmi di 
^aest' autore eseguita^ con tspirito , coti disin- 
voltura e con brio benché inesatta in piìi luo^ 
£bi perchè troppo libbra ^ e mancante forse di 

quel- 
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^lla dilicatezza e finitura v aUa quale difficif-v 
mente pervengono i troppo fervidi ingegni , fi» 
vedere, che nessuno piii di lai era forse in» 
istata di Timpiazzare la perdita dell* illustre ami-^ 
co se la feconda fantasia che non s'appaga di 
una sola spezie di gloria , a le circostanze do« 
mestiche non Tavesser costretto a rivolgere 1» 
sua attenzione ad altri diversi, lunghi e mplthi 
' plici stud}'. Mi confermo nella mia opinione 
osservando la felicità con cui ha egli trasferita 
aéUa italiana favella una scena dell' Ecùba dk 
Euripide , là quale ci fa. vivamente desiderano 
di veder dalla smessa mano in simil foggia ve-« 
stito non solo quel poèta ma tutti gli altri 
diranunaùci antichi • Senza peròi eh' io * inclini 
per questo ad abbracciare i brillanti e poco so^ 
lidi pensamenti , che intorno alla convenienza 
del sistema drammatico de^i Ateniesi col no- 
stro ha l'autore eoa molto ing^a ed erudi- 
zione ma non con uguale giustezza proposti nel>t 
la sua disseiftaziooe intórno alla maniera d'iun. 
ferprctare i tragici greci ^ 

,Un colto spaghuòlo. , che con esempio non 
facile a rinvenirci ha avuto . il coraggio^ d' in- 
traprendere in lingua non sua uno de' fiìi diffi-. 

ci-. 
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tifi livori ^elh r^ione poetica qual è la tra« 
^edia ^ ha parimenti voluto esperimentare le sue 
&rze pubblicando un dramma musicale. XjòScU 
fione in Cartagine dell' Abate Colomes merita 
im luogo distinto fra quelli del nostro tempo , 
ed io non avrei difficoltà di dir che fosse ii 
primo , se alla semplicità della condotta , alla 
nscelta e vstrietà nei metri , alla ricchezza lirica 
delle arie, e al merito di qualche scena dégna 
di Metastasìo avesse l'autore volato congiugne* 
re maggior rapidità nell' intreooio , piti di calo« 
re nelF azione , e un pik vivo contrasto negl* 
incidenti '• Ahri fdrse avrebbe desiderato , che 
la virtà di Scipione fosse meno tfanquiUa , e 
che i personaggi subalterni non s'usurpassero 
tanta parte di quel!' interesse y che dovca prin* 
cipalmente cadere sul protagonista; essendo cer« 
to , che sebbene il carattere di Scipione conn* 
derato filosoficamente sia grande ed eroico, non 
è tuttavia sì teatrale né sì atto alla musica 
^uant^ quello di Arminia e di Lucio* La ca* 
;gione si è perchè a produrre. l'azione (eh' è T 
anima del teatro musicale ) assai piii acconcio è 
il combattimento e il contrasto delle passioni , 
qualmente si vede in que'due sfortunati sposi, 
Tom. ni. ' I che 



che non la saggia fermezza d'un elroe.f dt cui 

poco $i pregia la vittoria perchè poco gli è pò* 

stato il sagrifìzìo » Marco Aurelio , e Plutarcp; 

vorrebbero » che gli uonuni fossero sinaili ,ad 

una rocca ^ la quale immobile nella propria ba«- 

se spezza le onde ^ che furiosamente^ le romo«^ 

reggian d'intorno,. e talmente ha TAbjite Co»" 

loipes dipinta il suo protagonista ; ma il tea» 

tro» che ha una statica tutta sua.^ gli vorrebbe^ 

siomigliantr piuttosto at naviglio , che sfiérzat(>^ 

da venti contrari ondeggia incerto^ del proprio^ 

destino in nxezzo ai tempiestosi .flutti^ eccitane 

do in chi Io guarda dalla riva una, sensazione 

mi^ta di timore per il pericolo del navigante. p^ 

di compiacenza per la propria, salve^^^.^ i* ) 

Pur. . 

■ ■ ■■ ' 

C^) li problema intorno alle cagiona dèlia deHzior^ 
sa malmconU generata dalla tragedia (;Iie tanra b» 
occupate le penne dt alcuni celebri scrittori del no* 
strò secolo cip? dell' Abate Dy Bos y dr Fontenelle', 
di Hirme> e di Cesarortrsi trova molto prima scfolt^ 
mirabilmente da Lucrezia he* seguenti magnifici versi 
Suaye mari magno^ , turBamìBus aquora ventii y 
E terra magnum aherittr speRart iaBorem %^ 
Non quia ve X ari quemquam est Jucundà vohptar ^ 
Sed quiBus ipse maiis carear ^ quia cernere suave eie ^ 
Suavt etiam Belii certamina tìtagna tneri 
Per campos instruSa y tua si ne partf perieli • 



Purgatela di lingua ^ venustà di stile > coIo« 
tko poetico y varietà e delicatezza d'immagini 
esprèsse con ottimo gusto sono le doti , che ca*- 
ratterizzano T Alessandro e Timoteo del Conte 
Gastone della Torre di Rezzonico rappresenta* 
to anni fa nel regio ducale teatro di Parma • 
Pochi 9 o per dir meglio ^ nessuno fra i dram^ 
mi musicali moderni è scritto con ujguale va^ 
ghezza « Ha inoltre il pregio incontrastabile del- 
la novità , essendo egli stato ( per guanto a me 
pare ) il primo , che cafnbiando il sistema di 
cotesto spettacolo , abbia renduta drammatica un* 
ode puramente descrittiva qual è quella dell' in- 
glese Dryden intitolata Gli effetti della musica 
a le cui sorgenti ha l'autore italiano largamene 
te bevuto « Uq' altro inglese chiamato Brovvn 
gli ha somministrata: l'idea nella sua disserta* 
2Ìone sulla unióne della musica e della poesia • 
In altro luogo ci converrà parlare piìi . a lungo 
dcgl* inconvenienti e dei vantaggi annessi al me,f 
tódó proposta dali* inglese . Per ora non si può 
far a meno di non lodare la buona intenzione 
di chi ^cercando di rimediare agli abusi del mo* 
derno teatro , propone ai pubblico un tentativo 
di questa sorta. Nelle regioni del gusto, come 

I 2 nel* 



nelle vaste pianure dell' oceano molti paesi H^ 
rebbero sconosciuti ancora senza l'intrepido co« 
raggio di alcuni navigatori simili ai Cooki e 
ai Draki. Eppure non sembra 9 che il pubblico 
la intenda così se giudicar dobbiamo dalla fred- 
da accoglienza che ha fatta al dramma del Con« 
te Rezzonico* A che attribuire quest'apparente 
ingratitudiìie ? Ecco il motivo s'io non m' in« 
ganno . In primo luogo il suo stile benché as« 
sai poetico ed elegante manca di quella moUez-* 
za e di quella facilità senza le quali non è pos- 
sibile adattar acconciamente le parole alla' mu- 
sica • Veggasi quanto sh ul proposito s'è detto 
"nel tomo primo di quest'opera , dove si par^ 
16 delle qualità , che deggiono avere lo stile e 
la lingua per rendersi musicali , e dalle r,agioni 
ivi allegate si conoscerà essere manifestamente 
false e insussistenti le teorie d'alcuni moderni 
italiani 5 che vorrebbero trasferire alla poesia 
accompagnata dai suoni le leggi medesime di 
stile che voglionsi per le poesie non inservienti 
alla musica • In secondo luogo l' argomento scel- 
to da lui buono per un poema narrativo manca 
intrinsecamente di quella illusione e interesse 
che richiede il teatro . L' autore , imitaddo trop* 

pò 



pò cattamente il suo Dryden , ci & i&tendere 
£0 dalia prima scena che Taide e Timoteo vo- 
gliono rappresentar innanzi agli occhi di Ales« 
Sandro <un finto spettacolo 

Non solo 

Colla voce e col suon P orvecAie *e t alma 

In questo dì ^ ma le pupille ancora 

Vuol di vano terrore di piacer vana 

•/fascinarti con portenti* 

Non è dunque da inaravigliarsi se mancando in 

chi ascolta la sorpresa derivata dai creder vero 

dò che gii si racconta , manca in lui V illusio« 

ne eziandio , figurandosi d* e^ ser presente ad una 

mascherata in vece di assistere ad un' azione y e« 

ra e reale • La natura dell' argomento è la ca« 

gion parimenti dello slegamento delle scene ^ 

succedendosi queste in tal guisa fra loro , che 

tolta via qualunque di esse , poco o nulla ne 

soffre r intiera composizione • ( * ) Aggiungasi » 

I 3 che 

(*) Bellissima i sn questo preposito la distinzio« 
ae fatta da Aristotile nel capo decimo della poetica : 
Non è lo stesso il nascere P uno da mn^ altra j l* una 
dopo r altra cosa , precetto egualmente applicabile 
alla snccession delle Sirene che air ordine degli avve« 
oìmenti ^ 
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che il prbtiigómsta il cui nome dovrebbe ecci^ 

tare V idea ddf eroismo , non m' offre nel dram* : 
ma del Conte Rezzonico veruna di quelle qua- 
lità che risvegliano T interesse « Ivi non compa* 
risce magnanimo t né eroe 9 né uomo di genio ^ 
ma piuttosto un farnetico divenuto giuoco della 
sua eccessiva sensibilità, uno. schiavo della mol* 
lezza 9 che ci vendica fra le sue catene dell* 
ascendente che aveva'^sopra di noi acquistato la 
sua fortuna. Pecca altresì oel fine, morale « V04 
kndo far conóscere i prodigiosi effetti delia mu» 
sica 9 non dovevano questi manifestarsi spiogcn-i 
do un giovin sovrano ad una risoluzioiie cosi 
violente e disumana 5 come è quella di abbruci 
dare fin colle proprie mani una popolatisi^ma 
cittj^ 9 che 9 deposte le armi , era pacificamente 
divenuta sua. suddita. Se. fosse sl^o vero ^ che 
Alessandro (com'egli pazzamente sMmtginava) 
era figliuolo di un nume, questo fatto solo n^* 
^ obbligherebbe a crederlo anzi prosapia delle Fu- 

"" rie infernali che germe di Giove* Misi rispon- 

derà , ch'egli è mosso a farlo dal desiderio di 
vendicar i Mani de' greci trucidati in altri tem* 
pi dai persiani , lo che ad un atto di giustizia 
o di patriotismo dovrebbe attribuirsi piuttosto 

che 
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clic ad un capricoki irragionevole . Ma cotal dU . 

fesa Don giova * In primo luogo perchè noq da 
pdncipio riflesso di virtii si suppone ivi che 
fosse spinto Alessandro , ma da macchinale fu- 
rore eccitato in lui dai prestigj d'un musico e 
dalle ' istigazioni d'una cortigiana « In seconda 
Jaogò perchè nel caso ancora che ^un falso arno* 
re della patria determinato T avesse ad eseguire 
^uelf atto di crudeltà, né il teatro, né la fìlo^ 
sofia dovrebbero autorizzarlo giammai csponea-. 
dolo sulle scene alla pubblica imitazione • Oh 
mortali! Non è abbastanza feroce lo spirito del^ 
h guerra senza che voi cerchiate d'inferocirlo 
ancor pih divinizzando railoéro che gronda di 
vostro sangue? E si poco barbaro vi sembra il 
despotismo , che non avete orrore d' ìnghirlan* 
darlo colla corona immortale ^ che ie belle arti 
non dovrebbon servare fuorché pei talenti supior 
fiori o per la bene&ttrice virth? 

M^ tempo è ormai di venire 4iir opera buf- 
fa % Se si riflette ai vantaggi che ha la comme- 
dia musicale sopra la tragedia ^ parrà strano che 
giaccia quella nell' obbrobrioso aitato in cui si 
ritrova oggi in Italia • La sfera limitazione 
jper la moltipltcità de' caratteri , per la forza di 

I 4 essi , 
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cssiy e per la verità dèlia tgfnsàùùe è pHi ifi^ 

Jatata nella prima che nella seconda. Gli arg»» 
menti tragici ^ e cons^uenteniente quelli cke 
danno n^otivo aduna musica nobile e patettei» 
die vono essere meno frequenti y perchè neU'uni» 
verso morale, come nel fÌHCo , le grandi cuts^ 
strofi sono piii rare, e perchè, sebbene la vita 
umana sia una serie di muovimenti oc dolorosi 
or piacevoli , la natura che attacca la conserva» 
zione dell'individuo allo stato di mezzo , gli 
risparmia , in quanto è possibile ^ gli estremi 
del dolore , còme gli è pur troppo scarsa deg^ 
estremi piaceri « Attakhè la crisi d* una< pasno* 
ne violenta noo> è piii durevole nell'uemo di 
quello che lo sia in una stagione T eccessivo ri- 
gore del freddo , o gli sconvolgimeilti del tre- 
muoto in un paese • Ora le passioni tragiche 
non divengono musicali se non quando sono vi« 
cine alla violenza , e dall'altra parte la classe 
dei personaggi illustri , a' quali appartengono ,€S* 
se, è di numero troppo scarso rispetto alla mas- 
sa* generale della nazione ; quindi minore altresì 
esser deve la somma degli argomenti , onde for« 
mare una tragedia musicale . L'opposto avvie- 
ne nella commedia. I soggetti;, che vi s'intro« 

du. 
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èacooo , formano la classe pHi numerosa della 

axietà • Gli avvenimenti , che vi si rappvese»-^ 
tano7) sono frequentissimi nella vita coBMine • 
£m> non pertanto una dovizia maggiore per il 
poem nelle persone e nelle cose • Quidqmd 
éfgunt hamines è la divisa del comico « Ma bi- 
sogna andare piìi oltre . Le affezioni della geo» 
te popolare sono meno riconcentrate , e conse- 
guentemente sono piìi aperte • I loro caratteit 
meno artefatti e perciò più facili ad essere rap- 
presentati • L'accento della loro voce piii sfe» 
g;sito e vivace,, e in cons^uenza piii musicale*. 
I ridicoli loro più evidenti e più caricati ,^ che 
è lo stesso che dire più acconci a piegarsi sot« 
to la mano di chi vuol imitarli. Tutto dòde- 
siva dalla eterna providenza di colui , che reg- 
gendo con invarìabil sistema le cose di quag* 
giù y mette un perfetto equilibrio fra gli esseri 
morali , amareggiando col sospetto , col rimorso , 
colle spinose e tacite cure la condizione de' potenti 
schiavi sempre delia fortuna e del pregjcudtzio nelF 
atta stesso » che alleggerisce i disagi involontar j 
del povero colla maggior apertura di cuore, in- 
dizio d'un': ani ma più ingenua, e colla non men- 
tita allegi^zza , indizio d' uno spirito più contènto • 

Per 
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• Per poco che il lettore v<^Ua inoltrarsi oeI« 

le idee accemiate trovcrk dunque , che il siste* ' 
na' all'opera buffa considerato in se stesso è* 
piii ferace e pih comodo di quello che sìa il 
eterna deir opera seria pier il poeta, per i'at- 
lore -e per il compositore « Lo è per il primo 
mercè la gran copia che gli somministra di ca* 
ratterì o sia di natura imitabile • Lo è per il 
secondo a motivo della piti facile esecuzione si 
perchè i tratti dell'oggetto rappresentato sono' 
piiì ficcati e decisivi , come perchè ritrova 
4>vunqiie originali ^a poter agiatamente studk« 
.T« . Lo è per il terzo a motivo della ricchez- 
za delle modulazioni che scaturisce dalle stesse 
isorgenti ì « d^ non vedersi obbligato ad alte^ 
rar la natura almeno fino al grado che s' altera 
« si sfigura nell'opera seria « Imperocché il ti- 
more di non slontanarsi troppo dal parlar fa-^ 
miliare proprio de^ personaggi , che rappresenta^^ 
sio, ÙL che i buffi non si perdano in gorgheggi 
o cadenze smisurate, e che non facciano uso di 
quel diluvio di note, col quale inondandosi nel* 
Ja tragedia U arie più patetiche e interessanti , 
hanno gli altri castori non so - st <lisonorato o 
abbellito il canto moderno « £ quelita è la ca« 

gìo- 
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gione per cui la musica delle opere buffe è » 

geoeraimente parlando , in migliore atato in Ita» 
Ita che la musica seria , e perchè per un moti» 
vo di quest'ultimo genere che si senta compo« 
sto con qusdche novità t caratterizzato a dove- 
re 9 ae ne trovane dieci nella musica buffa • 
JMossi da tali ragioni vi sono di quelli » che 
^preferiscono «d amano , e nostrano di pre^a* 
av assai più la commedia musicale , che la tra*^ 
^edia « E a dirne il vero , quantunque io non 
gusti nella caricatura dei buffi quel diletto in* 
timo che pruovo nelle lacrime dolci e gentili , 
<fce mi costrigne a versare una bella musica 
tragica , e benché per una non so quale dispoi* 
sizione del mio temperamento mi vegga sospia» 
fo ad amare nella letteratura tutto ciò die par* 
la fortemente alla immaginazione e alia sensibi* 
lità senza curarmi gran fatto di ciò eh' eccita il 
riso ; nuUadimeno siccome la prima l^gge dei 
critico filosofo esser debbe di non< isfabilirt 
massime generali su casi particolari , e molto 
meno ritraendole da se medesimo, così, riflet* 
tendo ai pressoché ìncorreg^bi li abu^i ddPopc* 
xa stria, e alla maggiore verità di natbrae va<^ 
jrietà di espressione che somministra V opera 

^ buf. 
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truffa , concederò, volontieri > cbe non deve Uc^ 

ciam di stravaganza o di . cattivo gusto chiun* 

que sopra di quella a questa dasse la preferen* 



Fin qui è vero della musica , e lo dovrebbe 
essere parimenti della poesia: ma se da ciò che 
dovrebbe e potrebbe essere vogliamo argomeo*^ 
tare a quello che è ^ resteremo sorpresi nel ve« 
dere , che non havvi al mondq cosa pili sgua- 
jata, pih bislacca , piti senza gusto di questa • 
Come la famosa statua di Glauco descritta da 
Platone , la quale posta sul lido del mare era 
stata dai flutti talmente battuta e corrosa » che 
jion vi si scQi^eva né un Dio né un noma ^ 
sia uno scoglio informe , cosi i pregiudiz) » e 
gli abusi hanno in tal guisa sfigurata quella sor- 
ta di componimento chp non vi si ravvisa ve* 
runa delle spezie appartenenti alla ragione poe» 
tica . Per farlo vedere piii chiaramente figuria- 
moci un poco il discorso che tiene T impresa- 
xo: coir autore quando gli raccomanda di scrive- 
re un librettp da mettersi in musica. Esso non 
jarà tutto, di mia invenzione,; tale a un di pres- 
so è, stato fatto. anni sono anche a m.e . con un 

aria di persuasione capace di .pttener il suo in- 

ten- 
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ttAto se il Messer Pandolfo ^ che mei feee ^ 
^vtsse trovato il Damone di Boeleau ' per pro- 
selito ) o le orécchie di Mida per ascoltatrici • 
Io toccherò i principali difetti dell'opera buffa 
riducendoli ad una spezie di teoria • . 

9, I bolognesi ( mi diceva egli ) sbigottiti 
„ dal terremoto sono stati gran tempo privi di 
,, teatrali divertimenti , il primo adunque ^ che 
,) si rappresenterà , tornerà ih profitto conside^ 
,, rabile dell' imprcsaro • Io ho divisato non per 
yy tanto d'aprire a questo Settembre uno spet- 
9y tacolo, e voglio che sia nuovo perchè il Pub« 
o blico è ormai ristucco delle anticaglie di Me« 
>» tastasio, di cui (sebbene sia il primo dram* 
„ matico del mondo) vuoisi fare quell'uso die 
,9 si fa nelle case dei vasellami d' argento e del- 
), le ^o;e di gran valore , le quali si cavano 
,, fuori in una occasione straordinaria ,' mentre 
„ il restante dell'anno s'adoperano altre masse* 
^ rizie pi il triviali. 

yy Potrei accomodarmi all'uso córrente d' Ita« 
yy Ila che è quello di strozzar i drammi di queU' 
yy autore , levando via a capriccio il più bèllo 
>f per inserire in sua vece arie e duetti fatti da 
„ qualche yersificator dozzinale ; dal che rcXtk^ 

M no 
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p QQ essi cos> sfigurati f e mal conci die pih 
^ noa gli riconoscerebbe il padre che li giene* 
iy rò, se per nuova miracola di Escufapia tor-^ 
^y nasse a viver fra noi ^ Ma con mi piace sif-^ 
,^ fata costume r L* eunucare un^ povero poetai 
I, che noii ha fatta alcun maley è crudeltà che 
yf ripugna al buon cuore . II sostituire poi » 
yy ci6 che a lei manca le altrui fanfaluche o^ ler 
yy mie è cosa , che pute u» cotat poco di pro-^ 
yy sunzione ^ 

Ricorra a voi nonr per tanto r attendeada 
prima di tutta dalla vostra discrezione , che 
,9 non sarete difficile intorna al prezza ^ la 
SI ha da pagar somme tanta considerabili ai 
y virtuosi y ai ballerini ^ al maestra di cappel- 
la , ai suonatori y ha da far tante spese negli 
9» abiti y nelle ^fecorazioni y nei lumi ^ nelf af- 
^, fita del teatro e in altre cose che poca a 
yy nulla mi rimane per voi ^ Inoltre le parole 
yy sona q;uella che mena interessa; neir opera y 
yy e nel caso y che voi non* vt troviate i vostri 
yy convenevoli y ci è una folla di poeti in Bo» 
yy logna che me le venderanno a buonisdma 
,y mercato. £ vedete y se si. compone una can* 
21 zone per cinque paoli y nom basterà uà pa- 

77 jo 
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^ jcr di scudi per uo tibretta^ il quale 41^ fio^ 
j, fine vai mena assai d^una canzonetta pai^a* 
99 bile? 

,» Io vi creda a bastanza istrutto ne'ptiadpj 
deirarte draniaiatico - musicale ; nulladime* 
no siccome trattasi del mia guadagno. o delr 
la mia perdita , co^ mi perniKtteretf » che* 
vi dia ^Icuni suggjcrimenti y dai quali non vi 
jy dovrete dipartire. 

,1 Non vorrei , che il dramma fosse intiera^ 
,, mente serio , perchè vi vprrebbono troppe 
99 spese y. né tamjpoco buffo del tutto y pejrchè si 
„ confonderebbe colle opere dozzinali f Vorrei 
,9 che fbsi^e di mezzo carattere ( Io che fn SO'^ 
jy Stanza vuol dire y che iy>Q^abb^2 alcuno) che 
9y facesse piangere e ridiere alla stesso tempo y 
,y che il , giocoso entrasse in, una lega y che m^i 
„ non ]ba avuta, col patetico y che ad un'^ariaap-^ 
„ passionata tenesse diqtro una di trambusto, e 
,, che aprisse campo di mostrar la. su^: abilità 
,) alia virtuQSfT Peloshi^ che .spicca nel tenero y 
a, e yittìxom QnaccBarelli ,^ che sostiene, la par- 
)y te di buffa per ficcellenza • Noo vorrei iiemr 
X» menoy che T argomento fosse tratto ^Ua^ sto^ 
9> ria; esso diverrebbe trpppo serio > uè sareb» 

,% be 
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'^ fce buono per altro che per comporre secook 

I» 4o le l^i di Aristotile , le quali nulla ha» 
,) che fare coli' opera : mi piacerebbe beasi che 
f, ci entrassero dentro dei cangiamenti di scena 
„ e delle macchine in quantità secondo il ga* 
„ sto de' francesi. Oh quei francesi hanno sfìo- 
9, rato il bello in tutte le cose ! Oltre che le 
I, decorazioni piacciono moltissimo al popolo , 
„ io ho desiderio di £ir vedere una bellissima 
9, dipintura d'una prigione, e d'un bosco, che 
n n trovano nello scenario preso ad affitta* 

,, Voi altri poeti avete certe regole di stile 
9, the vi fanno lambiccar il cervello per torni* 
n re acconciamente un periodo • Si dice f che 
„ v' abbia con i suoi precetli, comunicata cotal 
„ malattia contagiosa un maestro deH* arte » 
jj chiamato Orazio , é die i greci ^ e i francesi 
^ v'abbiano fornito l'esempio • Quanto a me 
jy vi dispenso volentieri dalla eleganza , e se vi 
I, piace, anco dalla grammatica , insegnandomi 
i, l'esperienza che si può senza l'una e senza 
^ f altra riscuoter sul teatro un durevole ap* 
H plauso « Non ha guari che si. replicò ph di 
M quaranta volte sulle scene un'opera buffa do* 
M ve un'aria cominciava 
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Lei si figuri adesso . 
9, e finiva con uguale proprietà di sintassi 

, Lei l^ asino sarà. 
-H lé^ vostra malizia applicherà senza dubbio le 
,9 ultime parole al poeta « 
. 9, .Ho sentito dire altresì , che il ridicolo co- 
,, mico dey* essere cavato^ dalla esperienza non 
M tratto dalla , fantasìa • che si devono studiare 
y^ profondamente gli uomini prima d* esporli sul 
^ teatro , che le debolezze di temperamento non 
» i.vizj di riflessiane » i difetti nati da una 
^ sti;anezza di pensare innocente non i delitti 
9f odiosi e nocivi sono la materia propria della 
9, scena comica » che questa materia dee rap- 
^ presentarsi abbellita da un colore alquanto ca« 
,9 ricato e forte ma non esagerato, con cert*al« 
,9 tre iilastroc^he che voi altri autori dite es« 
99 servi state prescritte dal buon senso « Ma vi 
torno, a dire 9 che il buon senso non è fatto 
per noi • Il teatro non ha altra poetica che 
99 quella delle usanze , e poiché queste voglio- 
si no 9 .che deva ognor comparir sulle scene un 
91 niartuffo con un visaccio da luna piena 9 con 
j, una^ boccaccia non differente da quella de* leò» 
^9 ni che si mettono avanti alla porta d' un gran 
Tom. hi. K 9, pa« 
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^y palazzo , con un parruccone cd^venilonalb ^ e 
„ con un abbigliamento, che non ha presso al«- 
,9 la civile società né originale né modello ;; 
,9 poiché è decisa , che cotal personaggio ridi* 
^y colo abbia ad essere ognora un padre ba« 
,, locco, od un marito sempre geloso e sem* 
5, pre beffato , od un vecchio avaro , che 
„ si lascia abbindolare dal primo che gli s» 
„ destramente piantar le carote , poiché il co* 
>^ stume comanda , che per tariffa scenica de« 
jy vano mostrarsi in teatro ora un Olandese 
y, col cappello alla quakcra , che sembri muo« 
,, versi colle fila di ferro a guisa di burattino^ 
,, ora un francese incipriato e donna juolo y che 
,9 abbia nelle vene una buona dose d' argenta 
j, vivo , ora un goffo tedesco , che non parli d^ 
,, altro che della sciabla e della fiasca , ora un 
,, Don Quisciotte spaghuolo , che cammini a 
„ compasso come figura geometrica , pieno di 
„ falsi puntigli , ed abbigliato alla foggia di due 
yy secoli addietro * poiché insomma tutto ha da 
„ essere stravagante, esagerato, eccessi vo e fuo- 
„ ri di natura , voi mi farete la • grazia d' ac- 
,, comodarvi mandando al diavolo quanti pre- 
„ cettori v'ammonissero in contrario. 

V* 
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^/V'avverto, c&e non dovete introdurre piU 

^ di sette personaggi ^ né meno di cinque • Sa^ 
5^ pete quàl carattere devono, avere le due pri« 
ij me parti • Al terz' uomo , ovvero sia al te* 
ij nore darete carattere sostenuto di padre , di 
iy vecchio , di geloso , di mercante Olandese , o 
j^ di qual pili vi aggradi è Se colui che fa la 
), parte del padre ha quindici o vent* anni me* 
ij no del figliuolo poco mi cale . Il viso accon- 
ci ciamente forbito ^ il rossetto in buona dose 9 
j, e la lontananza aggiustano ogni cosa . Ma che 
,, il rimanente de* personaggi parli assai poco , 
5, imperocché quei, the mi sono toccati in sor- 
)) te quest'anno cantano male * E siccome 1 
), amoife é il regno delle donne , e 1' anima del 
a teatro così v* avvisatete di fare , che il pri- 
^f mo uomo sia innamorato della prima donna» 
)> e il secondo della seconda; senza codesta leg» 
), gè non ci sarebbe verso di contentar le mie 
,) virtuóse , le quali vogliono ad ogni modo 
19 smaniar un tantino in presenza del pubblico- 
,y E poi questi amori o siano principali , ovve- 
5, ro di episodio si confanno mirabilmente col 
„ genio della musica . In ricompensa del di sa- 
)) gio potrete sceglier i mezzi che più v'aggra- 

K 2 „ di- 



5J 

9J 



148 

yy dino per maneggiare Io scioglimento. Ne fo 
yy così poco conto della condotta che nulla nu 
,, cale se va piuttosto così che altrimenti • 

Ho la buona sorte di avere un primo uo- 
mo dotato di voce snodatissima e leggiera , 
,, onde converrà aprirgli campo acciocché brilli 
,, al suo talento. Egli ama poco il recitativo 9 
„ dal che ne siegue , che voi dovete essere 
jy estremamente laconico a costo ancora di affol- 
,9 lare gli avvenimenti y ma si compiace nelle 
,, ariette principalmente, in quelle dove si può 
yy gorgheggiare come sono le romorose , o che 
,, chiudono qualche comparazione • E siccome 
), incontrò una volta assai bene, cantando il 

Vo solcando un mar crudele y 
„ così vorrebbe un'aria lavorata sullo stes^Q 
yy metro e con delle parole consimili . Se non 
yy vi vien fatto di lavorarla , come ei vuole , 
„ poco importa, attaccheremo quella stessa , e 
yy tutto anderà a dovere. Sarà poi mio pensi e- 
,, ro far che il làaestro vi adatti sopra ^ una 
yy musica sfoggiata e pomposa , e affinchè spie- 
„ chi di vantaggio la di lui abilità , faremo 
,, nascere una tenzone n^usicale fra la voce del 
yy cantante e un qualche strumento con botte y 
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i» e rIstK>ste da una parte e dall'altra y che sa- 

), rà proprio una delizia. 

), Vi metterete un solo duetto , il quale , co« 
,) me sapete > appartiene esclusivamente al pri« 
,> mo uomo e alla prima donna . Guai se ve- 
yj nisse cantato da altri che da loroJ Nascereb- 
yy he un dissidio poco minore di quello che>ac« 
„ cese in altri tempi i Geminiani* contro ai 
„ Petroniani per la Secchia rapita • A fine di 
), schivar le contese fa di mestieri parimenti » 
yy che tutti i personaggi cantino per ordine le 
jy loro ariette incominciando dal primo uomo o 
,, dalla prima donna infìno all'ultimo, e sicco- 
,1 me vorrei- , che vi si mescolasse il buffo , 
^ cosi non farebbe male un finale dove tutti 
9) cantassero ad un tratto • Meglio poi se ci en- 
yy tra nelle parole un non so che di mulinello, 
9, di tempesta» di zuffa o di cosa , che appor- 
„ tasse gran fracasso • Allora l'orchestra batte* 
,1 rebbe fuoco , e gli uditori sguazzerebbero per 
„ l'allegrezza • Egli è vero , che codesti finali 
rassomigliano per. lo piU ad una sinagoga di 
ebrei anzi che ad un canto ben eseguito , ma 
„ nelle cose di gusto non bisogna essere cotan- 
yj to sofistico. 
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:„ Avrete cura di fare , che tutti gli attori 
,, abbandonifio il teatro dopo aver cantato le 
„ loro ariette , e che verso la 6ne dell' atto 
^ vadino sfilando a poco a poco • Cotal. costu* 
91 me mi piace as^ai ed è caratteristico dell' 
^ opera . Lascio poi in vostra balìa il tirar giii 
,9 a grado vostro T ultimo atto ; basta che sia 
5^ curto, che non vi si frammeuioo arie d'im- 
pegno 9 né decorazioni importanti , e che ! 
personaggi alla perfine si rappattumino insie* 
51 me così che ogni co$a fornisca amichevolmen» 
^ te • Mi direte , che ciò non si conviene » e 
,9 che anzi T ultimo atto dovrebbe essere il{>ii^ 
I, vivo e incalzante Ma coteste sono sottigUez- 
^» ze deir arte , nelle quali non me ne intrico , 
^ Quello , ch'io so è , che fornito il secondo 
^y ballo 9 l'uditorio va via ,x che i suonatori 
•^, e virtuosi non vogliono pi4 faticare ^ " . 

Con tali principi , su quali s' aggira in prati^ 
ca tutto redifizio dell'opera bufia , non è da 
maravigliarsi se i lettori non degnano di gitta*> 
re uno sguardo sul libretto , se il poeta da so- 
vrano, quale dovrebbe essere, è divenuto ligio, 
e se va a soqquadro ogni cosa* Da questa pro» 
scrizion generale vjUnno esenti pochissimi scrit» 

to- 



fori. Se Girolamo Gigli, e Goldoni hanno fat- 
ta ia questo genere qualche composizione pas- 
sabile^ il loro merito è comparativo, e nonas- 
sblqto • Essi non devono confondersi tra i 'Bavj 
o i Mevj, ma qual distanta fra loro e gli Ari- 
tofani o i Terenz; ? Mia se 1* Abate Czsti ap- 
plicherà a siffatti lavori, la sua vivace imagina- 
siane, il suo talento pieghevole, t il suo stile 
agiato e corrente ( cercando però di rammor- 
bidirlo alquanto secondo i bisogni della melo« 
dia » e mettendo un poco più di contrasto e di 
(orfUL nelle dtuazioni e nei caratteri ) avrà egli 
irk poco la gloria di regnate senza rivali sul 
teatro buffo italiano . Mi fanno pensare in tal 
guisa il Teodora Re di Corsica , e molto più 
fa GpoHa di Trifonio due commedie musicali 
iì questo poeta i^ che ai sMO rappresentate nel- 
la Imperiai Corte di Vienna , e che ci fanno 
desiderare di vederne sortire atere molte dalia 
stessa penna ^' 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. • 

fRaglanamento sopra il Ballo pantomimico . Del^ 
ta sua applicazione al Teatro J Se * convenga 
no^ bandirlo dal melodramma • 

x\Bbiaino finora osservati i fondamenti del 
brillante edifizio che potrebbero le beile arti 
inalzare al piacere non n>eno che alla gloria d^ 
tina nazione. Non è colpa nostra seresecuzio» 
ne si è trovata disforme al disegno , e se i 
pregiiìdizj bantio sfigurata nella pratica quella 
sublime idea del bello che negli annali del gu- 
sto avea tracciata la penna luminosa del genio • 
Al presente resranò a disaminarsi gli ornati 
fra i quali il ballo ottiene un luogo còsi di- 
stinto che il passarlo sotto silenzio sarebbe Io 
stesso difetto che il tralasciare fra le règole àtìV 
architettura quelle che insegnano la maniera di 
abbellire una facciata o di render luminoso e 
capace l'ingresso d'un palazzo. Oltradicchè di- 
venta oggimai tanto pih necessario il parlarne 
quanto che la possente influenza della imitazio- 
ne francese ha reso il ballo a giorni nostri quasi 
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parfe essenziale del melodramma italiano. Però 
seguitando il mio solito metodo eh* è quello A 
risalire fino ai principj a fine di cavare piii bv* 
vie e più legittime le conseguente, cercherò di 
restringere colla brevità e nettezza possibile 
tutto ciò che nella presente materia ha uno 
stretto legame col mip alimento ai capi se« 
guenti • 

Primo. Deli* origine naturale e della energia 
del bailo • 

Secondo . Della sua applicazione e uffizj aj 
teatro • 

Terxp. Della sua prima introduzione e prò* 
gressi in Italia. 

Quarto . Dei principali abusi introdottisi nel 
balla pantomimico italiano. 

Ogni passione interna deir uomo si manifèsta 
in due maniere o coli' azione o col suono . La 
stessa sensazione , che ci strappa un urlo di spa« 
vento o un grido .di. gioja , ci spinge a fare 
eziandio <:erti determinati gesti analoghi alla na« 
tura dell* affetto che ci predomina. SeTappren* 
àone è d' un male, i muovimenti del corpo so. 
no diretti a slontanarlo lungi da noi , come si 
cerca con ogni sforzo di avvicinarlo qualora si 

cre« 



IS4 

frede di ritrovar in qudil' oggetto la propri» &<« 

licita* L'uno e l'altro è stato dalla abtUFacon 
mirabile provedimeoto ordinato . Nfgti affetti 
di ^ioja i segni esterni servono a conAunicare 
coi nostri simili parte di queir allegrezza cfae 
tanto giova a rinserrare i vincoli 'dell' amicizia • 
Negli affetti di spavento t^ di mestizia servono 
essi ad eccitar in nostro ajuto T altrui commi- 
serazione facendo vedere, che ci sqvmsta un 
qualche pericolo • Si vede adunque ,.che l'ori- 
^me naturale del ballo e del canto è U stessa » 
che r istinto. ( quella facoltà indiffinibile , ma 
vera y.che negli esseri sensibili è il supplemen- 
to della ragione ) è la cagion produttrice dell' 
uno e dell'altro • e. che siccome i suoni inarti- 
colati della voce umana sono la materia ele- 
mentare della melodia , così le attitudini della 
fisionomia e del corpo sono , a così dir^ ^ la 
materia primitiva della danza . - 
' Ma non qualunque aggregato di suoni è un 
canto ^ né qualunque serie di \atrit«dini è un 
jbalk) • Gli accenti scomposti e- fuori di regola 
non formano modulazione nella stessa guisa che 
i gesti . fuori di misura non formano .cadenza • 
Gli uni e gli altri> per costituire un' aite^ hanno 
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fais«)go<i d^esmre imprigionati fra cert« l«ggi 
iiialterabili e severe , le quali sono le medea« 
me per la danza; che per la musica • Come qae« 
«ta ha bisogno d^ una misura > che regoli la du« 
razione di ciascun tuono y d' un muovimento 
ijxe. affretti o rallenti la misura y d'un' armonia 
che combini e temperi le. parti simultanee , € 
d'una melodia che disponga i tuoni inuna«ic« 
cessione aggradevole ^ così nel ballo. fa d'uopo 
dar un determinato valore e una durazionc ai 
gesti , accelerarli o rallentarli secondo le 1^^ 
del ritmo , regolar acconciamente le figure sub- 
alterne i e dar ai muovimenti del corpo una 
continuazione, concertata ed armonica . La com- 
parazipne fra il canto e : il ballo può conducal 
;incora più avanti «l V'è..ttQ canto naturale e un 
canto imitativo. Nel primo chi canta non ha 
altro disegno ^ che di eccitar in se stesso o in 
altrui quel diletto meceamco; che. risulta dalla 
dolcezza inerente a qualunque tuono .. Nel se- 
condo raccogliendo gir aocenti precisi della voce 
umana in qualunque situazione dell* anima, pren- 
de jft rappresentarli con esattezza tessenifene , ae 
occcMrre, una lui^a azione.. Dell'uno e dell'ai* 
<ro molto n à pairlato in quest'opera^ Cosi du^ 
^ sor- 



sorta possiamo considerare, di ballo • Uoa dove 
l'uom non ha altro disegno che di ballar per 
ballare , 9Ìoè di eseguire certi salti regolati o 
per manifestare la sua allegrezza , o per mostrar 
il brio e l'agilità della persona , o per porre 
in movimento i suoi muscoli intorpiditi dalP 
ozio soverchio. Questo ballo senz' altro fine ri- 
flesso si chiama propriamente dani^^a ed è quel- 
lo che B usa nei festini , nelle accademie , e nei 
domestici diporti . Allorché per renderlo piii 
aggradevole vi si mischiano parecchie sortite , 
evoluzioni ed intrecciamenti , prende comune* 
mente il nome di ballo ^ o danza figurata. L* 
altra sòrte si è quando chi balla , non conten- 
tandosi del piacer materiale della danza , pren- 
de ad es^uire un intiero soggetto favoloso , 
storico od allegorico esprimendo coi passi figu- 
rati de' piedi j coi varj atteggiamenti del corpo 
e delle braccia > e coi tratti animati della fisio- 
nomia tutta la serie di situazioni che sommini- 
stra l'argomento nello stesso modo che la es- 
prime colia voce il cantore • Questa seconda 
maniera di ballare si chiama pantomimica , la 
quale costituisce un linguaggio muto di azione 
inventato dalla umana sagacità affine di accre** 
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scer la somma dei nostri piaceri » e di stabilire 

fra uomo e uomo un. novello strumento di co* 
niunicazione indipendente dalla parola. 

ISTpi ignoriamo fino a c{[ual grado di energia 
potrebbe condursi un siffatto strumento » ma 
havvi ogni apparenza di credere , che se gli uo* 
mini non avessero sviluppato ^giammai l'organo 
della voce , né inventata V arte della parola » 1* 
idioma de' gesti perfes^ionato dal bisogno, eav* 
vivato dalle passioni avrebbe potuto comoda* 
mente supplire all' uno e all' altra . La sperien* 
za ci fa vedere y che i fanciulli , non sapendo 
ancora articolare gli accenti , trovano pure il se* 
greto di farsi intendere a meraviglia dalle loro 
nutrici 9 e r educazion ragionata , onde sono ca- 
paci i muti nati » pruova con evidenza che la 
natura non ha stabilito su questo punto verun 
impreteribil confine , e che un sensp potrebbe 
acconciamente far le veci ,d' nn altro • La storia 
inoltre ci insegna , che il linguaggio primitivo 
de' popoli fu dappertutto piìi d'azione che di 
parole composto , e che dalla usanza appunto 
di parlar agli occhi acquistaron le loro espres* 
sioni un carattere di forza , cui tenterebbe in- 
darno agguagliare l'artifiziosa e. per Io pitifnef* 
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ficace Verbosità de* nostri plii rlnóittatì ùf itoti ; 
Tarquimo » il quale ih vece di rispondere all'' 
ambasciatore de'Gabin) , lo mena nel proprio 
giardino y e alla sua presenza recide senza prof' 
ferir parola la sommità de' papaveri , che gran^ 
deggiaVano sopra gli altri t- Dario Re dei Pefsi ^ 
che essendosi inoltrato nella Scizia con intenzio«* 
ne di muover la guerra a que* popoli , si vede 
com|)arir avanti da parte loro mi araldo ^ che 
gli appresehta una rana } un topo , un uccello e 
cinque freceie ^ e poi si diparte senza pronm^ 
ziar un sol motto: Il famoso Levita di Efraimo ^ 
il quale volendo vendicar la morte della suai 
sposa barbaramente trucidata da certi Israeliti 
della tribk di Beniamino ^ taglia damato cada-» 
vero* in dodici parti , ed una ne manda in re-' 
gaio à Iriascuna delle dodici tribii per eccitarle 
con sì feroce eloquenza alla comune vendetta : 
L* Indfana descritta da un poeta orientale , che 
interrogata dall'amante chi m il fortunato og« 
getto de* suoi frequenti sospiri y e obbligandola 
il pudore a tacere mentre l'ardenza de' suoi de* 
sidet ; la sprona a manifestarlo , prende senza dir 
parola un lucidissimo specchio, e l'affaccia in- 
nanzi a. chi le avea fatta la dimanda : L' altret- 
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tanto bella quanto incontinente Frìne , the ve« 
deado i giudici dell* Areopago non essere in sua 
£ivore dall' aringa d* Iperide abbastanza com^ 
mossi , s' inginocchia avanti loro y si stracda i 
veli che le ricoprivano il seno , offire ai loro 
sguardi una candidezta abbagliante , e per Iz. 
muta facondia di due persuasive oratrici si ve«» 
de assoluta dal delitto d'irreligione nel piti ri* 
gido tribunale della Grecia.: I Salams ovvero 
sia specie di muta comunicazione inventata nei 
serraglj dell'oriente, la quale consiste nel man- 
darsi a vicenda in regalo un nastro , un panni- 
zuolo , o qualche altra cosa triviale , ma che 
avendo nella sua piegatura e configurazione di- 
versi pattuiti significati , serve a trasportare da 
un luogo air altro tutti gli arcani della galante- 
ria y senza temer la gelosa vigilanza dei mariti ; 
mille altri esempj di questa natura j de' quali 
abbonda non meno la sacra {*) che la profana 
storia, pruovano, che certa (classe di sentimen- 
ti 



(*) Veggasi r Opera del celebre Warburthon In» 
glese , che ba per titolo Saggio $opra i Gcrogfìfici . 
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ti e di passioni pomo dipignersi alla fanta^a 
con pih vivaci colori per mezzo della vista die 
per mezzo dell' udito • E se non temessi dif* 
fondermi troppo in una materia , eh* è il fonda* 
mento del diletto , che ci procurano tutte le 
belle arti , farei ancora vedere , che V ascosa ori- 
gine del piacere , che certi tratti arrecano nella 
musica , nella poesia e nella eloquenza , è nel 
linguaggio d^ azione principalmente riposta* che 
ciò , che rende eloquenti i quadri oratorj o poe- 
tici è l'arte di radunare in una sola idea piU 
immagini , le quali rappresentino muovimento , 
come la maniera di render la musica espressiva 
si è quella di far sentire la successione regola* 
ta de' tuoni e del ritmo; che la forza di certe 
lingue massimamente delle orientali deriva dall' 
accennato principio : osservazione , che può far* 
si aqeora nello stile de'piii grandi scrittori an- 
tichi e moderni , la magia del quale allora è 
portata al maggior grado quando le parole eie 
idee fanno V effetto dei colori • 

C'è non per tanto l'eloquenza de' gesti, co* 
me e' è r eloquenza de' suoni , e la maniera di 
pender efficace quanto si può la pantomima 
(della quale sola e non delle altre spezie di 
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h^lo si far^ discorso nel presente capitolo) sa- 
rebbe quella d'applicarla all'esercizio delle pas- 
sioni utili alla societii , o ai motivi che interes- 
sano generalmente il cuore umano; posciadbè i 
mezzi in apparenza più triviali possono fra le mani 
d'un legislatore filosofo divenire molle possenti di 
rinforzo nel governo degli stati , e nella politica • 
I greci, che seppero tutto inventare e perfe- 
xionar tutto , 1 greci , che non lasciarono ino* 
perosa verdina facoltà del corpo o dello spirito » 
i gt*eci che fecero servire fino i proprj diverti- 
menti agli oggetti piii rispettabili e pib subli- 
mi ^ i greci in somma quel popolo estraqrdina- 
rio^ il cui nome io non posso leggere né no- 
minare senza entusiasmo • intesero così bene 
questo gran principio , che non temettero di 
dover essere accusati di leggerezza divinizzane 
do siccome fecero ^ la danza e applicandola, poi 
in»em colla musica e la poesia alla politica , 
alla educazione pubblica ^ alla guerra e al culto 
religioso • Come gli Dei , e gli Eroi furono 
tenuti poeta e musici così furono ancora tenuti 
ballerini . Ballava Venere ^ Ebe , e le Grazie : 
l)allavano Castore , Polluce ^ e Minerva : balla- 
rono Teseo , Pirro , Achille e tanti altri , e 
Tom. IIL L per- 



perfin colui , che al detto di Cicerone chiamò» 
la filosofia dal cielo, colui che dall'oracolo fu 
riputato il piii saggio fra gli uomini y il mae- 
stro di Eschine , di Platone , e di Senofonte , 
in una parola il gravissimo Socrate ebbe - fama 
di bravo danzatore • Questa , che nelle nostra 
idee tanto diverse da quelle sembra una prosti- 
tuzione della filosofia, veniva accompagnata da 
un altra spezie di prostituzione in apparenza pib 
scandalosa • Non solo adoperavano i greci la 
danza come un atto di religione y o come un 
incentivo all' amor della patria , non solo si dan« 
zava nell'entrare in una battaglia per accender- 
si al coraggio y nel sortire di essa per ringra- 
ziare gli Dei , d'intorno al talamo conjugale 
per augurare la fecondità , nella palestra per in- 
durarci alla fatica , nelle campagne per implora- 
re dai numi l'abbondanza delle raccolte y fra 
le mura domestiche per educare la gioventii e 
in mille altre occasioni , ma eravi ancora una 
danza chiamata della Innocen^^a dove le donzel- 
le di Lacedemonia ballavano affatto ignude e 
divise in pili cori innanzi al simulacro di Dia- 
vna sotto gli occhi della gioventù maschile , e 
in presenza del rispettabile magistrato degli Efò- 

ri. 



\ 



i6ì 
ri , il quale autorizzava colla sua compostezza 
e taciturnità uno spettacolo così strano • Gii oc- 
chi nostri lo ritroverebbono senza dubbio biasi- 
mevole » né io voglio in modo alcuno giustifi- 
carlo avendo la fortuna di professare una reli- 
gione non meno rispettabile per la purità della 
sua morale , che veneranda per la santità inef- 
fabile de' suoi dogmi ^ ma riguardandolo unica- 
mente con occhio politico , né potendo argo* 
mentare dalla profonda sagaci tà d^l legislatore 
di Lacedemonia , che un sì bizzarro costume 
fosse privo d* ogni ragion sufficiente che ren- 
desse non solo utile ma legittima la sua istitu- 
zione , bisognerà confessare , come dice un mo- 
derno filosofo , il quale aveva T anima Sparta- 
na e le viste di Platone, che P usanza y ducuì 
si tratta y conveniva solamente agli allievi di 
Licurgo j che la vita frugale e laboriosa , il 
costume puro e severo , la loro naturale robu* 
ste^a (f animo erano qualità e circostante at* 
te. a render innocente uno spettacolo così stra^ 
vagante per qualunque popolo non d^ altre vir» 
tu posseditore che della sola deceni(a ( * ) . 

L 2 I Ro- 

( *) L' Elvezio in un capitolo pieno di lubricità 
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I romani meno Sefìslbili ^he non Io erano 

j greci ai piaceri dello spirico oltre T applica- 
zione che sul loro esempio fecero della danza 
propriamente detta ad alcune istituzioni religio- 
se e politiche , furono ancora i primi a intro* 
dur sul teatro la danza pantomimica • Dico , 
che furono i primi , poiché sebbene trovinsi fra 

i gre- 
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e di paradossi inserito nel terzo discorso del suo fa- 
moso libro intitolato lo Spirito va ancora più avan- 
ti , e sopponendo che P accennato costume non fosse 
abbastanza efficace avrebbe voluto di piti che ad ec- 
citar negli Spartani, r entusiasmo , o comici si spie- 
ga , la febbre della virtù avesser dovuto i legislatori 
doppo il ritorno d'una battaglia condurre avanti a 
tutto V esercito piti, truppe di belle donne ignude edu- 
cate a questo solo fine, in particolari conservator; ag- 
guisa delle nostre monache i o delle antiche Vestali , 
le quali servir dovessero di premio a coloro che si 
jbssero diportati meglio nella zuffa • Così , die' egli , 
i soldati diverrebbero pii^ intrepidi e pib virtuosi j per- 
chè la virtù cresce in proporzione del maggior pia- 
cere che le s^ offre in premio , e perchè ì maggiori 
anzi i soli piaceri della vita sono quelli dei sensi • 
Io non voglio far da casista coli' Elvezio esaminando 
lo strano significato che da egli alla parala virth s 
ciò sarebbe lo stesso che citare le controversie del 
Bellarmino argomentando contro ad un Bonzo del 
Giappone • Né mi fermerò a ribattere la falsissima 

opi- 






ì6s 
i greci surriferiti alcuni gesti esprimenti un qi^al- 
che fatto , ciò non ostante T idea d* una intiera 
commedia o tragedia rappresentata da capo a 
fine senza il soccorso delle parole e col solo 
ajuto deir azione non fu conosciuto per la pri« 
ma volta fuorché in Roma sotto il coiris^ndo di 
Augusto • Il mio metodo non mi permette il 

L 3 trat- 

opinione » che i piaceri de' sensi siano i maggiori an- 
zi i soli piaceri della vita ; ciò mi condarrebbe piU 
oltre del bisogno • Ma dirò bensì che questo celebre 
scrittore mostra d' ignorare npn meno la storia che 
la vera politica de* Lacedemoni • Tanto ì egli lonta* 
no dal vero, che Licurgo pensasse a procurare a snoi 
allievi per premiio il piacere de' sensi che non vi fu 
mai al mondo legislatore pih austero , n^ che ptii 
cercasse di rimuovere dal suo popolo ogni mollezza , 
ogni e qualunque piacere corporeo che sortisse dal 
puro necessario • Il suo codice legislativo n' è una 
continuata ripruova • Cosicché V apparente immode* 
stia femminile comandata dalle sue leggi in vece d' 
avere per oggetto l'eccitar la fantasia degli Spartani 
coir idea del godimento aveva anzi unp scopo dia- 
metralmente opposto «.Conobbe egli , che bisognava 
dar alle donne le virtìi degli uomini perché quelle 
non dassero a questi le proprie debolezze , che face- 
va d'.uopo ispirare ad esse il coraggio, la toleranza, 
la fuga de' piaceri , e T amore della fatica affincBé il 
loro consorzio non ispirasse agli uomini la pigrizia , 

l'ef^ 
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tf'attencrmi a narrare i progressi di qoe^t'art^ 

sotto gì* Imperatori , né i miracoli de' celebri 

pantomimi , che tanta impressione fecero su i 

romani , e sì pericolosa influenza ebbero sulla 

loro libertà e su i loro costumi • L'Abate Du 

Bos, (*) il Caliacchi,. (**) e il Chausac (***) 

ap- 

r effemminatezza , (a voluttà , e Io spirito di frivo* 
Uzza > cbe il soverchio pudore non andando mai dis- 
giunto da una eerta timidezza non era opportuno per 
agguerrir le donne fino al segno eh' egli voleva , on- 
de bisognava sminuirlo fino ad un certo punto , cbe 
r avezzarsi a riguardar certi oggetti colle dovute cau« 
tele era Io stesso che rintuzzare in non piccola parte 
la loro attività 9 e che però la totale nudità delle 
donzelle Spartane esposta agli occhi in tali circostan* 
ze ccrf correttivo del giudizio pubblico era meno pe- 
ricolosa ad uomini induriti dalla educazione contro ai 
piaceri che non lo ^ per uomini avviliti e degradati 
^uali noi siamo , T afi*ettata modestia di tante nostre 
civette , le quali non velano una parte del loro cor- 
po se non per rendere pili seducente V altra che scuo- 
.prono • Io non dico se bene o male s'avvisasse Li- 
curgo così pensando , giacchi non sarebbe questo il 
luogo d' entrare in fiffatta ricerca , ma dico che tale 
fu realmente Io spirito di quella sua legge non com- 
preso per niente dall' £Ivezio« 

(*) Reflexions sur la poesie & la peinture . 

(**) De Ludis scenìcis • 

'^***j Xraitè historique sur la dause • 
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appagheranno ampiamente la curiosità di coloro 

cfae di sapere piU oltre avessero vaghezza . Tut- 
tavia due cose relative al mio assunto meritano 
di essere rilevate • L' una si è V evidenza di es- 
pressione che conservavano i pantomimi non 
pstante la somma difficoltà , che dovevano sen* 
tire nel rappresentare ^ essendo privi delfajuto 
degli occhi e della fisionomia a motivo della 
maschera , onde , con^e sa ognuno ^ aveano co- 
perto il volto. L'altra l'energia del ballo pan- 
tomimico riconoscinta persin nel guasto cheda-^ 
va >i costumi ^e neU'oscut:ar che fece U tra* 
^edia e la buona commedia con ogni altro spet- 
tacolo drammatico piii giudizioso . La prima 
4eUe accennate osservazioni è diretta a &r ve- 
dere di qual perfezione sarebber capaci fra noi 
le arti pantoniimiche avendo mezzi più efficaci 
che non avevano essi per ben riuscirvi • La se* 
:€onda può far temere una sQrte uguale per 1' 
odierna musica e T odierna poesia , qualora si la- 
sci al ballo un'illimitata licenza sul teatro sen- 
j,u restringerip, fra quei cancelli » che prescrivo- 
no il buon gusto e la sana filosofia • Ma quali 
•sono codesti cancelli? Tempo è ora mai di ve- 
nire a disaminarlo. 

L 4 La 



"La pantomima può essére cocìsiderata sott& 
due relazioni differenti . La prima in ^^ailto è 
un arte rappresentativa somigliante alla poesia 
e alla musica • La setonda in quanto viene ap- 
plicata al melodramma o come parte costituti- 
va di esso e coir azione intimamente connessa , 
o come facendo classe di ^ se quai semplice 
intermezzo frapposto tra atto ed atto* 

, Considerata in genere come un* arte rappre- 
sentativa la pantomima è precisamente soggetta 
alle leggi stesse alle- quali soggiacciono tutte le 
arti d* imitazione , cioè di dare alla speziai ma* 
teria , die scelgono esse come strumento tutta 
la possibile somiglianza coli' oggetto , che vo« 
gliono imitare. Còsi perchè la danza rappresen- 
ta le azioni umane per mezzo de'muovimentt 
e de' gesti , Tarte del bravo pantomimo consi^ 
ste nel' fare che i suoi gesti e i suoi muòvi- 
menti esprimano con tutta la verità ed eviden- 
za compatibile coi principj dell' arte sua T ori- 
ginate preso a rappresentare. Dissi a bella po- 
sta con la verità ed eviden^^a compatibile coi 
principj del f arte sua affine di prevenir il so- 
fisma di coloro , che indicate vorrebbero nella 
imitazione delle belle arti tutte quante le par- 
ti- 



ticolBri circostanze del vero , senta riflettere 
die: l'oggetto di quelle non è la semplice nata* 
ra, ma la bella natura , e che 1* arbitraria non 
meno che stitica teoria di ^ei pretesi filosofan- 
ti sbandirebbe c^ni piacere ej ogni decenza dal 
teatro ^ facendo apparire in un ballo per esem« 
pio di villani o di -marinari avvolti i danza* 
tori fra le squallide vesti , coi muovimenti scorn* 
passati e colle maniere rozte ed improprie , che 
realmente in simili personaggi s'osservano • E 
ciò sotto pretesto di esatta rassomiglianza fra 
r imitazione » e l'imitato. 

Dalla necessità che ha la danza di esser vc« 
ra e conforme nasce in lei altresì la necessità 
di esser chiara e distinta . Non basta che il 
danzatore faccia dei gesti e delle attitudini , bi- 
sogna che i gesti abbiano un senso e le attitu« 
dini un significato, il quale» essendo dagli spet- 
tatori facilmente compreso , faccia * loro nascer 
tosto in mente l'immagine della cosa che vuoi- 
si • rappresentare . Senza .questo requisito es- 
senziale r idioma de' gesti è simile appunto 
ai simboli degli antichi egiziani , ovvero a 
quelli inintelligibili caratteri trovati dal ce- 
lebre Maupertuis nei suoi viaggi alla Lappo- 

nkè 



Ma< C^) Ogni sentiiiiento del cuore umuo^ ogiu 
slancia; di passione ha^ come dice Cicerone > X 
suoi tratti corrispondenti nel vplto % Q^lla \or 
ce> e neir atteggiamento , (**) Il saperli affer- 
i^are e il conabinarli fra loro , formando una 
serie ragionata , è quello che costituisce il 
vero linguaggio d' anione • $e nella seiie accen- 
nata si trovano dei niuo vi menti che m! imba- 
razzano o perchè nulla significano. , , o perchè 
hanno una significazione ideale , arbitraria , non 
fissata dall' uso e dalla con venz^ìone » o perchè 
non sono abbastanza connessi . cogli anteceden- 
ti e coi posteriori, o perchè distornano la mia 
attenzione dalla ideja principale » p perchè si 
distruggono a vicenda e $i contraddicono ; il 
linguaggio d^Ua pantomima è non solp catti- 
vo , ma al fine delle arti imitative , perfetta- 
mente contrario « 

Qjiiindi le qualità generiche richieste nel bal- 
lo rappresentativo sono le stesse che esigono le 

azio- 
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i^*) Omnh mot US animi suum tubet a natura vu/» 
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azieni drammàtiche » e gK argomenti della ora^ 
tona • Debbe cioè apparire la daoza una , v»» 
ria ,. ordinata ^ conveniente ^ e patetica • Una $ 
che rappresenti cioè un'unica atione prindpal^ 
senza divagarsi in episodj inutili e fuori diluo* 
go , facendo anzi che tutte le sortite e le co* 
trate , tutte le scene e le mosse corrispondano 
ad un solo oggetto . (^) Varia , che senza caa* 
giar il piano generale dell' azione sappia svegliar 
negli animi degli spettatori Ja novità che nasce 
dai diversi incidenti somministrati dall' argomefi* 
io . {**) Ordinata , che rappresenti le isituazio* 
ni in maniera che le ultime cose si confacdno 
^olle {Hrime, e queste colle medie e colle ulti^ 
ipe . (^'^'^) Conveniente » che nell' adattare ai per* 
sonaggi 1 rispettivi gesti abbia sempre in vista 
r indole della passione , i caratteri , il tempo ^ 
il luogo, e le circostanze «{'^^'^) In fine patetica 

cioè , 



(*) Denique sit qttodvh simplex dumtaxat j & 
unum. Oraz. 

(**) Il lece brìi érat^ O gratsm noviutt morsfulMJ . 
(***) Primo n9 medium > medio nec discrepa imum . 
^****) Heddere persofue scit eonvenienÙM cuique • 



cioè , che così acconciamente dipinga i tùpvU 
menti proprj dei varj affetti umani , che lo spet-' 
tatore sia costretto a risentirli in se stesso. {*} 
L'ultima circostanza è piii d'ogni altra legge 
necessaria alla pantomima , perchè non avendo 
Verun altro compenso , qualora non esprima una 
qualche situazione viva dell'anima » essa non 
significa piente . La ragione si è perchè nessu- 
na operazione dell' uomo porta seco un gesto 
animato e imitabile fuorché la passione . Un re 
che parla posatamente , un filosofo che silogiz* 
za ( e in questi esempj si racchiudono tuttigli 
altri di simil genere ) non sono modelli oppor- 
tuni per un danzatore • Le smanie di Merope ^ 
le lagrime di Andromaca ^ T iracondia d' Achil* 
le, le tenerezze di Aristea ^ il furore di Ore* 
6te , l'ansietà d'Ipermestra , e l'abbandono di 
Armida ; ecco i gran fonti del gesto umano e 
per conseguenza della pantomima • 
. Come la poesia ha i suoi diversi stili co$t 
gli ha parimenti la danza , e i vizi e le virtù 

di 
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dii" entralhbc trtngDno regolati cogli stessi prin^. 

cip) • Attitudini scherzose e festevoli nei balli 
buffi, nei tragici animate e terribili , maestose 
e gravi nei serj , vaghe e semplici nei bosche« 
recci, vezet>se e dilicate negli amorosi, regola- 
ri ed eleganti in tutti ; questi sono i requisiti 
dello stile nella pantomima • S'aggiunge come, 
prerogativa essenziale , che debbano essere ag* 
giustate, perspicue e scelte « L' aggiustatezza ri- 
chiede, che si dia alle cose il loro genuino co- 
lore senz' alterarle per eccesso o per . difetto , 
acciocché il danzatore! non incorra nella taccia 
di colui , che cita Luciano , il quale facendo 
Aiace furioso si trasportò in naodo , e cagionò 
un tale scompiglio in teatro che si sarebbe det- 
to ) che non contrafaceva il furioso , ma che lo 
era {*}. La perspicuità vuole, che ogni gesto 
esprima con nettezza e precisione ciò che vuol 
rappresentare affinchè lo spettatore non sia in» 
dotto in abbaglio. La mancanza di questa vir- 
tU rende simile la espression pantomimica alle 
fosche nebbie , che addensandosi sh una valle , 

ne 
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ne tolgono alla vista ogni vaghezza « La éccU 

tézza esige che il danzatóre , non contentandosi 
di cavar dal suo corpo i movimenti ovvj e co- 
muni ; si studi di svegliare e mantenere la sos- 
pensione con quelle mosse inaspettate , e de- 
cisive così atte a produrre il loro effetto y e 
che sono il frutto più pregiato dello stadio e 
del genio • Bello è il rappresentarmi Galatea 
fieli' atto che scherzevolmente colpisce col pomo 
l'innamorato pastorello * ma la danzatrice non 
avrà altro merito che quello d'una imitazione 
volgare se non mi fa vedere jancora quel mi-*, 
sto di ritrosia e d' amabile petulanza ^, quegli 
inviti significati in aria di ripulsa, quel chiaro 
e facile riso interprete non dùbbio degli ascosi 
desiderj , in somifta quell' inesprimibile atteggia- 
mento della ninfa, che fugge vetso il boschet- 
to , e fuggendo cerca di essere pih attentamen- 
te guardata • ( * ) 

Dai semplice abbozzo esposto finora si vede , 

che 



^*) Maio me Calatea pfth formosa puella , 

r^ fugit a4 salicesj & se cuph antevider! 

Virgil. Eg. 2. 
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che l'arte pantomimica è capace di teoria ra« 

gtonata al paro delle altre facoltà , e che po« 
trebbe acconciamente scriversi la retorica e la 
poetica de' ballerini , come Aristotile e Orazio 
hanno scritto quelle de' poeti e degli oratori • 
Ma lasciando cotal impegno ( pib utile e di 
maggior conseguenza , che non si crede comu- 
nemente ) ad altri scrittori piii profondi , pas- 
siamo a disaminare qual uso possa farsi della 
danza nel melodramma • 

In tre maniere può questa entrare in uno 
spettacolo teatrale o accompagnando costante- 
mente la poesia per tutto il tempo che dura 1* 
azione, o in qualche determinata occasione sol*' 
tanto , o come un intermezzo frapposto nel si- 
lenzio degli atti. 

L'unione delle belle arti e il fratellevole 
combaciamenito , che hanno insieme la danza , 
la poesia e la musica esigerebbe forse l'appli- 
cazione del ballo nella prima maniera , e cosi è 
fama che facessero gli antichi , appo i quali le 
intiere azioni tragiche o comiche si cantavano ^ 
si suonavano , e si ballavano nel medesimo tem- 
po da un solo ed unico attore • Ma siffatto st- 
stema eseguibile forse per poco tempo e men- 
tre 



Ire gli spettacoli erano sul ìiascerloro nofi' pò», 
teva continuarsi allorché divennero essi piùlnn^v 
^i e pih complicati • Così tanto i greci che i: 
latini si videro astretti a sciogliere quella rigi«^' 
da alleanza delle tre arti distribuendo in diver- 
se persone le moltiplici incombenze , che dianzi . 
erano affidate ad una sola • S'ignora chi fosse 
il primo nella Grecia a separare la pantomima: 
deUa poesia ; presso a* romani fu il poeta Li'^' 
vio Andronico , il quale facendo , secondo il co- 
stume di quei tempi, da attore nella suaconh» 
media fu forzato dal popolo a ripetere diverse 
volte alcuni passaggi favoriti; per lo che otten- 
ne la permissione di sostituire in suolut^uno 
schiavo, che cantasse il poema insieme col mu- 
sico mentre egli medesimo rappresentava la stes- 
ta azione col gesto muto ('^ ) • In progresso di 
tem|iio anche questa usanza fu levata via ^ e la 
cknza non accompagnò più la tragedia fuorché 
nei cori, o in qualche scena particolare • Ciò eh' 
essi fecero mossi dalla necessità , non potendo 
piii reggere alla fatica , è stato poi confermate^ 

dal- 
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ÒOk esperieiiza t dilla sana ragione • - La filo^ 
itofit y ni' dettami della qtiafe -& <i'uopo assog*- 
gettare non meno le facoltà appartenenti al gu** 
sto che le più elevate scienze ha insegnato ai 
«dtivatert di quelle , che un discorso fatto si* 
multàneamente allo spirito in c^e idiami affat* 
to differenti non può far a meno di non con« 
fenderlo; che se la danta dice lo stesso che là 
compagna il suo liaguaggio diviene inutile , co- 
me* diviene contraddittorio se dice l'opposto ; 
ch'essendo la pantomima fondata sulla supposi* 
itone che debba parlarsi ad un uditorio di sor« 
di o di muti j' eotal supposisione diventa ridi« 
Cola qualora si senta nel medesimo tempo sul^* 
la scena un altro linguaggio che distrugga i'ipoii 
Tesi y e che se * gli spettatori si prestano ^ di 
Imon grado ad un genere d* illusione f soffrono 
'però mal volentieri di dover assoggettare la lo» 
'ro imaginazione ad un altro , il quale, sia in 
>bontraddizióne col primo « 
' Strana non per, tanfo è da ehm che fiisse ^ 
^piiiimie dd Signor Grìmm ^ il quale desiderai» 
ISO di riunire a' nostri tempi la danza -colla poe* 
sta vorrebbe , appoggiandosi al testé citato esem* 
-fio di Livio Andronico ^ che i- ^hzUerim can* 
* Tom. IIL M tas* 
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tas$fro ^lino stessi nfiiratto di ^nzarc , op^ 
p»c^ cbe tfenfre damano 1 una vo^e nascosta 
dietro alle scene spiegasse cantando Targofnen* 
to del Joro ballo» Una siflfatta idea è non n^». 
no stravagante a proporsi cbe impossibijje ad 
•seguirsi • Lo spiritoso ed elegante autore de\ 
discorso intorno al poema lirico non ha ri^et* 
tuto essere incompatibile colla natura del nostra 
canto sminuzzato acuto squisito e sottile TazicK 
ne violenta cbe richiede ki danza , mettersi V 
polmoni e la glottide dei cantanti nell'atto dT 
eseguire l' strie in una posizione che v^rreb^f 
alterata necessariaiiiente dal ballo., p affatto dx«r 
strutta , trovarsi nellg poesia molfe idee j^strat» 
t« I mpite relazioni puramente riflessive e mep^ 
tali che non potrebbono i;i veruo conto tsor 
-guirsi dal ballerino , contener la miisica stri£> 
•mentale mille artifizj , mille pi;ture degli og<» 
gttti esterni che non po^st^nj^. «isere rappresela 
tate coi piedi , dover n^n per tanto 1* imitazii^ 
ne della natura riinscir imperfetta Qscura ed ^^uu 
vQca , e$(ere, fi«alnijente nel presenta no^rp si* 
stema la simultanea, riupion^. del ballo le del 
cantot in usui sola > persona una caricatura ^on 
inanore di quella cl^e sarebbe il ^^vakrsi d* 

. . una 
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uoa traduzione ebriica per facilitare T intelli- 
genza d*un9 lettera scritta io latino. 
' Le ragioni > > che vietano T accompagnamento 
perpetuo della danza nel melodramma , sono le 
HtssQ per doverla bandir eziandio come episo« 
dio • Un ballo improviso che venga sul piii bel- 
lo a sospender l'azione > indebolisce l'interesse» 
e fa dimenticare l'oggetto principale • E sicco« 
me r effetto d'ogni spettacolo dipende dalia co« 
stante e non interrotta impressione che fa essa 
suir animo , così qualunque ornamento stranie* 
ro, che vi si frapponga y diminuisce l'impres* 
none *, e per conseguenza l' effetto ; tanto piU 
se l'ornamento frapposto è di tal natura chem 
vece d' agevolare T intelligenza di dò che dico# 
no le parole ^ non serve che a renderla pih di& 
fiale . Tale appunto è il ballo » il ^uale per 
essere meno naturale all'uomo che non è l'uso 
de' vocaboli ^ ha un significato men chiard e me- 
no intelligibile perdiè men fissato dalla conven* 
iione, e meno atto a rappresentare l' idee com<^ 
pUcate e riflesse dello spirito • ^ può nondi- 
meno (ar uso talvolta di esso purché non. si 
prenda come una vana ripetizione delle parole, 
o come una vogHa indeterminata di ballar per 
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ballare , ma come una usanza propria del po^*! 

polo o dei personaggi , che parlano , appoggia* 

ta sutla storia o sulla tradizione ., Così perchè 

la storia ci assicura che gli Spartani Usavano d* 

un certo ballo particolare nell'atto d'azzuffarsi; 

coi loro nemici in battaglia , non disdirebbe 

punto ad un poema melodrammatico che vi s** 

introducesse acconciamente siffatto ballo , come 

non disdirebbe nemmeno rappresentandosi un: 

trionfo, uno sposalizio, un' allegrezza pubblica , 

una festa' campestre , o net funerali degli anti-. 

chi, nei sagrifizj,. nell' espiazioni , nei varj riti 

costumanze delle nazioni . Così seppero feli-: 

cemente innestarlo i Francesi come si vede neir 

Orlando di Quinaut , dove il ballo de' pastori 

è a meraviglia legato coli' azione, e quello der 

piaceri nel palazzo d'Armida , e quello, delle 

Baccanti nella Lavinia , e quello dei lottatoti 

nei funerali di Castore, e in piii altri drammi • 

Ma s'avverta , che in questi e simili casi Ja 

danza non è propriamente pantomimica cioè 

rappresentativa d.' una qualche azione determina* 

ta , ma soltanto un . ballo figurato , che contiene 

l'espressione vaga d'un affetto passaggiero , o 

d'un costume nazionale , o lo sviluppo natura* 

le 
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je di quell'attività momentanea frutto della gio 

finezza, del temperamento o della giovialità . 

Conseguentemente non deve innestarsi nel me* 

lodramma fuorché nelle circostanze accennate , e 

I foetij che si sono dimenticati di farvi rifles# 

«ione, hanno mancato alla filosofia dell'arte prò» 

^ia, come fece il Signore de'Calsabigi intro* 

<]ucendo a ballare ^ell' Orfeo le furie , e le ii^ 

glie di Danao iosiem coi Demonj neir inferno 

quantunque nessuno al certo dovesse in tal Juo« 

go e da tali persone aspettarsi volteggiamenti e 

<arok ». 

Ci rimane a disaminare se deva , o no , le« 
gittimamenté introdursi la pantomima in iscena 
come intermezzo tra atto ed atto . Se il fatt<> 
valesse quanto la ragione , il problema non fa«i 
cebbe nemmeno una questione, poiché bastereb- 
he volger gli occhi a qualunque teatro per vel- 
iere quanto spazio di tempo ivi occupi il baU 
lo ^ come interrompa smodatamente Tazioamu*- 
«sicale^ e a qual grado d* importanza sia oggimai 
{Pervenuto , cosicché direbbesi non la danza es« 
cere un intermezzo del drammi^ 9 ma piuttosto 
il dramma un frammesso della danza • Nondi- 
meno siccome i pregiudizi per q4ìanto siano essi 
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fìssi e radicati altamente oon idistrifg^ono (luiid 
to r essenza inalterabile «degli oggetti , così iU 
guardando noi la bellezza delle arti sceniche 
non già nella modificazioni passàggìera che rice- 
vono dagli abusi ; ma nell'idea archetipa del 
Bello assoluto ed intrinseco , siamo costretti a 
pronunziar francamente , the l' usanza di fràm* 
mettere la pantomima negP intervalli del dram* 
ma è un^ assurdità palpabile, un^ eresia in m^te* 
ria di gusto che deve affatto prosoriversi ìnnan« 
zi al tribunal del buon senso • Di fatti se tut* 
to ciò , che distrugge il fine principale . dT uno 
spettacolo i da condannarsi ; se ir fine princi- 
pale del melodramma » còme d'ogni altro com« 
ponìmento è di prodiir l'interesse ; se ninna 
cosa contribuisce tlanto a produr questo quanto 
V illusione * se non è possibile ottener V illusio» 
ne ove manchi V unità ; se T'unita non può coa- 
cervarsi qualora l'azione primaria non continui 
dal principio sino alla fine senza interrompi- 
tnento , e se la pantominìa è Appunto quella , 
che interroihpe il progresso dell' azione , ne se- 
guita dunque clhe la sua introduzione come in- 
termezzo è condannabile perchè viziosa e con- 
traria al fine dello spettacolo «Comunque voglia 
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wtroéett&si ùA iempw una nuttilatione che 
à & al melodrùnma ^ uno svagamento . stranie- 
rer che fa» perdere il filo al restante , un rìem* 
pittvo fiiori di Jiiogo che tronca il tutto must* 
caie e poetko in parti independenti y le quaU 
non produc<Hior effetto perchè vien loro ioipe» 
dito lo scambievole rapporto • Se sarebbe cosa 
«oaeia è ritslicola in. un oratore dopo aver dit 
wis0 in Ire ponti la sua orazione , il mettersi 
4 ballare ^ cgnuno dei puàti frapponendo dei 
Junghi intervalli alla continuazione delle sue prtio^ 
ir« 5 perchè. dovremo pensare altrimenti di cct 
testo stravagantissimo ballo, che viene appunto 
4 fiur lo stesso nel melodramma l E se sarebbe 
deriso uno borico ^ die sol pih bello d' un rac* 
conto fatbo in volgare mi saltasse In campo con 
un paragrafo ledesco che da Firenze portasse il 
lettore fino a Sarmacanda » e dall* epoca dei Mé« 
4ici perfino « quella di Tamberlano^ perchè il 
aorriso dei buer» senso non dovrà parioRuti con- 
fondere la strana falesia di coloro ^ che xncn* 
tre io porgo aittenzione al lii^ua^io della mu^ 
sica , mi saltano ali* improviso fiiori col /Jio« ^^ 

guaggio dei muti ^ e togliendomi per forza 4ai 
iuegò dove sono , 4a>i trasportano in un altro 
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mondo ((ove non bo per turar ^io'd^ andare ^' 
e dove cercato di rapirmi il piacere del cuor^ 
peit (krmi in contraccamèio qnello- degli oc-^ 
chi ? I Greci , dai quali gF Italiani si vantano 
d^aver tratto il loro spettacolo ^ cosiffatto abis- 
so mai non conobbero * Le loro azbni liram-* 
matiche formavano nn tutto non mai interrotto* 
dal principio sino alla fine, e persino ignota ftt 
a loro la divisione delle tragedie in iscené ei» 
atti 9 nomi che noi abbiamo appresi soltanto dai 
ktini autori • Ballavano essi » égli è vero , nella 
tragedia e nella commedia , ma il Joro ballon 
era innestato col componimento , come lo er^r 
anche il coro > il quale non si dipartiva' dalla 
scena per tutto il tempo della rappresentazione^ 
Così fecero ancora i Romani in ciò che appara 
tiene a non mischiare la pantomima colle azio*« 
ni musicali # Erano queste presso a loro due 
dòse aifatto' separate , e se ad • imitazione dei» 
Greci intromettevano la danza insieme col coro» 
non lo facevano essi se non rapportandola - ali' 
azione principale ^ come apparisce chiaramente 
4à 'questi versi d^ Orazio nel!' arte poetica 

Ù'ufttor le parti y e ìT un sol uom sostenga ^ 
^ Quando bisogna il- coro e e ciò che suole i 
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Cantar ff4 un afto ^ P altro , ni fin profst^ 
j Ben s* adatti e convenga.^.. (^) 
dove^ tìh che si dice del caiito s* Intende^ anco*» 
i:a del ballo , . che non s' eseguiva «da altre per^», 
sone » che da quelle del. cero . Non è questo i^ 
luogo d'esaminare se male o bene fosserp sn^ 
trodotti cotesto ballo e cotesto coro , né se i 
poeti consei:vassero T uno e T altro piii per 1' 
autorità imperiosa della religionev) o d'un in«i 
veterato cosfume che per proprio sentimento, (^'^) 
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l(*) neu fuid medios intereinai aBur 

Quoti non proposito fonducat , 6r hareaì aptt l 

- (**) IT'iaverosimigKanzè't ^, cui diede luogo il co* 

IO furono jCO$l grandi .che giunsero a far ristuccare di 

esso gli ttditod a segno di costringerli ( come Io di« 

ce un antico autore ) ad alzarsi dai sedili , e abban* 

donar lo spettacolo subito che cominciava la cantile- 

Mr » I poeti dal loro canto non potenda scuoter il 

giogo si vendicarapo deridendolo , e tale * fu al mio 

avviso il pensiero d'EschtIo allorché introduce nell' 

£tt.ineoidt il coro delle Furie »* che' russavano ridico* 

lamente i come tale può credersi ancora che fosse la 

fiint^sia d' Aristofane ) allorcfaì componeva i suoi co* 

n' 4' uccelli » di vespe» e. di rane* Mi pare che qur^ 

sta interpretazione faccia più onore a' Greci dramma^» 

tici che non il crederli capaci. di introdurre setiamen<* 

re tali moscruosifà in teatro t 
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tM sarà tempre véro s tónfusiMe di qufeUi » 
che vorrd>bono legittimare V abuso coir esempio 
degli antichi ) che questi non intròdussirro tiiàt 
la danza nelle azioni teatrali eome^ un episodio 
^ranieró ai «oggetto » ed io ^fido tutti i Pt<^ 
trtet ) è tutti gli Aflgiolinf dell'Europa a tro* 
tare uh balla pantomimieo pi'esso ai greci e ai 
latini xhe Servisse ^'intermezso in una* tragedia 
ù in tma <ommedia« 

\ Nello atatò di decadènte in coi ritevetterò t 
moderni Tarti musicali e rappresentative » e nel* 
li poca iftlosofia di coloro , die furono i primi 
u restituirle ^ non è maraviglia che s*introdu« 
cessero opn. ponchi abusi avvalorati in seguito 
dairiisanta». e dal gusto del popolo. £ fa pro« 
babilmente il desiderio di piacere a questo che 
sedusse gì' inventori della drammatica « det(;rmi- 
nandoli fr^ gli altri ei;roci. » tfoncair tamponi* 
menti per mettervi fra «no td «reto ifltermefti 
d'ogni maniera, i quali facevano, a <osl dire, 
da ciascun atto una nuova azione. Oiova fer« 
marsi alquanto sii questo curioso pulito di «tona 
per maggior istruzione dei lettori ; tanta ^vii 
•che pochissimo o nulla si trova raccolto dagli 
scrittori delle arti italiane intorno alla prima 

anr« 
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jfltròdiniooe del èaUo e le siié vicende in ^oè« 

sta nazione . 

Pier Francesco Rinuccini nel dedicar c6e fa 
r opere d'Ottavio Rinuccini suo Zia a^ ac* 
cademici Alterati di Firenze asserisce essere sta* 
to desso il primo a condurre da Francia in Ita» 
lia r uso dei balli • Questo elogio . non è che un 
ritrovata dell'amor proprio per accuftittlare nel« 
Ja sua famiglia tutte le glorie possibili» libala 
la imitativo o pantomimico ( giacché di quo» 
ato solo è il discorsa ) è tanto antico in Italia 
guanto il teatro . Nella Calandra del Cardin»* 
ie Dovizio Bibbiena , la prima commedia in 
prosa recitata in Itslia furono eseguiti quattri 
l>alli bellissimi , dei quali eccone la descriziMc 
come la trovo in una lettera di Baldassare Cà^ 
stiglione inserita nella raccolta dell' Atanagi ali' 
anno x$6$.Lf ìntnmeife ( die' egli scrivendo al 
Conte Ludovico Canossa Vescovo di Tricarico) 
furano tati ^ La prima fa una Mofesca di Ja* 
tm$ 9 // 'qiMtt iùcmparse nella uéna da un ca^ 
pc b aliando'^ firmato aU^ antica , Mh^ con la 
ifpadà 9 ^ una tafga òeltissima : dalP Mitro fiU 
^&a 'bììti in un tratto due tori tanto simili al 
^ofo ciò '^kuf^i pens$ronè , che f esser veri , cbo 
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gUtavéoi- fuoco : dalla bocca ec^ a questi s^ ack 
costò il buon Jason y e, f eceli arare posto loro, 
il giogo y e baratro \ < poi seminò i olenti del 
Dracene •* e nacquero a poco a poco del palc(k 
uomini armati jtll* antica , tanto bene quanto 
creéP io , che si possa •* e questi ballarono una. 
fiera Moresca y per amma^T^ar Jason ^ e quan* 
do furono ali* £ntrar£\ / ammalavano ad uno 
ad uno .•? ma non si vedevano morire • Dietro 
ad essi S£ n' entfò Jason , e subito uscì col vel* 
lo ^ oro alle spalle, ballando excellentisissima* 
mente .* e. questo era il Moro ., e questa- fu la 
prima intromessa • La seconda fu un carro di 
Venere bellissimo ^ sopra il quale essa sedeva 
con una facella sulla .mano nuda •* il carro era 
tirato: da due colombe y ebe certo parevano vi» 
ve .* . e sopra esse cavalcavano due •Amorini con 
le loro facelle accese in mano , e gli archi ^ e 
turcassi alle spalle • . Innanv^ al carro poi quat^ 
ero amorini , e dietro quattro altri pur con fé 
toro facelle accese al medesimo modo , ballando 
una Moresca intorno , e battendo con le faeel* 
ié accese . Questi giungendo al fin del palco 
infocomo una porta , dalla quale in un tratto 
uscirono nove Galanti tutti affocati y e bailomo 

un 



w* altra Btllissima Moresca al possUiU . Lar 
itfxa fu un carro di Nettuno tirato da due. 
mex^ cavalli , con le pinne , e squame da pe^ 
scey ma benissimo fatti." in^ cima il Nettuno col 
Tridente ec^ dietro otto mostri , cioè quattro^ 
innanti , e quattro dappoi tanto ben fatti , ch^ 
i9 non V oso a dire , ballando un brando y ed 
il carro tutta pieno di fuoco . Questi mastri era*-, 
no^ la più bi^arra cosa del mondo.* ma non si 
può dir a chi non gli ha visti j corn erano* L0 
quarta fu un carro di Giunone pur tutto pien^ 
dì fuoco \ ed essa 'tn cima con una corona in te^ 
sta^ ed una scettro in mano sedendo sopra una 
nube j € da essa tutto il carro circondato .con 
infinite bocche dì venti . Il carro era tirato da 
due Pavoni tanto belli e tanto.naturaliy cb^ia 
stesso non sapeva y come fosse possibile ^ e pur 
gli aveva visti e fatti fare . Innanti due ^^ 
qui le y e due Strttt(^i^ dietro due uccelli marin 
niy e due gran Papagalli di quelli tanto mac» 
thiati di diverso colore / e tutti questi erano 
tanto ben fatti ^ Monsignor mio 9 che certo non 
credo y che mai pih si sia finta cosa simile al 
wro.^ e tutti questi uccelli ballavano ancor lo* 
w un brando , con tanta gra^ja , quanto sia 
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f9tSs$biU M dire né mmaghare. » . Finita poi ì 
U Cmmnidia ^ nacque sul palco ali* impro^- 
vis0 UH amorino di quelli primi y. e nel me^ 
disimi abito , il quale dichiarò con alcune^ 
foche stan^fi la significandone delle Inttomes-^ 
so, . 

£' probabile che gì' Italiani traessero la prim^r 
idea di cotali rappresentazioni dalle azioni mute 
dei Francesi^ presso ai. quali erano in oso anche 
prima • Lo assicura Girolamo Ruscelli testimo-^ 
«io di veàita colle sdenti parole cavate dal 
primo volume della raccolta de^ migliori compo^ 
nimenti del teatro italiano y àC egli fece starna 
pare nell* anno 1.5 54*. con alcune ^note in fine ^ 
in una delle> ^li. parlando della Calandra dice: 
Ondo 4f questi tempi in Francia sogliono rap-^ 
-presentare quelle hra farse mute^ ove solamen^^ 
te coi gesti senv^a una mìnima parola al mon^ 
do j si Janna iàtenslere^ con tanta gratia „ e con 
eanta sodisfatione . degli spettatori , eh* io per 
me non so s* io veduto giammai spettacolo y che 
pa^ mi diletti •^ £ molta mi meraviglie » che 
sin qui l* Italia y ove^non si lascia indietro ve^ 
runa sorte d* operatione valorosa y non abbia in* 
cominciato a riceverle y. e rappresentarne ancor 
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a qudla m^ioo^ quafito dit in pgor tvnfo j4, 
è in tal genere di gcntil^^za maraviglios^^O^Olp. 
distinta* Ciò noa os^tante g^* Italiani , uop d^rv^^ 
no ^siQludcrsi dalia gloriit che giustamfftteadcaii 
appartiene ^ Tre fra loro seppero ac(|.uista9si uà 
grai^ nopQ aiv^Q fra J^ na^iofli ohramarinc » % 

r oUramoatane . , 

n Baitasarioi » di fui altrove « ma lece glo* 
rieaa. pienzioiie ^ fu l' iavcntore delle piìi Ifg^ 
giadre fe^te » « dei b^Il^tti piìi rinoimti eh» 
fossero al suo tempo eseguiti nidla cotte ^ Cat« 
teritla de' Medici > e ia qi«ella 4* Arcigo ter^o ^ 
tra le quali levò grao iama una intitolata: Gi* 
incanti ifi (^fTce rs^presentata nelle iioa»e di 
Margherita, di Lorena c^l Duca di. Giajoaa ^ 
dov^ si apesjsro venti .naillioni ia.cinca delkno» 
^ra moneta. 

. Il Ducandi Italiano anch' egli dimorante it 
X«ondra verso il principio dd passato secolo di- 
venne celebre prassct agi' Inglesi a motivo d' una 
Htigplai:^ rappresentazione in ballo inventata e 

con* ► 
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fHAiàfSttti éi lui in demone delle nózze ài Fe^ 
derigo V. Palatim dtì Reno con Isabelk d' In« 
Riterrà • Lo scopo di quest* opera diretu non 
nèno al progresso dell'arti imitative apparte- 
Mati al teatro che a far conoscere il merito 
delto^ nazione italiana nel colti vamento di esse- 
Ambra esìge^ da me che se ne faccia in quer 
sto luogo la descrizione. 
-^Trecento gentiluomini -rappresentanti tutte le 
aaiiòni del mondo , e divise in varie truppe' 
Mmparvero sul Tamigi sovra piccoli navigli or« 
Mti in foggia che annunziava la sontuosità e U 
leggiadria « Erano essi preceduti e seguitati da 
iin numero infinito di strumenti che suonavano 
diverse sinfonie rispondendosi gli uni agli altii 
a vicenda • Dopo aver fatto mostra di se avao* 
li ad una moltitudine inumerabile 9 giunsero al 
palazzo reale do v* eseguirono un -ballo allego* 
dco, e mjgnilko sopra ogni credere • La reti* 
gione 9 che 4intva la gran Bretagna ài resto del- 
b terra, era T argomento di questo spettacolo; 
11 teatro rappresentava il globo terraqueo 4 Da 
una banda della sceaa vedeasi tranquillamente 
adrajata la verità sotto il nome d'Alt dna « Ter« 
minata T apertura le Muse esporrò T argoìnen- 
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tD. Atlante comparve insieme* con esse dicendo 
aver ^li appreso in altri tempi da Archimede ,. 
che se trovar si potesse un punto d' appoggio 
fuori, del globo sarebbe assai facile il sollevare 
tutta quanta è la massa della terra ; a tal fine 
esser egli . venuto dalla Mauritania nella Gran 
Bretagna creduta da lui questo • punto così dif* 
iicile a trovarsi , voler non per tanto smuover 
il globo e scaricarsi da un peso enorme , chei 
gli avea per tanti secoli gravate le spalle, con- 
segnandolo ad Alithia compagna inseparabile del 
]^k saggio e del piii illuminato fra i Re. Do- 
po questo recitativo il vecchiardo . accompagna- 
to da tre Muse Urania , Tersicore e Clio av- 
vicinosst al globo , il quale toccato con una 
verga tosto s'aprì ; La prima ad. uscire fu T 
Europa vestita da regina, e seguitata dalle su^ 
figliuole la Francia » I4 Spagna , l'Italia , la 
Germania e la Grecia 9 le quali avevano al lo« 
ro seguito la Ltpira,* il Guadalquivir^ il Reno, 
il Tevere, e PAcheloo. Ciascuna delle figliuo- 
le dell'Europa aveva tre paggi caratterizzati cO'» 
gU abiti delle - respettive loro provincie • - J^a 
Francia menava seco .un basso Bretone , un 
Normanno , ed un Guascone • La Spagna un 
Tom. IIL N Ca- 
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Castigliano^ un Aragonese ed un Catabno. L' 

Alemagna un Ongarese» un Boemo, ed unDa« 
nese* L'Italia un Napoletano , un Veneziano, 
ed un Bergamasco • La Grecia un Turco , un 
Albanese , ed un Bulgaro • Questo seguito nu- 
meroso danzò una spezie di prologo in ballo , 
e i principi di tutte le nazioni , che sortirono 
dal globo con un sontuoso corteggio , danzaro« 
no successivamente facendo pih sortite di di» 
verso carattere coi personaggi che si trovavano 
sulla scena . Atlante fece sortire coli* ordin me* 
(iesimo r altre parti del mondo, lo che formò 
una divisione naturale e semplice del balletto ^ 
ciascun atto del quale fu terminato cogli omag« 
gi, che dalle mentovate nazioni furono resi al« 
la giovine principessa d'Inghiltera , e coi ma* 
gnifici presenti che le furono fatti. 

Ottavio Rinuccini inventore del dramma mu- 
sicale in Italia nel lungo tempo del suo sog* 
giorno in Francia dove, come in altro luogo C^) 
si disse , era andato con Maria de* Medici , e 
grandemente promosso in quella nazione il gu« 
delle cose musicali , si distinse ancora colle fik 
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gsQtili invàiiiont ne'MU «seguiti a Parigi» do- 

^t la danza era stata a ffan iocrcmeoto eoa» 
dótta • I balli , cha in allora avevano vogia pres^ 
so ai Francesi , erano quelli detti della corte an^ 
tka 9 ne* ^iiali fra gli altri compositori si di« 
stinte particdarmente Benserade . Formavano es* 
ai una spezie di dramma composto di parole $ 
e di danxa « La poesia consisteva in qualche 
picoo&i cansonetta , a ciascuna acena delle ^tiali 
ci ballava in diversa foggia • La loro musica 
non meno che là loro cadenaa conasteva in una 
itrie di note lunghe lente e posate accompa^ 
gitati da pochi itrumeoci , e questi de* pie gra* 
vi , cosicdib i btitlaartt giovani e le jczimi^ 
giovanetcc fWMfmigliavano piuttio^o ad no p<n 
ffo dtCeitosini, die vokeggi»aeno ^ che «on ad' 
Ma tri^jpi di gtulifi damatori* 

Vennero in mg^^ ^ ^^i ^^^^ ^ soggiet^ 
allegorici dove gli enti di ragione , e le figu. 
re imaginarie come il^iiso» la Pam^, TOdio» 
la Verità, T Allegrezza, la Moda /la Curiosi- 
tà, la Vendetta, e simjli alti'e i)alla vano alla iog- 
fk umana aósieme cogli Uomini ^ Ma una imi^ 
taziofìè coA imperfetta che non aveva vcrun 
modello nella natura , una rappresentazione così 
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xi7Ìsteriosa ^ che faceva . pensare dgli spettatori 
tutt* altro che quello che s' offeriva ai loro sguar» 
dì ,.un linguaggio de' gesti così. oscuro che mai 
non Sì comprendeva il significato , una serie d' 
argomenti dove tanta parte n'aveva la fantasia 9 
e tanto poca n'aveva il sentimento » un' arte in 
somma così sterile che non somministrava alla 
musica né sentimenti né immagini , non poteva 
lungamente resistere ai progressi della critica • 
Così dopo d'avere, lusingata. per .qualche tempo 
la vanità di coloro che si contentavano di . far 
pompa d' ingegno colà dove abbisognavano di 
far mostra di buon senso , .sparì il gusto dei 
talli allegorici insieme con quello degli acrosti- 
ci y degli anagrammi , delle paranomasie , degli 
equivoci, delle antitesi, e dell'altre argute pu- 
tidezze eh' ebbero tanta voga nel secolo passa* 
to . {*) Quinaut , e Lulli , quegli come poe- 
ta. 
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(*) Fu tanto singolare un ballo allegorieo ese* 
guito in Londra nel i;rop'* che ho giudicato oppor- 
tuno V apporne quivi per curiosità la descrizione av- 
vegnaché non appartenga alla storia d'Italia. • Kap- 
presenuva esso il governo monarchico e il republicn- 
no • Il monarca impugnava in mano un grosso ba- 
stone di legno • Dopo aver fatto un s so/o in aria 

affet* 
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fa » e questi come compositore furono t primi 

a dar qualche idea d' una danza teatrale piit ra« 

N 3 gio- 

affettatamente grave e posata dava un calce nel de- 
retano al suo primo Ministro , il quale lo trasmet- 
teva ad un altro subalterno j e questi ad un terzo 
finche r ultimo di tutti colpiva a imitazion del mo* 
narca col piede e col bastone un personaggio tacitur- 
no ed immobile che riceveva i colpi con una pazien- 
za degna d^ Epitteto senza scuotersi riè vendicatrsi con 
chi che tos^t • Questo mato personaggio significava 
il popolo* Air opposto il governo repubiicano veni- 
va ra^ppresentato con una contraddanza in tondo viva 
ed allegra , dove ciascuno dei danzatori intrecciando 
la sua mano con quella del compagno » e cambiando 
di luogo ad ogni mossa , sottentrava al suo anreceST 
gore senza che apparisse veruna distinzione tra le fi- 
gure • Così fu eseguito in Londra • Se lo stesso ar« 
gomento fosse stato ideato a Lisbona o a Costantino* 
poli 9* il governo d'un solo sarebbe stato rappresen- 
tato probabilmente sotto T emblema d' una madre che 
careggiava i figli affbllantisi all' intorno con tenerez- 
za , e la Republica sotto V imagine d' una danza do* 
ve i ballerini indocili alla battuta, e uscendo ad ogni 
tratto di tempo, turbassero sconciamente la simmetria > 
e ne facessero perdere la pazienza ai suonatori • Tan- 
to ^ vero cne gli uomini giudicano degli oggetti a 
misura delle ^disposizioni del loro spirito , e che tutti 
più o- meno rassomigliamo a quei popoli della Gui- 
nea / che prestano agli Angioli del. Paradisa il pro- 
prio colore, e la propria fisionomia» 



gionevoie. Sotto la direzione del primo il caa* 
to s'intrecciò piii felicemente col ballo in va* 
rie feste teatrali rappresentate alla Corte , in 
^ualcheduna delle quali , cioè nel Trionfo it 
^more ballò il medesimo Re Luigi decimo-* 
quarto accompagnato dalla reale famiglia , e dal 
fiore della nobiltà francese • Sotto la direzione 
del secondo s'udirono per la prima voltai* arie 
dette di prestezza, perchè in esse il movimen- 
to divenne più vivo , e la cadenza piii marcai 
ta , dalla qual novità commossi secondo il so* 
lito gli adoratori del rancidume si diedero to« 
ato a gridare , che la musica si corrompeva , e 
che il buon gusto andava in rovina • Per for* 
tuna dell'arte Lulli non badò punto alle loro 
declamazioni , e seguitò T intrapresa riforma con- 
tentandosi di segnar talvolta le figure e i passi 
ammaestri di bailo , che non ben sapevano te- 
xier dietro al suo violino • Dalle arie di pre- 
stezza passò a quelle di carattere ^ dando alle 
nazioni e ai personaggi rappresentati l'atteggia- 
mento e le mosse, che convenivano loro, e si 
vide Plutone per la prima volta conservar dan- 
zando la maestà propria d'un Imperador degli 
abissi , e la fuggiasca Galatea > e il selvaggio 

Po- 
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folifemo, e i nerboruti Ciclopi, e i Satiri ^ e 

le Nereidi « e i Tritoni uniformi insioo allora 
e indistinti nell'arte di menar carole comincia* 
reno anch'essi a variar le loro danze, comeva« 
ria vano altresì le arie negli strumenti « Il ballo 
divenne allora un ornamento essenziale del dram- 
ma , e vi fu impiegato ora come parte costitu* 
tiva, ora come intarmezzo* Lambert, Campra^ 
€ piìi altri compositori di sommo merito per- 
fesionarone a tal segnò la musica de' balli che 
^l mio tempo ( dice l'Abbate Du Bos, da cui 
tratte abbiamo ia parte le predette notizie ) i 
maestri assegnami fino a sedici diversi carattt* 
ri nella donila teatrale^ (^} 

L' Italia firattanto non potendo uguagliare 
non che superare i Francesi , in cotal genere di 
gentilezza, contentavasi d'imitarli frammetten- 
do balletti d'ogni maniera e graziosi intermez- 
zi all'Opere in musica tratti per lo piii da ar- 
gomenti buffi, o mitologici . Di già erasi ve- 
duto fin dalla prima orìgine del melodramma 

N 4 Emi- 
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Emilio del Cavalieri, il^uale all'altre sue abi- 
lità congiugneva quella d^ essere danzatore bra- 
vissimo , inventar balli assai leggiadri per la 
f appresentazione delle pastorali da lui modulate , 
e celebre «fra gli altri divenne uno chiamato il 
Granduca • In . seguito la Corte di Torino si 
distinse in questo genere con vaghissime inven- 
zioni . Diamone anche un. qualche : saggio di 
esse rimettendo coloro che più oltre cercassero 
alla storia dell^ danza del Cahusac e . al bel 
trattato de' balletti del Gesuita Menestrier. 

Il gridellino fu il titolo d' un ballo ese- 
guito a Torino in un Carnovale , così deno* 
minato perchè tal era il colore , di cui compia- 
cevasi negli abiti la Duchessa . All' alzarsi la 
gran tela compariva T Amore, il quale, levan- 
dosi dagli occhi la benda, chiamava la luce in- 
vitandola che venisse a diffondersi dappertutto, 
affinchè dando alle cose co' suoi colori mille 
forme diverse , egli ne pòssa scegliere quella 
che pih a grado le sia. Giunone ode gl'inviti 
d'Amore,' e cerca di secondarli • L'Iride vola 
per ordin suo mostrando l' arco fregiato di mil- 
le colori un piìi vivo dell'altro. L'Amore do- 
po averli tutti osservati , ne sceglie il gridelli- 

no 
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M come il piti yivo e il pih perfetto, voleiw 
do che in avvenire codesto colpre divenga il 
simbolo' dell'amor senza fine. Comanda inol« 
tre , eh' esso si vegga brillare ne' fiori , che tra- 
luca nelle pietre^ piii preziose , che gii uccelli 
pìU rari se ne adornin le piume , e che serv» 
di fregio agli àbiti de' piii felici mortali . Tut-» 
te le ^uali cose avvivate dalla danza e da gran 
numero di decorazioni sorprendenti rappresenta- 
rono uno de' piti ingegnosi divertimenti in quel 
genere • Nella medesima Corte si fece mostra 
d'un altro ballo assai leggiadro nel, 1^34. cele- 
brandosi la nascita del Cardinal di Savoja . Il 
titolo fu : la verità nemica dell* apparenza scU 
levata dal tempo. All'aprirsi la. scena apparve 
un coro de! falsi romori e . de' sospetti , i quali 
givano avanti all'Apparenza e alla Menzogna . 
La parte piU interna del teatro si scopri • So- 
pra una gran nube portata dai venti si vide T 
Apparenza vestita a colori cangianti^ e ^on 
piccole strisele d'argento colio strascico a gui- 
sa di pavone , e coli' ale . Veniva adagiata su 
una spezie di nido , onde sortivano le menzo- 
gne perigliose, gl'inganni , le frodi, le menzo- 
gne piacevoli , le lusinghe , gli artifìzj , le buf« 

fo- 



foBcrl^y l^ k^dwsci ib le novèlle gtlanti ^ Que» 
sti personaggi fecero per ordine le loro sorti- 
te » dopo le quali comparve il tempo , che man* 
dò via l'Apparenza, Indi facendo aprir la nu* 
be sa cui era venuto , si vide in lontananza un 
gran òrobgio d' arena , onde uscirono la Verità 
• r Ore » che fecero varie mutazioni e sortite t 
dalle quali si fermò il gran ballò. 

Ma la danza non era per anco pervenuta nelf 
Europa moderna a quei grado di perfezione , a 
cui secondo i suoi partigiani era giunta presso 
ai Romani , a quel grado di perfezione doè 
che nasce daires^uire col solo ajuto de' gesti 
e senza intervento alcuno delle parole una in* 
fiera tragedia, o commedia condotta secondo le 
pih esatte regole della drammatica • La gloria 
di condurla a tal segno era riserbata ad >un9 
nazione tenuta fin allora conninemente piii abi* 
le nel promuovere T erudizione e le scienze che 
nel coltivare l'arti di leggiadria e di gusto. I 
Tedeschi svegliandosi ad un tratto nella carriera 
delle belle lettere , e di tutte quante Tarti 
d'imaginazione, aveano fatto vedere all'Euro^ 
pa col mezzo di Klopstock , di Mailer , di 

Gessner , di Zaccaria , di Gleim , e d' altri poe« 

• 
ti 



ti sfimabili non meno che cogli Hendel , gE 
Stamitz y i Bach y i Nauman , i Gliick , gli Hay ^ 
dea , i Graun , e tanti. altri rispettabili profes^t 
sori di musica quanto fosse stato indecente e 
ridicolo il quesito proposto dalBouhours gesui* 
ta francese se un Tcdeico poteva aver deJh 
spirito. Essi fecero ancora di più. Mostrarono 
d' averlo in quelle cose , che sembrano apparte^ 
nere soltanto alla sveltezza ed agilità delle na^ 
zioni meridionali . Verso l' anno 1740. Hilver* 
dtng offrì agli occhi di tutta la Corte per la 
prima volta sul teatro di Dresda (altri dicono 
su quello di Vienna) il Britannico del Rasine 
eseguito neir accennata maniera 9 cui poi tenne* 
ro dietro T Idomeneo di Crebillon , e i' Àlzira 
di Voltaire • I Francesi disposti ognora a perfe- 
zionare l'invenzioni altrui, e adatti per educai 
zione e per istudio alla scienza del ballo si pre« 
valsero tosto della scoperta rendendola .in tal 
guisa propria di loro che parve affatto francese 
all'altre nazioni. Contribuì non poco a rin&r» 
zare la comun opinione il celebre Noverre pub- 
blicando le sue lettere intorno alla danza ^ do- 
ve partendo dall' esempio degli antichi ^ cerca 
con molto ingegno e con eguale spirito di ri- 
sta- 



^abilirla nelle forme e col metodo usato da Ih , 
Pilade , e Batillo • Giammai scrittore ha tanto 
nobilitato il ballo quanto Noverre • I mister; , 
eh' egli vi ritrova sono così mirabili » V eloquen- 
za, con cui assalisce la fantasia per finir poscia 
colle gambe e coi piedi è tale che per lui non 
istà se tutti i letterati non abbandonano le al* 
tre scienze per far i ballerini • Né si contentò 
egli di letterarie specolazióni , ma volle ancora 
mettere in pratica quanto colla voce e colla pen« 
na insegnava agli altri . Lodati furono : e da tut- 
ti concordemente ammirati la morte d^ Ercole i 
V uccisione de' proprj figli fatta da Medea j ed 
altri balli da lui ritrovati e felicemente esegui* 
ti' sul teatro di Stougard sotto la protezione 
del Duca di Vitembergh Mecenate dichiarato 
delle arti drammatiche e musicali . La sua Se« 
miramide inoltre cavata da Voltaire , posta in 
musica dall'immortale Gluck e rappresentata in 
Vienna fece quasi fremere dallo spavento y e 
dalla sorpresa gli spettatori lasciando in dubbio 
gli astanti se il prodigioso effetto che risentiva- 
no provenisse dal terribile argomento y o dalla 
forza e semplicità dell'azione, oppure dalla es« 

prefsione e verità dell'armonia. 
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Trovata in tal guisa, la pratica e stabilita la 
teoria non è maraviglia che si propagasse. suhi« 
to cotesto genere di pantomima eroica nei tea- 
tri ^esteri , e per conseguenza in quelli d' Italia . 
Pì^àot, che s'era distinto a Parigi col famoso 
ballo di Telemaco allorché fugge dall'isola di 
Calipso fu il primo a introdurre V usanza dj 
qua dai monti , dove prese gran voga e .trovò 
maestri brav^ e compositori eccellenti , che per- 
fezionaron la musica , e rappresentarono i,pib 
rinomati componimenti. (*) Angiolini, campeg* 
già. in oggi, fra gli altri non meno per la v bra« 
•vura neir inventare , e neir eseguire . che per le 
sensate dottrine esposte da lui nelle i lettere 
scritte su questa materia • Dietro agi' insegna* 
menti . di questo maestro f e d' alcuni valenti 
Francesi s'è coltivata. altresì la pantomima co- 
mica ) e quella di mezzo carattere . cosicché il 
ballo rappresentativo può dirsi in oggi salito 

. (se 



i*) Fra gii ftltrì merita particolare stima Don Vin- 
cenzo . Martin Spagnqolo . Pensionato . di S. A« il Si* 
gnor Principe d' Astnrias che ba prodotti in questo 
genere di musica parecchi saggi sommamente applau- 
dici in Italia e in Qerndiania • 



(se crtdnmD agli encomi de^iBoi ftartigiaoi) 
ad «n grada di m^g^omatt ^uald mo ebbe 
mai per Taddietrcr aolla scena italiana fra le 
mani prindpahneote di le Picq, di V.èstna, di 
Oiaaeppe Salomotii » di V^nò^ di Gerico f t 
# altri professori di minor grido. 

Dopo avere ia sucdoto narrate le rivolutió* 
m dtl ballo pantomimico siami lèdto ia mez^ 
co al plauao generale ^ e te grida d'approyaxio* 
ne 9 d» dappertatto si sentono per taù &£ra 
«ofttta 9 fare due rfdiieste ai rispettabile Pab^ 
Uioo italoiio* Questi MtÉaicà tanto da Impre* 
[^ata è «Ha Teramente gianta al gradò di per*- 
ffiilme che comunemente si crede Ì Nel caso 
àut mJitteate potUse pttftibnafsi converrebbe 
aS ptogrtsri del teatio il ooltivarla con tanto 
impt/fgnùfì Attendendo una convenevole e deci* 
iivi rìiq^ta i Vearò svolgendo i motivi di daè» 
M* the m' hanno luggecita Pidea delle due ac- 
cennate interrogazioni. 

Un' arte j qualunque ella sia ^ allora soltanto 
paè 4aA aver tocisata la pei£nioiie ^ando ì 
«etti thè adopera woo i» pecetta o(irritpoB>^ 
denti tbl finif quando la cortìspondM^a appa- 
risce chiara e sensibile agli ocdlu dell^ottimp 

giù- 
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giudice t e quando gli effetti che ne ritultaiM» 

sono tali appunto quali Tarte stessa si pco» 
metterà di produrli . Così conosciuto il fise 
die si propone una facoltà ,, disaminati la coop« 
vei^genza de* mezzi che yì pone Tartefice , e 
ponderato V effetto che in me cagiona il nip4 
porto tra questi e quelli, io A*avrò Una ausu«« 
ra inalterabile e certa per- i^udicare dello stato 
d'essa facoltà • li fine dell'arte oratoria è di 
persuadere , i mezzi che adoperava Cicerone 
erano i piii atti alla persuasione , egli otteneva 
l'intento di volgere ovunque gli toltiava in a^-« 
concio le menti e lo spirito dei Romani ; l' ar** . 
te oratoria toccò dunque la perfezione a'teaapi 
di qiHl celebre oratore • Lo scopo della musi^* 
ca k quello d'eccitar le passioni per mezza d* 
una combinazione aggradevole di suoni. Presse^ 
a niua altro popolo seppe ella rinvenire le vie 
di conseguirlo come presso ai Greci ; la musica 
greca fu dunque , e dovette essere fra tutte la 
piit perfetta .-Per la ragione de'contrarj se co- 

« 

nosciuto il fine ultimo d' un' arte in se stessa 
noi ricon€)scerò pih nelle operazioni degli art^ 
fici i se vedrò che le Udee tirate da lorain ve« 
ce di tendere ad un centra comune git sono 



vai divergenti » se attenuta iion ritroverò nh^ 
dalla parte, di quella, facoltà , né dalla parte di 
colwo, che la coltivano, veruna di quelle ma- 
gnifiche promesse.,, che m'erano state fatte da 
essi : allotta io conchiuderò (e conchiuderò con 
ragione) che o l'arte è fallace e imperfetta 
di sua natura , o che gli artefici lontano dall' 
averla perfezionata , T hanno piuttosto avvilita, 
e corrotta. 

Applichiamo questi principj semplici , chiari , 
e verissimi ali! odierna pantomima. 

Qual è il fine , che si propone la Mimica ?. 
Quello di rappresentare coi gesti un'azione in 
maniera che s'ecciti in chi la guarda Tinteres- 
se € r illusione • Che mi promette V invtntore 
d' un ballo teatrale ? Di farmi distintamente com- 
prendere r azione eh' egli mi metterà sotto gli 
occhi , .di regolarla . colle leggi che prescrive il 
buon senso , d' accrescere maggior energia allo 
spettacolo drammatico riunendo la danza all'al- 
tre due; sorelle germane la musica e la poesia. 
Che mi promette l' esecutore del bailo ? r Di non 
iscostarsi dal disegno propostogli dall' invento- 
re , di scordarsi d'essere ballerino per non es- 
sere che pantojEnimo , d' usare di que' gesti soU 
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tanfo, la sigmficaiione dèi quali essendo fissata 
da una convenzione generale e non dal ca- 
priccio , può facilmente essere intesa dagli spet- 
tatori . Ecco le belle parole , che mi danno V 
arte e gli artefici • Le attengono in pratica ? 
Esaminiamolo . 

Non negherò già , che la Mimica considera- 
ta in quanto è un linguaggio muto d* azione » 
non abbia in se stessa , come l'osservai sul 
principio del presente capitolo , una grande ener- 
gia per generare l'interesse e T illusione . Ciò 
che per mezzo degli occhi si tramanda allo spi- 
rito comunica , generalmente parlando , a'nervi del 
sensorio delle scosse piii efficaci e più veemen- 
ti che non sono quelle , che per mezzo degli 
altri sensi vi si trasmettono^ perocché gli altri 
sensi non rappresentando all'anima se non se 
alcune poche qualità de' corpi , e queste delle 
più inerti , non isvegliano se non se uno scar- 
so numero d'imagini ; laddove per gli occhi 
manifestandosi tutto quanto è l' oggetto alla po- 
tenza visiva, e riconoscendosi anche le proprie- 
tà intrinseche dell' animo per mezzo de' movi- 
menti che partono da tutte le membra, là fan- 
tasia di chi lo riguarda ne raccoglie un mag- 
Tom. IIL O gior 
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gior numero d* immagini y e H di lui sensoria 
ne riceve maggior -co^a di vibrazioni, onde t 
nervi subalterni , che sono scossi piii fortemen» 
te aiettono in ma^ior esercizio k sensibilità > 
dalla ^uale in ultima analisi nasce T interesse ^ 
che ci attacca alle cose rappresentate • Da ciò 
ne conseguita , che la Mimica ha tutti i van- 
taggi della pittura y e della scultura nella varie- 
tà y nella scelta , e nella forza - delle attitudini 
avendo di piii l'impareggiabile prerogativa di 
poter mettere ne' suoi quadri una successione > 
un muovimento, che mettervi non ponnoipit* 
tori o gli scultori condannati a non esprimere*, 
fuorché un solo atteggiamento nelle figure. Né 
tampoco negherò , che veduto, non si sia un 
qualche ballo pantomimo in Italia, il quale ben 
composto , ben eseguito , accompagnato da una 
musica espressiva , e afferrando nella sua imita- 
zione i tratti pib caratteristici e più terribili 
d' un argomento , abbia prodotto sugli spettato- 
ri un effetto eguale e forse maggiore di quel* 
lo eh' è solita a produrre la tragedia recitata • 
Ma quello , che dirò sempre e costantemente 
affermerò si è , che tali effetti della Mimica, 
come si coltiva fra noi , sono accidentali, eh' 
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clJa ha dei vizj intrinseci , <he non potranno estir« 
parsi giammai, e che se riesce bene una qual« 
che volta per mille altre volte è uno spettaco- 
lo assurdo • La cagione si è perchè la materia 
primitiva de' gesti, su cui s'esercita Timitazion 
pantomima , essendo di già molto scarsa nella 
natura, è divenuta scarsissima nella società , co« 
Mcchè si rende assai difficile, per non dire im« 
possibile , il tessere un'azione di gualche dura» 
ta che condotta sia colla necessaria chiarezza ^ 
e che interessi per la novità. Che l'idioma de' 
gesti deva essere scarso nella natura apparisca 
da ciò y che accompagnandosi ogni concetto men^ 
tale dell'uomo espresso al di fuori con due se* 
gni il gesto cioè , e la voce * ciascuno d'essi 
segni dee perder molta della sua influenzi a 
misura che prevale, e si perfeziona quell'altro^ 
dimodoché ove l'arte della parola è molto io 
uso, ed ovunque sia «tata ad un cetto grado di 
raffinamento condotta , ivi l'espressione del ge« 
sto è piti rara e mena efficace , come all' oppo« 
sto dove il costume o le circostanze o la ne- 
cessità diminuiscono il vicendevol commercio 
della vóce , il Ivpguaggio de' gesti diviene più 
comune e più energico , siccome accade ne' fan- 
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ciutli , ne' muti presso alle nazioni sei traggje , 
e in quegli stati altresì della politica società 
dove r educazione o il rispetto, la convenienza 
o il timore impongono freno all'ardente e tal* 
volta troppo pericoloso desiderio di spiegar con 
parole i proprj sentimenti . Ora i progressi del- 
la società e il successivo sviluppo della cultura 
ci hanno messi appunto nel primo caso. Obbli- 
gandoci ad un numero senza fine di riguardi 
ci hanno costretti a stare in perpetua veglia so« 
pra di noi. Prescrivendoci una compostezza che 
annunzia la disuguaglianza delle fortune e dei 
ranghi, ci hanno ispirato un contegno che im- 
prigiona la naturale scioltezza . Avvezzandoci 
ad una dissimulazione , cui la malizia degli uo- 
mini rende necessaria ci hanno parimenti inse- 
gnato a frenare i gesti perchè non ci tradisca- 
no a dare ad essi un significato contrarlo a 
quello che vorrebbe la natura , a reprimere i 
primi movimenti delle passioni, i quali appun- 
to per essere i più genuini e i meno artefatti 
sarebbero i piii acconci ad essere imitati dal Mimo • 
La facilità inoltre di spiegare le nostre idee in un 
linguaggio ripolito abbondante e pieghevole ha 
renduta se non del tutto inutile almeno men 
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iiecessaria la copia e la veemenza dei gesti • 

Conseguentemente a guanto si è detto la Mi- 
mica^ eroica dev' essere pih scarsa di modelli 
die non la pantomima comica , perocché nella 
prima V influenza di quella qualità , che si chia- 
ma p9Ìttexx.a , non può far a meno di non ren« 
dere i personaggi sublimi, che vi si rappresen- 
tano , misurati , contegnosi , e lontani da quello 
sfogo spontaneo onde traggono i gesti la loro 
espressione ; àoytdih neUa seconda la piti roz« 
za-,^ o se vogliamo pur dirlo, la men travisata 
educazione , rendendo le persone imitate piU 
spensierate e {dh schiette, fa sì che s'abbando- 
nino al loro istinto con minore ritegno secon* 
dando pik liberamente gì' impulsi -della loro sen- 
sibilità . 

A siffatta scarsezza nella materia primitiva 
della danza s'aggiunge l'altra che risulta dalla 
costituzione intrìnseca di qualunque lavoro rap- 
presentativo . E' impossibile ordire un'azione 
che abbia il suo cominciamento , il suo mezzo 
e il suo fine senza intrecciarla di mille circo- 
stanze 9 che suppongono un significato conven- 
zionale , una relazione , un rapporto . Né può 
trovarsi alcun argomento dove non si faccia al- 
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lusione frequentemente a' cose passate /dfutu^ 

re , ad oggetti lontani o segreti , a riflessioni 
puramente mentali che non cstdónb sotto i sen« 
si , per non dir iHiUa delle infinite idee acces« 
sorie e subalterne che hanno bisogno d' un VD* 
cabolo ad esser comprése , e senza le c[Uali il 
voler continuare pél lungo cfórso di tante scen^ 
divjerst una rappresentazione sarebbe lo stesso 
che r accingersi a compiere un quadro senza 
prepararne opportunamente e degradarne i co- 
kni V Ma tali preparazioni , degradazioni e cir* 
costanze sono affatto perdute per la Mimica ^ 
la quale circoscrivendosi come la pittura e la 
statuaria nella sua imitazione alle cose ^esen« 
ti , e incapace ^i significare le preterite o le fu- 
ture ) r idee di pura convenzione , V interroga* 
zioni, r ironie ) la speranza i T agnizioni, od aN 
tre cose somiglianti , è acconcia bensì a mo* 
strare una rapida successione di quadri , che 
siato in movimento e in azione , ma non può 
se non che troppo difficilmente farci vedere la 
connessione fra essi • Come ci farà ella ^ per 
esempio , conoscere ciò ^he dipende dalla me- 
moria ) come sarebbe a dire » che Bruto nella 
Morire 4$ C^s^re e figliuolo di Giulio , che l* 

eb- 



tlibe egli da Scrvilia sorella di Catone /che T 
hz colmato insin allora di benefìzj , e che ha 
htto di già il suo testamento dove gli lasjcia un 
immenso retaggio ? Come mettere avanti gli oc- 
chi r idee riflesse di Bruto , i suoi rimorsi , le 
alternative tra V amore della patria e quello del 
padre ? Come far sapere a questo giovine per 
me;;&zo d' un gesto o d^ una capriola » che Cesa* 
re è suo genitore? Come esporre alla vista ciò 
che accadde dietro alle scene cioè il biglietto 
trovato da Bruto .sotto la statua di Pompeo , T 
intrapresa di Marcantonio di voler incoronar 
Cesare Re dei Romani , il simulato rifiuto dtl 
Dittatore, le trame ordite dai congiurati ? Co- 
me far sentire la gradazione diversa nei carat- 
teri de' personaggi , per esempio in Cesare la 
nobiltà dell'animo mista d* ambizione e di te- 
fierezza , in Marcantonio il cortigiano che sei^- 
V6 senza perder di vista il proprio interesse , 
in Cassio il republicano inesorabile , ^n Bruto 
lo stoico feroce , che porta fin nell' esercizio 
della virth i pregiudizj della ^ua filoisofia ? Nes- 
suna di queste cose , né molt' altre ancora può 
rappresentare la pantomima ; eppure ognun ve« 
4c quanto essenziali siano esse all' orditura di 
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quella tragedia , cosicché chiunque levarle ài 
mezzo volesse , verrebbe a tessere un insipido 
canevaccio anziché un ordinato drammatico com- 
ponimento . Talmente avverrà in qualsivoglia 
azione continuata che si prenda a4 imitare dal* 
la Mimica, la quale non potendo per mancan- 
za intrinseca di mezzi proporzionati esporre agli 
occhi la legatura degli oggetti fra loro , né il 
risalto che acquistano dalla riflessione , altro 
non , farà che mutilare sconciamente i teatrali 
componimenti , e rendere la propria imitazione 
confusa inintelligibile oscura, e per conseguenza 
non atta ad eccitare quell' interesse che mai tion 
si genera senza la chiara percezion dell'ogget- 
to • Come farebbe . uno scultore , che si credes* 
se d'aver maravigliosamente espresso Radne 
per aver messo in una serie di gruppi alcune 
figure , ch'egli volesse far passare per Tito , 
Berenice, ed Antioco, ma che altri collo stesso 
diritto prender potrebbe per Ezio , Fulvia , e 
Valentiniano • 

Adoperando l'inventore dei balli uno stru- 
mento così difettoso come lo è una tragedia od 
una commedia fatta coi soli gesti non é da ma- 
ravigliarsi che non possa mantener le promesse 

fat- 
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fitte alio spettatore • £' bensì da stupire eh' e! 
non conosca la difficoltà d'.eseguire ciò che pro« 
mttìQ 9 oppur conoscendolo , abbia il coraggio 
d! accingersi a cosi malagevole impresa * • Peg« 
gio per noi se cotesto sconsigliato ardimento ci 
costringe a non vedere se non mostri ed enim* 
mi ' sul teatro pantomimico • Per tali devona 
stimarsi la maggior parte degli odierni balli che 
ad eterna infamia di Tersicore , a perpetuo scor» 
no del coturno e del socco sulle degradate sce^. 
ne italiane superbamente passeggiano • Balli ^ 
che ninna connessione avendo col dramma né 
pel genere , né peli' argomento , interrompond 
queir unità , eh' è la regola fondamentale d' ogni: 
spettacolo , ne distruggon V eifetto generato in 
prima dal canto ; mi trasportano violentemente 
dal buffo al serio e dal patetico al buffo , e 
quasi a colpi di verga incantata mi fanno all' 
improvviso passare dalle sponde del Tevere do* 
ve condotto m'aveva il poeta tra Romolo ed 
Ersilia , o tra Clelia ed Orazio al castello di 
Langres tra Eponnina , e Sabino coi loro figli- 
uoli^ compagnia non per tanto , di cui non po- 
trei dolermi riflettendo a quella , che toccò in 
sorte ad altri , che dall' isola di Lemno tra Is*- 

sipi- 
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ipile^ Giasone 9 e gli Argonauti si videro tra^ 
feriti dal pantomimo ai campi di Montiel in 
Isps^na tra Don Quisciotte e Sancio Pansa , tra 
Kouinante il piU leale fra i cavalli e Ruzio il 
pik mansueto fra i giumenti • C^) Balli dove 
Aiuna convenienza si serba al paese , al grado ^ 
al luogo 9 e alla età dei personaggi, dove s* at- 
teggiano nella stessa foggia il freddo Svtdesc e 
r Asiatico voluttuoso 9 il severo Bruto e il leg- 
giadro Alcibiade, l'attempata e dignitosai regi» 
]|a e la fanciulla vivace, dove non si mette ve- 
runa differenza tra chi danza nel proprio gabi- 
netto e che si diverte in sollazzevole compa* 
gnia , tra chi si trova oppresso da un amaro 
cordoglio e chi s' abbandona, ad una spensierata 
allegrezza. Balli , dove si fanno gambettare gli 
Esseri meno a proposito traendo dal loro ritiro 
i solitarj e penitenti bramini , e persin dall' in- 
ferno i non troppo galanti né troppo gesticola- 
tori demonj, dove non solo si da senso e vita 
agli spettri ( lo che piir si concede ai pittori 
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^*) Ballo comico intitolato il Don QtHSciotte ctie 
^vì i^ intermezzo anni $oao ad un opera buffa. 



lèi ai poeti ) ma si fanno vedére dibàmndosf 
in iscena colle donne » come nella Semiramide 
deirAngiolini ; lo che sebbene formi un qua* 
dro spaventoso e terribile ,« fa tuttavia esposto 
sotto gli occhi troppo gran violenza airimagi- 
fiaztoiie* {*) Balli per lo piii di soggetto cosà 

re- 



( * ) Mi s' opporrà V esempio d' Enea » che r#mw## 
ferro divertnat umbra f , T autorità d' Omero 9 chs 
introdace Diomede combattendo cogli Dei , e quella d* 
Ossian y che nel poema di Carric-tara ci rappresenta 
Fingal azxaflfato collo spirito di Loda , zuflTa eh' V 
stata tradotta in italiano dall'Abbate Cesarotti con 
«videnza e forza eguali alla sublimità dell* argomeìt* 
xo • Ma altro ^ il narrare siffatte cose , altro è P «r- 
teggiarle sotto gli occhi • Orazio ce lo insegna colà 
'dove dice 

wultaque tollet 
Ex oculh qus mùK namt facundia pfésem • 
Nella narrativa la fantasia di chi ascolta % abbando- 
nata a se stessa , e n' ingigantisce gli oggetti a mi- 
sora che gli sente . Nella rappresentazione ella ì ctr* 
coscritta dai sensi ,,e per conseguenza non pub spa* 
dare al di là di quello , che questi le sommi nistra« 
«o , e che vi«ne appoggiato ad un' intima persuasio- 
ne • Cib % tanto vero , che la battaglia di Fingal col- 
te spirito- benchi rappresenti il più fiero e mag«»fi- 
«0 quadro , che abbia mai prodotto l'epica poesia , 

di* 



recondito che pochissimi spettatori ne sanno 
la^ storia , d' orditura così complicata che non vi 
si può tener dietro da chicchesia , d' azioni co- 
si cariche dVpisodj , che il principale si con« 

fòn- 



diventerebbe non ostante sconcio e ridicolo trasfe- 
rito che fosse alla drammatica. Rispetto agli altri due 
esempi Enea non m' offre degli spettri azzuffati cogli 
nomini » ma un' nomo i che vorrebbe far fronte agii 
spettri • Omero in piU luoghi delle sue opere mi di- 
pinge gli Dei poco dissimili dai mortali , hanno egli- . 
no pelle , carne ed ossa come abbiamo noi » hanno se 
non un vero sangue almeno un quasi sangut y vesto- 
no la corazzai imbracciano lo scudo , trattano Tar- 
mi al paro degli uomini , il poeta dunque non is- 
mentisce se stesso qualora gli fa venire alle prese con 
loro, ni gli spettatori hanno occasione di ributtarse- 
ne essendo stati preparati prima a questa credenza 
dall' ipotesi mitologica offerta loro sin d' avanti • Ma 
da quale ipotesi, opinione , o credenza siamo noi pre- 
parati a veder lottare una donna con un'ombra ? L' 
idea , che ci formiamo delle ombre è altra forse che 
quella d' un corpo aereo sottilissimo impalpabile i ca- 
pace al piti di tramandare una tenue modificazione di 
suono ? E il celebre Voltaire » dalla Semiramide del 
quale i stata tolta siffatta immagine introduce forse 
lo spettro dibattendosi ed afferrandosi colla madre d' 
Auace ? 

Quodcumque Qstendis mi hi sic , incredulus odi . 
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fonie e si travvisa nelf accessorio, di significa- 
zione così arbitraria che ad ogni sortita vi si 
vorrebbe il suo dizionario , ogni scena rassem- 
bra un indovinello . Né cotal difetto d* oscuri- 
tà si scontra soltanto nei balli dozzinali , ne so- 
no ripieni anche i piii celebrati • Io sfido il leg- 
gitore pili acuto , e Io spettatore piii sagace a 
sapermi dire dopo averlo letto o veduto cosa 
significhi il seguente ballo , di cui ne soggiun- 
go in appresso la descrizione , il quale passan- 
do dai teatri di Francia in quelli d'Italia vie- 
ne dai facoltativi considerato come il modello 
dei balletti chiamati di mezzo carattere. 

La scena s'apre rappresentando una pianura 
deliziosa posta in sulla riva del mare • Una 
truppa di danzatrici s'avvanza abbigliata in gui- 
sa che non sapete se greche siano od orientali , 
giacché le vesti teatrali eroiche pressoché tutte 
si rassomigliano • Viene quindi a non molto a 
scontrarsi con esse un'altra bella fanciulla vesti- 
ta parimenti all' eroica , la quale parlando all' 
orecchio ad una delle anzidette , la scosta dal 
coro , e si danno scambievolmente ballando se- 
gni di tenerezza, senza che gli spettatori possa- 
no comprendere il perchè . Ecco apparir in len- 
ta- 



tananza un vascello che veleggia verso la riva. 
I marinari sbarcano , adocchiano V incaute dan- 
zatrici » e divisano fra loro di rapirle % Quella^ 
di' era arrivata T ultima fa degli sforzi per sot« 
trar se stessa e la sua compagna dalla invasio* 
ne. Un* altra truppa di marinari , che sopraggiun- 
ge improvvisamente si scaglia contro là prima 
per rubbar quelle prigioniere, che con miìle sal- 
ti e scambietti esprimono la sorpresa e ilterro-^ 
i:e. Ma i rapitori stanchi della reciproca pugna 
vengono ad un accomodamento , i cui patti so^^ 
no di dividersi fira loro T amabil preda « Benché^ 
le greche si mostrino paurose non mancano di 
significare la loro paura cogli stessi salti , e coi 
passi medesimi con cui esprimerebbero la trap« 
quillità e la sicurezza • Frattanto il. fischio de? 
vénti , i cupi^ tuoni , i lampi interrotti , e il 
cielo che tratto a tratto nereggia annunziano la 
vicina procella. Una pioggia dirotta cade sultea^ 
tro accompagnata da fulmini • Durante la tem* 
pesta 9 le due truppe si ricoverano in unagrot« 
ta che giace sulla riva del mare . Ivi le fan- 
ciulle non pili impaurite si lasciano ammansare 
dai rapitori , mangiano , beono , e si trastullano 
con loro, escono mezzo ubbriache dalla grotta , 
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jiifrecciano sqomppstaniente ana breve dama fia^ 
che oppresse dal sonno e della stanchezza cado* 
no sdrajate sul terreno insieme coi marinari che 
non le perdono d' occhio giammai . Né prima 
s'erano addormentate che si vede muovere ver- 
so la scena un fanciullo appariscente e bello co^ 
me r amore , ma in assai cattivo arnese , e pres- 
soché intirizzito dal freddo. Le sue vettimenta 
sono ancor bagnate dalla pioggia • Egli si di-* 
batte volteggiando per riscaldarsi , e dopo aver 
eseguito alcune fanciullesche riprese s' adagia 
con non soverchia decenza sul seno della danzatri- 
ce 9 eh' era venuta in ultimo . Le greche si sve- 
gliano, si mettono attorno al fanciullo, il vez- 
zeggiano , e consigliate da lui divisano d'ucci- 
dere i rapitori 9 e fuggirsene. Ma destatisi que- 
sti inseguiscono il pargoletto , che s'invola fret- 
toloso ai loro sguardi • Tornate in iscena le 
danzatrici lo cercano dappertutto , finché trova- 
tolo, che s'era nascosto dietro ad uno scoglio ^ 
il riportano in mezzo alla scena, e danzano in 
segno di ringraziamento • In mezzo a siffatta 
allegrezza il fanciullo fa un cenno , lo scoglio 
si trasforma in un carro trionfale , sul quale egli 
ascende. Nell'atto di partire avventa un picco- 
lo 



Io dardo contro alla giovine greca, che resta fa- 
cendo delle ' contorsioni apparentemente pel do- 
lore della ferita • Le compagne la sollevano por- 
tandola dietro alle scene • Qui la decorazione si 
cambia • La grotta , il mare , il boschetto , e la 
pianura spariscono per dar luogo alla piazza d* 
una città dove una folla di raccolto popolo sem- 
bra congratularsi a forza di salti colle danzatri- 
ci del loro fortunato ritorno. 

Ho cercato di mettere sotto gli occhi l'ar- 
gomento dell'anzidetto ballo con una chiarezza 
che certamente da ninno fra gli spettatori si 
ravvisava sul teatro di Bologna dov'io lo vidi 
per la prima volta : Io stesso non lo compresi 
allora » né avrei giammai potuto comprenderlo 
se procurata non m'avessi in particolar modo la 
spiegazione . Eppure ancora dopo la mia esposizio- 
ne chi è ^uel lettore che abbia capito rappresen- 
tarsi in questo ballo le F^ste {P Imemo ? La 
giovane danzatrice essere Imeneo stesso trave- 
stito in ninfa per poter . piii liberamente va- 
gheggiare la sua vezzosa Temira ? Le compa- 
gne altrettante donzelle dell'isola di Gnido ? Il 
fanciullo esser l'amore fratello d' Imeneo , che 
viene a secondar le sue brame? La freccia sca« 
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^fiata contro Temira significare la corrisponden* 
za di questa Ninfa verso Imeneo ? Davvero , 
farebbe d'uopo diventar una Tiresia senz'oc- 
chi, od una chiaroveggente sacerdotessa di Del- 
fo per capir tutto ciò dalla sola rappresentazio- 
M . Sfido poi quel Tiresia , e quella Sacerdotes- 
sa a capire cosa abbiano a fare colle feste d' Ime- 
lìco la grotta, il mare, il vascello, ì marinari, 
la tempesta con tutti gli altri episodj posticci 
ed inutili. 

A tale pressoché irremediabile oscurità co- 
mune alla maggior parte dei balli credono d' 
ovviare gl'Inventori del ballo, presentando il 
programma , che spiega T argomento • Ma la ne- 
cessità d' un sì meschino ripiego che spesso è 
insufficiente a capir l'orditura, e che sempre 
ne distrae l'attenzione dello spettatore dividen- 
dola fra lo spettacolo e il libro, non pruova 
ella pi^ d'ogni altra cosa che i balli sono altret- 
tanti enimmi ,* i quali hanno bisogno dì còixmieQ* 
to e d' interprete ? Ciò è lo stesso diceva ùiì uò- 
mo di spirito , che se un pittore dopo aver for* 
nìto un quadro mi presentasse nell^ atto di ino* 
strarmelo un paio it occhiali per poterlo vedere. 

Si grandi sono i difetti , che si veggono nel- 
Tom. IIL ' P la 
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la composizione non sono minori ^elli , che 
nella esecuzione s'osservano. Privi per mancati^ 
za d'educazione e di studio d'ogni idea filosofi- 
ca dell'arte propria i ballerini non sanno distin^ 
guere ciò che vuole una danza arlifuiiosa da ciò 
che vorrebbe una facoltà imitativa, ma mischia» 
no r una coli' altra ^ ^ U confondono in guisa 
che tu sei costretto a non vedere ohe il danza* 
tore colà dove non cercavi ^he il pantomimo ^ 
Ciò si scorge ora nell' adoperar che fanno si 
spesso e senza verna discernimento il Ballo chia» 
mato ii/^a dai facoltativi ^ il ^ualeper ognibuo* 
na ragione dovrebbe dal teatro pantominuco on- 
ninamente sbandirsi siccome quello y che nulla 
immitando y ed ogni muovimento del corpo ad 
una insignificante agilità riducendo ^ è inutile à 
produrre qualunque buon effetto drammatico ; 
ora negli atteggiamenti uniformi e consimili con 
cui si presentano in. Ucenzy cosicché inr ogni 
circostanza^ in ogni situazione , in (^ni carattere 
ti si fanno avanti colla testa sempre alzata^ ad 
un modo y colle braccia incurvate a fc^Kt di 
chi vorrebbe volare, coi tallóni in aria sospesi, 
o. premendo il terreno leggierissimamente come 
se Ninia, Ulisse, Idomeneo, Telemaco venisse- 
ro 
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rù allora da una sala da bdlo dove pigliata aves- 
sero insieme lezione da uno stesso Maestro ; ora 
tn quella smania di far ad ^gni menoma occa* 
siòne brillare le gambe quasiché in esse riposte 
fossero l'imitazione della natura e 1^ espressi o« 
ne degli affetti , e non piuttosto nei muovimtn* 
ti delle altre membra , negli occhi e nella fisio* 
nomia lasciati per lo piii da essi pn^ssocchè ino* 
perosi, e negletti. Non così la intende il loro 
Capiscuola Noverre, il quale nella decima delle 
sue lettere assai chiaramente e distintamente in« 
tudna loro air orecchio: Se vogliamo approsst» 
mare Parte nostra alla verità farebbe J^ uopo 
curarsi meno, delle gambe y e dar pik attenzione 
alle braccia ; lasciar le cavriuole per V interest 
se dei gèsti j^ abbandonar i passi difficili y e far 
pih conto della fisionomia / non mettere tanta 
forvia nell* esecui(ione y ma apportarvi pik senso.* 
discostarsi senv^ affettav^tone dalle strette regole 
della scuola per seguitare gl^ impulsi della na* 
suraj dare in fine al Ballo P anima e il muo* 
vimentòy che deve avere per generare r interest 
se . Quiìidi è che gli eroi della favola o della 
storia ^ imitati dai ballerini fanno presso a poco 
la stessa figura che i personaggi d' una tragedia 

P a rap- 
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rappresentate dai burattini > non comparendo tne« 
no sconcio, né meno ridicolo agli occhi di chi 
stima dirittamente pn Vespasiano, per esem** 
pio,, che vestito all'eroica, e in maestoso palu« 
damento decide della' vita di Sabino con una 
cavriola od un mulinetto che un Augusto, il 
quale perdona a Cinna col gesto e la voce di 
Pulicinella: né contrario è meno all'idea della 
vera imi^zione drammatica l'introdurre, per 
esempio. Achille librandoci con artifiziosa prc<« 
porzion d'equilibrio in un a spio sulla punta 
d'un piede, poi girando . lentamente coli' altro , 
e dandosi leggieri gentilissimi calci all'intorno 
nell'atto che si tratta di liberar Ifigenia dal sa* 
grifi^io di quello che lo sia il far vedere Pila« 
de ed Oreste, che con un palmo e mezzo di 
statura vanno qua e là saltellando pella sceoa 
guidati da segreti invisibili ordigni ^ 

Questi raffinamenti dell', arte mal applicati 
che travisano e sformano qualunque idea d'imi* 
razione , hanno avuta nel Ballo la stessa origine 
che nella musica* Perciò quanto s'è detto dell' 
una è perfettamente applicabile all'altro. £ sic^ 
come abbiani veduto, che i vizj introdottisi 
nella scienza arnippica non ìaltronde hanno avpto 

prin- 
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principio te non Se dall' aver voluto i musici 

primeggiare colla sveltezza della loro voce, o 
de' loro strumenti senza curarsi punto della su- 
bordinazione comune^ così il volerne ora i bai* 
lerìni far pompa dell'agilità della loro persona, 
e della' destrezza delle loro gambe (nel che non 
può negarsi che molti e bravi professori non 
annoveri in oggi l'Italia ) senza badare alla ve* 
ra espressione degli affetti, quello è che ha ro* 
vinaio la pantOtaiiSla • Al che s'aggiunge conàe 
un' '.altra causa il cercar di spiegare ad ogni 
modo col mezzo de' gesti cote, che per le ra« 
gioni addotte di ìsopra non sono in verun mo- 
do spiegabili; onde avViène, che i ballerini si 
veggano costretti parte per imfpc^sibilità , e par- 
te per ignoranza a dar ai loro atteggiamenti un 
significato così strano , così capriccioso , così in* 
voluto che rimpetto ad esso di verrebono chiaris- 
simi i^cine^i gieroglifici e la scienza simbolica 
degli egiziani. Potrei ad evidenza dimostrare 
quest'asserzione prendendo a disaminare le pri- 
ma pagine, a così dire, del dizionario balleri- 
Desco ; (*} ma basti il fin qui detto per far com- 
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{*) Molti e assai bene scelti esempi di ciò si pos- 
sono 



|>rend^jre a) lettore che Tarte pantomimica , e 
à rigààrd) la facoltà in se stessa. , o <i ponga 
mente al/ invenzione e all' esecuzioni;, lunghi dall' 
rssere stata condotta a quel segno di perfezio* 
ne.) cui giunta pur la vorrebbono a' nostri tem« 
pi i suoi^ fautori, appena può dirsi che sia nel« 
l^ sua fanciullezza , della quale havvi ogni apr 
parenza di credere che non sia per sortire così 
presto. 

Ma facciasi pure la supposizione che arrivi 
un giorno a perfezionarsi , converrebbe fofse gi 
progressi del gusto lasciar che la Mimica regui 
$ulle scene dispoticamente , come fa ora , in 
compagnia del dramma ? Permettasi ai miei 
giusti timori la dura sentenza che m'ispirano 
èssi . Se vogliamo conservare gli a}tri piaceri 
pib delicati e piii, gentili farebbe d'uopo asso- 
lutamente bandirnela .11 primo , e piii imme* 
4iato effetto della pantomima sarà sfunpre quel- 
lo di disgustarci d' ogni altro spettacolo dram- 
ma- • 

^ ■ . ■ ■ .1 I 

s.000 vedere in tre Lettere piene di filosofia e di gu- 
sto che intorno ai Balli Pantomimici scrisse il Dotto- 
re Matteo Borsa, che si trovano inserite negli Opu- 
scoli di Milano. 
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natico aggUÌ9a dei liquori ferri , che incallisco- 
no , a così dire , il palato ^ e insensibile il ren- 
dono al gusto ^iia indebolito degli altri vini • 
Ella ha in se tutti i mezzi onde l'endersi gra- 
dita dal volgo j t richiamare la moltitudine . 
Piace ai sen$i , e ne parla d'ona maniera ef- 
ficace • Se la intende C€)gli occhi piti fiicili ad 
essere ingannati che non lo sono le facoltà dell' 
^nima • Métte in particolar movimento T ima- 
ginazione. Cokiva una qualità comunissima alK 
umano spirito eh' è l'inerzia mentale , ovvero 
sia la cessaiione di riflettere invitando lo spet- 
tatore a vedere seni» obbligarlo a pensare • Dis- 
pensa da queir attenzione laborjlosa che richie- 
de una tragedia recitata , od una commedia . 
Colpisce V l* anima eon una folla di sensazioni 
complesse , che tengono in perpetua azione la 
sensibilità • Unisce air energia del gesto V im- 
pressione vaga e indoterminata, ma viva e Vo- 
luttuosa de' suoni • Offrendo alla vista' le varie 
mosse , e le seducenti' attitudini , che possono 
prender le membra del corpo umano regolate 
dall' arte , risveglia altresì l' idee della bellezza 
fisica , e cdn esse l'immagine dei diletti , che 
ne vanno congiunte • Gli occhi veggono » la 
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fantasia idoleggia ^ il pensiero si spazia per en<> 

trp alle delizie create da lui 

Pqscia al desio le narra ^ e le descrive^ 
E ne fa le sue fiamme in lui piìk viv& ^. 
Questo complesso di cause,, che .producono qua- 
si sempre il loro effetto » siccome rende ragione 
del trasporto che mostra il Pubblico per la pan« 
tomima» così ne porge fondati motivi di ere* 
dere , che ovunque sarà coltivata quest' arte toi** 
rà infallibilmente la mano alla tragedia ^ alla 
commedia, al canto, e ad ogni altro spettaco* 
lo, che abbisogni di piti dilicatezza a comporsi , 
e di maggiore finezza a comprendersi . Bisogne- 
rebbe conoscere assai poco il sistema dei teatri 
italiani per lusingarsi che possa altrimenti acca» 
dere • II. volgo ( e in questo nome comprendo 
non la sola plebe , ^ ma tutti coloro che nella 
mancanza di coltura e di gusto s'avvicinano ad 
essa ) il volgo , dico, è quello che regola gli 
spettacoli , e della sorte loro imperiosamente 
decide* Serve per tutt' altrove , ma nel teatro la 
moltitudine è la sovrana • Come dunque si può 
con qualche ragionevolezza aspettare da lei , 
che diventi sobria di propria scelta e regolata 
nell'uso de' suoi piaceri? Che voglia preferirei 

di- 
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tdivertimehti mra vivi e pih difficili ad un àU 

tro. piti piccante e pih facile ? Che si procacd 
con una riflessione faticosa quel godimento ^ ch^ 
è sicura di conseguire in maggior dose in mez« 
zo alla disattenzione e alla spensieratezza ? Ah^ 
che tale non è il pendìo dell'umana natura ^ 
nh tale T esperienza costante di tutti iv secoli ! 
Si faccia riflessione ai progressi sorprendenti del« 
la Mimica presso ai romani , e si vedrà nofi 
solo il guasto che diede ai costumi , ma il dan» 
DO che indi si derivò alla drammatica piti giu- 
diziosa, cosicchèi a misura che venne crescendo 
il regno de' pantomimi disp^rve affatto dalle' 
scene latine quello dei buoni poeti • S'attenda 
al piede che va ora pigliando in Italia > e se 
v'ha qualcheduno che assistito si creda da pro- 
fetico spirito, mi dica di grazia cosa debba as« 
pettarsi , o temersi dalla sua pericolosa influen-' 
za» 

NuUadimeno la sua totale proscrizione po« 
trebbe sembrar troppo rigorosa a pia d' uno de' 
miei lettori. Ned io contrasterò , che atteso lo 
stato attuale degli Spettacoli in Italia , dove 
la mancanza di ragionevolezza nel tutto rende 
pressocchè necessario un qualunque compenso , è 

at-. 



9ttc« r lodale degli spettatori , cioè di <{ue' si- 
l^grid in joiateria di gusto , che vogliono il go- 
4^lfp^ntQ senza la fatica di ricercarlo , e che a- 
maiio la diversità nei piaceri^ perchè si confà 
^oUa lidro intolleranza, l'esiliare affatto la pan- 
^inima dal melodramma sarebbe lo stesso che 
tpgliere un diletto di piii senza rimediare alle 
atoe scoovcnenze che vi s'osservano • Per^ se 
si vuol lasciare si lasci , ma in guisa tale che 
punto noo niioca aireffetto del dramma spez- 
zandolo e dividendolo , negl' interatti , donde 
pd sovraccennati riflessi la vorrei esclusa irre* 
missibilmente • So , che mi s' opporrà in contra- 
rio l'usanza, ma io ho avvezzato tanto i miei 
lettori Si non regolare i loro giudiz) suir esem- 
pio di essa» che un'autorità di pìii non avreb- 
be oramai a generare in loro un effetto diver- 
so da quello che una scomunica del Muftì prò- 
durebbe su un controversista romano • Dovreb» 
he soltanto la pantomima aver luc^o terminato 
die. fofise il dramma » e se questo sarà troppo 
lugubre e tragico,, il Balb ,. che vi s'introdu- 
<^e y potrebbe convenevolmente essere d' un gè- 
njpre diverso; dal che ne risulterebbero non po- 
eti vantaggi . Il primo di temperare la troppo 

for- 
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fótte impressióne di mesfizia che lascUta avcs* 

ser neir animo dello spettatore i tuoni imitati^ 
vi della musica. Il secoiido di noniscemarncir 
atto della rappresenta;&ipiie T interesse prodotto 
dalla continuità dell' anione • Il terso di schivar 
il difetto della trasposizione di scena ad Uùi^ 
pò che si suppone esistere aocpra quella del 
dramma, difetto che rinuova in certo modo ani 
teatro il miracolo della kiloqa^one • U quarto 
vantaggio si è di poter rappreseotare coUa pan» 
tomima qualunque argomento senaa discapitare 
i^el buon senso ; perocché allora à^ auppone che 
sia essa non un intermezzo ma uno spettacob 
nuovo , il quale non è obbligato ad averne vof 
run riguardo , veruna relazione col primo . 

Ma come riempiere allora ( m* ohhietterà ta** 
luno ) Io spaziò di tempo che resta tra un atf 
to e r altro del dramma ? Nel modQ stesso che 
suol riempirsi nella tragedia anzi piii acconcia- 
mente* Il dramma muì^icale è uqa spezie di 
libro scrìtto nel linguaggio de' suoni , e però & 
d'uopo conservare dappertutto lo stesso idio- 
ma • La musica strumentale dee non per tanto 
seguitar a parlare nel silenzio degl' interatti 
mantenendo nel cuore degli spettatori le dispo- 
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tdzioni che Vi làscio f ultima sceùtt-^ pftpitM^ 
doli a gustare i sentimenti che verranno dopc^ 
e mettendo in tal modo una connessione , un 
vincolo fra tutte le parti dello spettacdo. Go-* 
stume , che riesce quivi assai meglio adattato e 
pih naturale che nella tragedia o nella eomme^ 
dia recitata y perocché nei dramma si mantiene 
così fiacenda l'ipotesi ammessa fin dal princi-* 
pio , ma negli ahri componimenti ^ essendovi 
soltanto ammessa fa convenzione di parlare e 
non quella di suonare f il sentir poi gli strumen<» 
ti che fanno in certo modo da interlocutori ^ 
non va disgiunto dal sospetto di piccola eresia 
in materia di gusto • Co^ quando dopo le vive 
agitazioni di Seid e di Pai mira , che tanto m'^ 
aveano intenerito alla fine dell' Atto quarto del 
Maometto;, sento all'improviso la prima arcata 
dei violini , parmi che questi vogliano rasciu^* 
gar le mie lagrime dicendomi : Non istate é 
creder niente^ Non è altro che una tradtim^ioner 
delf yibbate Cesaroni ^ 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 

ED ULTIMO 

Tentativi di riforma nel melodramma . Lettera ^ 
if un celebre Letterato francese che contie* 
ne /' idea ^ un opera eccellente da farsi in^ 
tomo alla Musica. 

J. al è Io Stato presente del dramma musicale 
italiano quale noi finora l'abbiamo. descrittone! 
presente volume» e ne' due ultimi capitoli del 
secondo • Il nostro divisamento è stato d' inol* 
trarci nella natura del gusto dominante, di risa- 
lire fino alle cagioni degli abusi , d' indicare par« 
titamente i rimedj, e di ridurre la musica, la 
poesia, il ballo, e gli altri rami appartenenti 
a cotesto delizioso spettacolo a quella sempli- 
cità, e a quella verità d'espressione, alle qua- 
li dovrebbono aspirare tutte quante le, arti imi- 
tative per conseguire pienamente l'effetto loro. 
Siccome lo scopo di quest' opera era di parlare 
principalmente dell'arte, e sol per incidenza 
degli artefici; così non s'è creduto, opportuno 
il far menzione di tanti professori o passati o 
viventi, i quali, comecché meritino un qual- 
che 



che elogio per la loro abilità , non hanno però 
contribuito al miglioramento dello stile, o alla 
perfezione della musica • À maggiore , e più 
compita illustraa^iorte della materia io aveva 
pensato d' aggiugnere alcune riflessioni intórno 
alla storia della tragedia , t della comedia ita* 
liana, e intorno ali* influenza; che deve avere 
suir indole dello Spettacolo lo stato--^ttuale ci* 
vile e politico 4ei costumi della nazione; ma 
i codi}0li*iii qualche amico illuminato e since» 
ro m* hanno htto cangia^ opinione mostrando» 
mi esser inutile il trattar brevem'énte di que- 
ste tose , e sconvenevole il trattarle alla lunga 
iù tti^' opera, che ha tutt* altro fine, ed ogget* 
fo • Tanto pih the 1^ Italia avrà fra poco il 
piacere di leggera le vicende dei due mentova* 
tr rami della drammatica esposte coli molta 
erudizione, e criterio nella Nuova Storia d^ 
Teatri die si va preparando in Napoli da un 
mio cortese , e' geiftilé amico il Dottor Don 
Pietro Napoli-Sigtorelli degnissimo Segretario 
di quella Reale Accademia; della quale opera 
benché nUllà abbia' io vediitb finora , ho però 
diritto di giudicarne anticipatamente e pel ta* 
lento dell'Autore di già conosciuto, in altre sue 
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stiraMii produzioni y e per lo studio y che aU 
tuaImcQte vi pone ncir arricchirla di scelte ed 
opportune notizie • Per ciò che riguarda R je> 
tondo argomento vi sdrà luc^o a pih ampia^ 
mente e pih di proposito dilucidarlo in un'ala 
tro Libro di cui nella nota qui apposta trove- 
rà per ora il Lettore una brevissiffia idea (a)« 

Altro 



(a) Avrà per ticoto Sitggi fitosofici sidP origina è 
i fonti della t^usnwt nelle Belle Arti e nelle Bètte 
Lettere. Secondo la presente divisione , (che potrebbe 
forse cambiarsi secondo il bisogno e la tnoltipKcità 
delle miiterie ) conterrà essa uìia Introduzione , t (tifi* 
que lunghi Discorsi , ciascuno dei quali sarà diviso 
in pìh pactizioni y o capitoli • Nel prima discorso 9 
risalendo all' origine de' nostri sentimenti si tr^aeterà 
delle intrinseche relazioni poste dalla natura fra i no* 
stri sensi sì esterni che interni con tutto ciò, ehm 
forma V oggetto delle belle arti , e. delie belle lettere » 
dove si farà, vedere ridursi esse tutte quunte in alti- 
ma , analisi ^lla fisica sensibilità , ed alla*' fisica ergati** 
oizazione prime sorgenti del piacere 9 ch'esse ei np*- 
portano • 

Nel secondo si parlerà de' suoni, e degli acceiiti 
della voce umana considerati come la materia eiemen*- 
tare d' ogni espressione nella musica , nella poesia , 
nella storia, e nella eloquenza, ovvero sia ragiona- 
mento metafisico intorno alla origine delle lingue in 
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Altro non resta- dtm^ue per compiere Tin-^ 
trapreso lavoro, che il parlare dei mezzi ima- 
^aati da alcuni celebri Autori per ricondurre 
la musica, e la poesia drtrmmaftica al grado d^ 

• • • ' ' ♦ per- 

quanto sono .il fondamento dell' armonia , della nlelo* 
dia , e dell' imitazione • 

Il terzo discorso comprenderà I' icastico delle arti 
imitative, ovvero sia li moltiplici fonti d'espressio- 
ne, che sòiriministra l' imaginazione ', e i mezzi pro« 
prj di ciascun' arte *per farli valere ,. ampliarli*, ed^^c- 
crescerli. 

Il quarto tratterà del patitico delle arti , cioi dell' 
^flucnza delle passioni sulla espressione e sul gusto, 
e delle differenti vie prese dalie krti per eccitarle , 
dove si dimostrerà , che il diletto , che ci arrecano i 
diversi generi , e gli stili diversi nella pittura , odia 
scoltura , nella musica , nella poesia , nell' eloquenza , 
f nella storia nasce da queste due uniche sorgenti 
amor del piacete , e fuga del dolore • 

Nel quinto si parlerà a lungo delle cause estrin- 
seche, che possono accrescerei diminuire alterare, o 
variar V espressione , dove partitamente si esporrà T 
influenza del clima sul gusto , quali religioni debba- 
no essere' favorevoli , quali contrarie al progresso del- 
le arti d* imitazione , cpme giovino , e come nuoca- 
no i diversi sistemi di morale , e di legislazione*, e 
in quanto contribuiscano le opinioni pubbliche , Io 
spirito- di conquista | Io spirito filosofico , lo spirito 
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perfezione, del ^uale k filosofia le crede capa* 
ci; perlochè m' è sembrato opportuno T inserir 
per intiero una lettera del Sig.d^Arnaud stima- 
tissimo scrittore francese, che può chiamarsi un 
capo d' opera nel ^uo genere per V eccellenti ri« 
flessioni, e per le viste utilissime die racchiu* 
de concernenti la filosofi della musica , e delle 
arti rappresentative. Essa è diretta ad un cele* 
bre letterato della sua Nazione, e contiene Tidea 
d'un' Opera da eseguirsi intorno alla musica, 
ma dte perisventura della filosofia , e del buon 
gusto non è stata finora intrapresa • BBcndo la 
Tom. III. Q, sud- 

éi società , r ascendente delle donne , il comniercio , 
itd il lusso « 

Tutta l'opera okre la chìaresza, alla quale si 
cercherà di ridarre gli spinosi , ed astrusi principi 
della espressione e del buon gvstò , sarà fregiata di 
moltissimi eserapj tratti dalle opere de' più accredita- 
ti oratori poeti, mnsici , e storici delle antiche^ lin- 
gue, e delle principali moderne; cosiccbi i lettori di 
già iniziati negli stadi filosofici potranno avere una 
spezie di logica filosofica fondata sulla teoria, a sul- 
la pratica , onde accertatamente giudicare in siffatte ma« 
cerie • A tale fatica , che a più d' uno sembrerà er- 
culea, io m' accingere tostochì mei permetteranno le 
mie circostanze « 



suddetta lettera divenuta rarissima anche in Fran*' 
eia fatb creduto di non poter meglio terminare 
r opera mia intorno al teatro musicale , che 
dandola tradotta a' lettori italiani , e corredata 
con alcune mie 0ote a maggior illustrazione 
deir argomento . Al vantaggio non mediocre , 
che gli amatori illuminati di siflfatte materie 
potranno cavare da tal lettura s* aggiunge ancora 
un conforto non debole per il mio amor proprio 
quello cioè di trovare gran parte, di quelle idee 
sparse nella mia opera y che da alcuni imperiti 
sono state riputate insusdstenti , avvalorate dalL* 
autorità d* uno Scrittore non meno rispettabile 
per la sua filosofìa che per la sua critica > e 
la sua erudizione • 
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Lettera sopra la Musica inMri^i^ata 4I Sig. Co.* 
di Caflus e stampata P anno 1754* 

Signora 

L4' Opera mia ha per oggetto la Mu- 
gica . Queir arte deliziosa , che i Saggi dell' an- 
tichità risguardavano come il dono piii grande, 
che gli Dei avessero fatto agli infelici mortali , 
ibrmò* mai sempre la passione delle anime ben- 
mtc, e diveniie insieme Io scopo delle medita- 
2Ìòni, e delle ricerche de' piii illustri Filosofi. 
Né ho difficoltà di asserire, che fra tutte le 
materie questa è forse quella*, intorno alla qua- 
le gli uomini si sieno vieppiìi esercitati. Ma 
da una banda il maggior numero di coloro , che 
hanno professata quest' arte , V han considerata 
non altramenti, che s'ella fosse una cosa di 
puro istinto e d'abitudine , ned hanno rivolto 
r ingegno loro se non se a considerare la sua 
parte grammaticale, di cui ci esposero soltanto 
gli elementi: dall'altra poi i filosofi a niente 
badarono fuorché alle varie combinazioni de' 
suoni fra loro , cioè a dire alla sua parte scien- 
tifìca • Quanto a me , senza imbarazzarmi in 

Q 2 una 



^44 
una teoria, in ogni arcano della quale credd 

ìmpossibil cosa il penetrare , sono d^ avviso , 
che guardar si possa la Musica sotto un altro 
punto di vista ancor piii vantaggioso de' primi .. 
Si sono finora limitati gli uomini ad insegnar^ 
ci r accozzamento de' suoni , a ordinar de' con- 
certi, a conoscere i moti e le misure anzi 
che a darci a divedere le differenti energie di 
essa , a indicarci le forme particolari , alle qua- 
li la Musica deve la sua possanza di comma- 
vere , e di dipingere / e ad illuminarci finalmen- 
te intorno all' uso , che di tali forme dee fare 
chiunque voglia ottenere il suo intento • Noi ab- 
biamo sopra r archittetura , la pittura , e la poe- 
sia de' Trattati analitici ripieni di precetti , e 
d' esempi , e la Musica , quella di tutte le Bel- 
Je arti che piii ci commove ,^quella che ha mag- 
gior imperio sugli animi nostri , è 1' unica fa- 
coltà, a cui *muno, ch'io sappia, ha presta- 
to per anco il servigio medesimo • £ siccome 
gli obbietti d' imitazione nella musica sono infi- 
nitamente più moltiplicati, e molto meno co- 
stanti, e sensibili che gli obbietti delle altre ar- 
ti , avendo essa di piii il privilegio di poter ' 
piacere anche allor quando non ottiene il fine 
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di acconoiamente imitare gli oggetti ; così fa 
d'uopo convenire essere oltre modo difficile T 
analizzar bene questa facoltà. Per altro l'abuso 
sorprendente, che di tali obbietti fanno i piii 
degli Artisti, i quali non gli adoperano le piii 
delie volte fuorché ad abbellire i capricci della 
loto fantasia, ne ha in tal guisa sformati i li* 
jaea menti, e confusi i caratteri, che si credette 
impossibUe. il ravvisarli . Pure a ciò sono di« 
retti i miei tentativi. Io presento a' Musici la 
rettorica della musica, e quest'è Tonetto mio 
principale . Dico così perch' io imprenderò a 
trattare lungamente della Musica degli antichi, 
é di quanto ha irelasione eoo essa • Qocic^%^ 
Iperò eh' io debbp l'idea della mia Opera , e 
i migliori mezzi , onde sarà eseguita allo studio 
per me fatto della loro Musica e in un della 
Poesia Ioro« Quando si parìa o si scrive sopra 
le Belle arti, si sono giammai consultati gli 
antichi senza ritrarne gran frutto? Egli è vero 
ben^ che la via d'intenderli bene e di gustarli 
non è tanto quella della discussione , e dell' ana- 
lisi, quanco quella del gusto, e d' un certo tatto 
squisito somministratoci dal sentimento . Pare 
che que' grand' uomini vogliano essere conosciu* 
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tLnella guisa stessa ch'essi conobbero la bella 
Natura» Io non riguardo adunque la Musica ^ 
se non come un* arte imitativa ricercando ro 
mettendo dinanzi sigli "occhi i mezzi, ch'ella 
pone in opera per riuscire acconciamente in ta« 
le imitazione. E a fine di procedere coLmip 
glior metodo y . .che . per me si potrà nella lette- 
ra che mi dò T onore d'indirizzarvi^ io mi fa^ 
rò imprima a scomporre la Musica , e ne. esfl« 
minerò in seguito separatamente le parti prin* 
ci pali cioè il ritmo, la melodia ^ e T armonia* 
Non già ch'io adotti questa divisione ndl'Ope» 
ra mia • Nò , mio Signore , egli è impossibile 
il ridurre tutte le parti di essa a questi capi 
generali • Dopo molti , e molti riflesei mi sono 
anzi avvisato, che .non potrei trattarla felice- 
mente se non se dividendola per capitoli , giu« 
sta l'esempio delle istituzioni oratorie di Quin* 
tiliano . 

Gli antichi consideravano il rhmo come la 
principal parte della Musica. Qui non cade in 
acconcio l' esporvi y. o Signore , i di&renti signi« 
ficàtii che gli Autori pili antichi, e que' de' se- 
coli posteriori attaccavano a siffatta parola. Al- 
lorché noi sappiamo indubitatamente che la Mu- 
sica 
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sica loro era^ rigorosamente soggetta alla qu&n« 

tìtà^^ d* altro non abbiam d' uòpo che di por 
mente al -meccanismo della loro poesia per fìs- 
6are insieme V importante , e vera forza di tal 
teroline. E di ciò appunto io ne feci serio esa- 
me. A tutti è noto che il pih bello ^ e pia 
squisito artificio della versificazione greca e la- 
tina consisteva nella combinazione delle sillabe 
brevi .y e lunghe. £^ palese ancora che le paro- 
le atte a formare la misura propria di ciascuna 
spezie di versi furono chiamate piedi o numeri 
secondo il maggior o minor numero di sillabe, 
di che eran composti • I grammatici ^ i retori , 
i poeti , ed i filosofi ancora han disaminate le 
varie proprietà di questi piedi, t di questi nu» 
meri : e comecché una pronunzia esatta basti 
per farci sentire l'indole diversa, e le peculiari 
energie di tai piedi o numeri ; pure ho creduto^ 
di poter dare un'idea di essi ancor piii preci 
sa > e pili chiara trasferendoli alla musica per^ 
modo che il valore d'ogni nota còrrispDndèsse 
perfettantente^ a qudlo d' ogni sillaba • Con que- 
sto metodo così sémplice ho veduto operarsi ! 
piii meravigliosi effetti; Il Trocheo al dire de- 
gli antichi grammatici è un piede saltante i leg^ 
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giero , pieno di forza y « di Aòbiki ; ccàkcfiè 
noi leggiamo in Aristotile (a) che qiìaodp la 
Tragedia era un' intreccio di canti , e di danza 
rusticane eseguite da un coro di bifokhi.si ado» 
pera va in essa il verso tetrametro, il quale è 
composto di trochei • Ora una serte di questi 
medesimi piedi m' ha espressa il movimento 
proprio di gran parte delle nostre contradanze ^ 
e in particolar modo delle da noi chiamate ^^r- 
vone e vaudeviUes, La grandezza, e dignità 
dello spondeo y che Platone voleva che fosse 
consecrato ai canti religiosi , m' ha tornato in 
mente la sinfonia preliminare, e T accompagna-* 
mento dei Bassi del Juravit Domintàs di Lalan- 
df , e r apertura del suo Exurgat Deus compo- 
«zioni , alla cui maestosa , e sublime scm^ 
plicità non potrebbero arrivare giammai li piii 
studiati raffinamenti. Valerio Massimo!^ {t) ci 

ri- 



(*) Arxsr. Poet- e. 4. 7. 
. (é) Valerio Massimo L. 2. e. 6. Anto Gellio ri- 
porta , seguendo Tucidide , che la Musica degli Spar- 
tani era maestosa, e tranquilla, meno atta a risve- 
gliare il coraggio che a temperare V ardore , e rego- 
lare la marcia de' soldati ; ma ciò non prova se non 
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ciptrte ) -che i Lacedcmom cèneano amnion «li 

la zaffa » allordiè i loro bellici strumenti fece* 
vano sentire P anapesto^; e di fatti mercè là 
veemen?» e l'impeto di questo piede Tirteo 
riaccese óegli animi Joro il valor guerriero » cho 
da molte reiterate perdite era quasi spento diti 
tutto. I nòstri ardsti se ne prevalgono ogno- 
la ne' canti bellicosi, e il Signor Rameau, ben-* 
che '0011 avesse posto .giammai attenzione al 
spasso di Valerio Massipio , pure m' ha confessa* 
to egli stesso, che fa toccar di continuo Tana- 
pesto in quelle sinfonie, dove cerca di espri- 
mere , imitandolo ,11 canto sublime , e vigoro- 
so di Tirteo. Il giambo è :vivo e pieno difuo- 
co ,. ed ha quindi il primo luogo ne' soggetti 
ardenti , ed appassionati • Lo sttsso m' è venuto 
fatto d'osservare in tutti gli altri {»edi da me 
indicati , ed ho ravvisato con piacere ( e meco 
l'hanno parimenti ravvisato i; piti dotti Artisti , 
e gli . amatori dell' ^te , ai quali comunicai le 

mie 



se r impressione che in essi dovettero fare t suoni 
impetuosi , e iterati del ritmo onde valevasi Tirteo 
a readerli pili animosi • 



alie esperienze } accordarsi esattamente V 
Mservazioni degli antichi colla Natura ^ e 
gU esempi miei colle osservazioni degli anti^» 
chi* 

Io debix) qui avvertire, o Signore, che la 
legge della quantità, alla quale s'assoggettava 
no i: Musici, non li costrigneva talmente, che 
non potessero allontanarsene un cotai poco • 
Quintiliano osserva esser doppio il rapporto del- 
la Ibreve ,. e della luqga , e corrisponder la Jun« 
ga ora a due brevi, ora a piti di due, ora ad 
una breve , e mezzo soltanto • Egli soggiugne 
in appresso esservi dei monosillabi assai piìi len* 
ti, e piit tardi gli uni degli altri, e ad esem« 
pio ci addita le parole ^tant trìstes j ovc^ co- 
me si scorge , il monosillabo stant esige una 
pronunzia piti lenta, e piti durevole che in que* 
ste stant actes » Leggesi ancora nel medesimo 
Autore ( i x. 4« } , che vi ha delle sillabe lun- 
ghe piti lunghe delle une , e dell' altre , e così 
delle brevi più brevi ; pallentes per esempio , 
e divini sono del pari composte di tre lunghe : 
ad ogni modo e chi non s'accorge, che la pri* 
ma paròla ta piti lentamente della seconda ? 
Perlochè a questo corso piti o meno rapido ^ 

più 



piLt o mei») lento de' medesimi piedi io ho aN 
tribuita la princìpal cagione delf estrema varie- 
tà , e deir irregolarità frequente del ritmo della 
Musiea antica. Io non poteva far conoscere a 
nòstri musici tutti i mezzi che il ritmo ap- 
presta per r imitazione y né poteva tampoco in« 
dicare la corrispondenza delle misure impiegate 
dagli antichi con quelle , onde noi ci servìa* 
mo, senza metter in chiaro lume questa parte 
della loro musica; onde mi sono inoltrato con 
tanto piti impegno quanto piti «sapeva nulla es- 
sersi scritto finora di concludente su tale prò* 
posito, e M. Burette medesimo essere malgra* 
do la sua perspicacità , e V estesa sua erudiziono- 
incorso in granàissimi abbagli .] Né mi dimena 
ticherò di riflettere the ogni sorta di misura ha 
l'energia sua propria, e che siffatte energie non 
ponno trasferirsi , scomporsi y o simplifìcarsi , ove 
non se i\e alteri l'espressione. Del che tenterò 
accuratamente di spiegar* le ragioni, e sopra tut^ 
to d'avvalorarle cogli esemp; onde sieno me* 
glio intese; giacché molte di tali sensazioni si 
devono collocare nei novero di quelle percezio- 
ni indistinte , che noi proviamo spesso senza 
poterle valutare , e quasi senza conoscerle . La 

Mu. 



Musica dice, M.. Leibnizio , (a) hon è anial^ 
ti riguardi che un calcolo oscuro e secreto, che 
r anima fa senza . esserne consapevole {*). 

Da 

(a) Masica est' exercititiani aTitièBeticaB occultuixi 
nescientis se numerare animi • Leibniz* inEpist. CLXV. 

(*) Claudio Tolomei celebre Letterato Sanese dei 
cinquecento aveva deliberato di far man bassa su tut« 
to'! presente apparato metrico, e dMntrodnrre l'an- 
tica usanza del ritmo , tentando in tal guisa d' i»a(- 
zàre la propria lingua fino a renderla capace di ga- 
reggiar colla Greca. Nb contento d' Incorraggiar gli 
altri col consiglio precedette loro ancora coir esempio 
in questa traduzione d' un' elegantissimo epigramma 
del Navagero, 

. Ecco si cAìmto rio , fim eccolo d* acquf soavt 

Ecco di verdi erbe , ctatca la terra ride • 
Scacciano gli alni i soli^ ctf lefrondi^co^ rami coprendo y 

Spiraci col dolce fiato aaretta vaga • 
Febo ora dal mezzo del cielo piove empie faville 

Arde ora i ps% freddi monti l* adusto cane , 
Fermati: troppo sei da fervide vampe riarso , 

Non ponno i stane ti piedi psh oltre gire, 
i^ì /' aure il caldo , qui la stancbezzn i riposi , 

Qui le gelanti acque puonti levar la sete. 

e lega ne fece, e compagni trovò di sommo grido » 
che la invenzione sua pili oltre condussero, tra qua- 
li il gran Fracastoro non disdegnò di concorwre alla 

ri- 



as3 

'" Da quanto Ko 1* onore di dirvi, o Signore j 
ne viene che gli antichi non ebbero il costume 

d'af. 
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riforma con quella stessa penna , che in versi tanto 
armoniosi , e Virgiliani la Sifillide scrisse • Ma i to- 
scani geiosidi conservare l'autorità del loro Dante» 
e del loro Petrarca,' e il volgo alloppiato dal facile 
e pronto diletto della rima alP introduzione della 
nuova poesia fortemente s'opposero. E sebbene sif* 
fatta ripugnanza altro fondamento non avesse nella 
maggior parte fuorché un pregiudizio favorevole al- 
la presente maniera di poetare , ella tuttavia era ap« 
poggiata sulla ragione} e sull'indole stessa della lin- 
gua italiana , la quale avendo da lungo tempo acqui* 
state regole di costruzione , e sintassi alla sua manie- 
ra 9 non poteva sì agevolmente piegarsi alle leggi 
dell'antica prosodia senza essere da capo a fondo ro- 
vesciata • Le perpetue desinenze in vocale , che mol- 
lezza spesse fiate» e grazia le aggiungono ne' versi 
corti d'undici sillabe, fievole e cascante la rendereb- 
bero neUt esametri, i quali per sostenersi nella loro 
pienezza e rotondità hanno bisogno deli'ajuto delle 
consonanti , come si vede aver fatto i Greci ed t La* 
tini. L' articolo //, /ay /a, che si premette a tut- 
ti i casi detta declinazione di qualunque nome, le 
danno un certo andamento pesante , e tardo ; la de- 
sinenza costante d' ogni nome nella medesima lettera 
per tutti i casi della sna inflessione la rende troppo 
uniforme, e le toglie una cagione feconda di varie- 
tà , e di precisione ; essendo manifesto , che piit faci- 

le, 
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d' affastellar plii note intorno' ad una stessa s»I' 

Uba f € che non conobbero punto le proìaiijo^ 

nt 
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le » e pieghevole non meno pel genere erojco , chf 
pel lirico sarà quella lingua , che coi solo CJ^ngiar ter-* 
minazione esprima in una parola il diverso caso del- 
la sna inflessione che non l'altra, la quale conser- 
vando sempre la terminazione medesima abbia biso- 
gno di due parole per esprimerlo • Cosi più dhin^ 
volu , e precisa sari la greca che dice logos logu y 
hgo^ logon, e logos ovvero la latina x^rm^y sermomsf 
smtioni j somonom y sermo a sormone , <:he non T ita* 
liana, la quale non pub declinare il medesima nome 
seiìza premettere a ciascun caso V articolo « Nella me- 
desima guisa r uso che si fa dei verbi ansiliarj essere 
t avert mettendoli avanti ^a tutti i tempi della vóce 
passiva dei verbi , e a molti della voce attiva indoce 
nqn so qual imbarazzo nella sintas»! , che nuoce alla 
trasposizione , al numero , e all' armonia 9 perche 
mentre l' Italiano si vede costretta a dire in tre pa^ 
role io aveva fatto gli antichi si sbrigavano con 
una sola ^rtfr4J» /• e mentre costoro aggiungendo , o 
soltanto cangiando l'ultima lettera facevano divenir 
passiva la voce attiva come in amor, amabar: egli 
non può far un passo senza chiamar in ajuto un'al- 
tro verbo dicendo sono amatis ^ tra amato . Ite quaK 
ragioni danno chiaramente a divedere non potersi io- 
trodurre il ritmo , o numero antico nella lingua Ita* 
liana senza alterarla considerabilmente \ oltre la diffi^ 
colta I che sarebbe di assegnar a ciascuna sillaba li 

suo 



ni (a). Noi air opposto^ ci approfittiamo tal» 
mente della libertà, che ci lascia la troppo 
ignorata prosodia delle nostre lingue , che spez* 
zando, e ognor piU accorciando i nostri suoni 
indeboliamo di giorno in giorno ^ella parte 
della espression musicale,' eh' è fuor d'ogni dub- 
bia 

SUO quantitativo valore i lo che apn potrebbe farsi; ^ 
mancando gli esempi n^glt Autori classici 9 che o per 
una autorità puramente arbitraria, e perciò insussi- 
stente , D per una convenzione generale di tutta la 
Nazione pii^ difficile a conseguirsi , che la mutazich 
ne istessa , 

{a) Questa legge fu costantemente osservata fin« 
tantoché i Poeti formarono eglino stessi la Musica 
de' lora versi , ma quando, la Pi>esLa ;, e . la Musica si 
separarono, i musici non ponendo pili la jmedcsima 
cura nell'espressione non ebbero nemmeno il dovuto 
riguardo alla quantità , e osarono di sminuire , spez* 
zare , e moltiplicare it suonò d' un^ stessa sillaba • I 
FilosioS gridarono forte, contro tale abuso , che se ne 
faceva r pure malgrado il loro zelo..e 1' eloquenza la- 
ro i piaceri della ragione furono sagrificati a que' 
dell' orecchio | e d' allora in poi essi compiansero la 
perdita della musica antica • Imperocchì^ c\ò , che 
Flut;arco, Massimo di Tiro, Dioue d'. Alessandria 
hanno in conto di Musica antica altra non era , che 
questa scrupolosa esattezza nel conservare il valor del* 
le sillabe • 



blo ia pib vigorosa*. Io vqglio aéin^ue pcrsua* 
dcre a' nostri Musici quanto lor monterebbe di 
conoscere il meccanismo della loro lingua ,. e se* 
gnatamente di rivolgere V attenzion loro all' ener^ 
già de piedi ^ onde ogni parola è composta* 
Io addito loro i moltissimi vantaggi , . che ne 
trarrebbono da questo studio • E primieramente 
mercè la scelta, e il giudizioso intreccio di ta* 
li piedi , e di tali numeri essi perverrebbero a 
fissare 9 e a determinare 1* espressione vaga, e 
sovente difettosa delle lor sinfonie • Mi farò 
in oltre a svegliare la loro eniulazione mostran- 
do il grado di perfezione , a cui essi potrebbe- 
ro inalzare la nostra lingua • La greca , che per 
la sua bellezza meritò d* essere considerata co* 
me l'opera degli Dei, altro non fu, che Tope» 
ra de' musici • Del resto io son ben lontano 
dair escludere tutte le prolazioni. Servono esse 
talora a creare di novelli sentimenti , e delle 
imagini novelle, nel qual caso sono da com«> 
mendarsi assaissimo. Né intralascierò di indica^ 
re i luoghi ove queste suppliscono in un modo 
vantaggioso, e superiore ancora ad una delle 
maggiori bellezze della lingua greca , voglio di- 
re air onomatopea , di cui Quintiliano ne fa tan- 
to 



1b conto cHè ii lagna forte, perchè la Kngua 
kitina iioQ ne sia abbastanza doviziosa . La no- 
stra ci fornisce pur tì'oppo poclussimi csempj «. 
Porrò fine facendo di passaggio un qualche mot- 
to della, lunga controversia , che durò ' sì lungo' 
tempo tra gli Eruditi, e che non può ancora 
dirsi* spenta intorno alla natura degli, accenti • 
Isaacco VossTo, e il Padre Montfaucon furono 
di parere , che non si potesse riflettere a questi 
nella pronunzia sènza distruggere T armoni^ del 
verso . Cosiffatti segni , V istituzione de' quali 
è posteriore d' assai alla bella età della lingua 
greca,, non furono inventati se non per fissare 
i suoni di questo linguaggio veramente musi- 
cale in occasione che gli stranieri 'erano avidi 
d'impararlo considerandolo come il primo pas« 
so inverso la scienza e la coltura , e non già 
per alterare la quantità delle sillabe , a cui era» 
nò apposti . Pttossi pronunziare , e si pronunzia 
di fatti ognora una sillaba piii alta epiiibassa, 
senza che v'entri per niente la sua quantità, 
ed io non capisco il perchè la maggior parte 
degli Eruditi s' ostinano a slungare una sillaba , 
che sarà breve di sua natura , ove unicamente 
sarà segnata con accento acuto; gli è questo 
Tom. m. R un 



uq' opporsi tutto ad uà tratto al sentimento , 
ed alla ragione distruggendo la beUczia princi- 
pale, e r artifizio il pii» felice della greca ver- 
sificazione . Per quanto siasi be&to il celebre 
Erasmo dei sapienti del suo secolo (^r), i qua^ 
li confondendo in tal guisa i suoni coi tempr 
s* erano dichiarati in favore di questa difettosa 
pronuncia, ad ogni modo essi hanno avuto de 
successori , coi quali vengo alle prese , e op« 
pongo loro delle ragioni invincibili, e senza 
replica cavate dalla cognizione della musica • 
Oltracciò le riflessioni da me fatte sopra il rìN 
mo^ m'hanno naturalmente portato a dedurne 
delle altre intorno al meccanismo delle tìn^e , 
al loro genio , e al^ loro carattere • Avvegnac- 
che vi sieno dei filosofi , i quali sostengono y 
che parlando a rigore non avvi lingua alcuna ^ 
che possa dirsi superiore ad ógìii altra , e che 
le diverse qualità degli idiomi essendo puràmen*- 

te 

(a) Nos sumur usque adfo ufBé^or mP amffis sili)a* 

' bar sonemus produSimrt mckrs , graver omne* corripis^. 

tnus • yd ab asims Ucebat hoc discfimen discere , qui 

fudentes corripiunt acutam vocem , imam ptoducunt » 

Erasmo Dialog, de re^. proti* 
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tt arbitrane , e dipendenti dai costumi , dagli 

usi, e dal carattere dei popoli non contengono 
cosa, che meriti uma preferenza esclusiva: io 
porto ciò non ostante opinione che sebbene le 
lingue sieno strumenti ai4>itrarj e fattizj delle 
nostre idee, niente di meno questi strumenti 
ponno essere i e sono in realtà piii aspri o j^il 
dolci, pih lenti o piii rapidi, più déboli o pik 
fòrti gli uni degli altri « Prescindendo da ogni 
pregiudizio il suono d*un flauto è piii dólce 
di quello d* un tamburo # • • « Ma io non m* av*» 
Veggo ^ che qui mi fo a sviluppare le còse , quan^» 
dò voi non m*addimandate che un semplice 
abbozzo é Prima di passare alla melodia permet- 
tete , o Signore , eh* io ragióni un pòco de^ mo« 
di della Musica antica » che non differivano 
dalle nostre modulazioni « A dir vero noi ci 
sforziamo a rendere di giorno in giorno piU 
giuste le inquietudini de* saggi , t quali gridano 
contro alla decadenza del gusto « L* idea delle 
proprietà , e di caratteri insensibilmente dile« 
guasi, e poco manca che le Lettere, e le arti 
non ricadano in quella confusione onde furono 
tratte dai riflessivi nostri Antenati per opera 
appunto di coloro, la fama, e il grado de' qua« 
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li sembra , che renderli dovesse non i distrug* 
gitori , ma ì sostenitori del decoro delle arti , 
e delle scienze • S' è già posto in obblio avere 
la Tragedia un diletto proprio di essa , e non 
comunicabile agli altri generi, come piii non sì 
pensa che il ridicolo è l'anima e il fondamene 
to d«lla Ceinmedia (a) . Noi ci promettiamo de' 
nuovi e piìi squisiti piaceri allqr che ne infet^ 
tiamo. le sorgenti, e ne confondiamo la diver* 
sa natura. Quello che parla all' imaginazione , 
che ne ricrea lo spirito , e lo sorprende , quello 
che porta seco un certo carattere di novità , e 
di singolarità è accolto e gustato con trasporto , 
e quasi direi con delirio « Ma basta egli che piac-> 
eia una cosa , pierchè debba essere accolta , ed ap^ 
plaudita ? E non fa egli d' uopo , che il piace«< 
re , che se ne ritragge , conciliar si debba colla 
ragione? Altrimenti cosa diremo a coloro, chQ 
preferiranno T archittetura de'Gioti, e de Bar« 
bari, a quella . de' Greci , e de' Romani, il poe^ 
ma di Lucano a quello di Virgilio, e le Tra^ 

(4) Riducuium Comediég fundamentum C^ anima • 
Dem* Vh9\tuTufp9 comicum in tragedia^ & ìurp0 
tragicum in comatdia • Tuli* de optt genert orator« 
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gedie di Setìeda a quelle di Sofocle? Gli anti- 
chi conobbero molto meglio il pregio della bel- 
lezza . Voi sapete fino a qual segno la tennero 
in considerazione. Non sì tosto la scopersero 
che si fecero un religioso divieto non dico di 
corromperla, ma persin di metterla fuori di 
Inc^o; cosicché ne' templi , eh* essi ergevano agii 
Dei , non solo faceano mostra delle piii belle 
proporzioni, ma applicavano ad ogni divinità 
l'ordine, che piii s'acconciava al suo carattere. 
Il dorico [4en di forza ^ di maestà fu conse- 
crato a Giove Sovrano degli Dei , e degli uo- 
mini, il corintio che spira eleganza e dìlicatez- 
za fu destinato a Venere madre degli amori , 
e delle Grazie; v quest'attenzione ch'essi met- 
tevano universalmente nella pratica di tutte le 
arti , la portarono con la scrupoloutà la piìi grande 
alla Musica • Ogni soggetto avea il suo modo , 
da cui era disdetto l' allontanarsi >. Aristotile do- 
po aver notati i differenti generi di musica sog- 
giugne , che ognuno di questi avea un modo , 
e un'energia sua propria, e che il carattere dell' 
Uno non si affacceva all'altro. Platone parago- 
na-4ina vita menata in mezzo a' disordini ad una 
melodia, ove entrasse alla riarsa ogni maniera 

R 3 di 



%6i 
di ritmo. E ciò mi torna a mente uù fratto 
singolare, che mi fia permesso di farvi noto' 
L'anno 17$ !• alcuni musici ottennero dal Re 
il permesso di formare un'Accademia di Mu- 
sica a Parigi , ma per quanto dilettosa ella si 
fosse , non i^sendo né diatonica 1 né cromatica ^ 
ned enarmonica, ma piuttosto un intreccio con* 
fuso di questi tre generi {a)y e ciò eh* è piti, 
discorrendp questa per diversi modi in uno stes- 
so soggetto» il Presidente Pudrac e tali altri 
membri del Parlamento deputati ali* esame di 
simile novità la riprovarono, e la bandirono 
con particolare decreto^ Mi isal?ebbe lecito di 
avventurare una riflessione intorno ad una con* 
dotta così singolare? Questi magistrati temet- 
tero senza dubbio riguardo 2l^ costumi de' Fran- 
cesi que* tristi effetti, che Platone presagiva a' 
costumi de' Greci, ove eglino permettessero che 
il disordine , la confusone , ed anche il solo 
cangiamento entrasse nella loro musica (i) . La 
lettura di Platone formava T occupazione , e le 

de- 

(a) Si veggano le Memorie delP Accademia delle 
Belle Lettere Tomo XL pag. ^5. ediz. in 12* 
(è) D. j. De repub. 



delizia de' Sapienti di ^ael secolo, e le inquie« 
tttdtai del filosc^o ateniese dovettero fare vie 
ns^ior impressione ael cuore de' magistrati 
avendo l' agio di oascrvane in Plutarco , in Dio'* 
ne , e in Massimo di Tiro , che la decadenza 
della musita de'Gred seco trasse anche quella 
de' loro costumi . Ma tornando a noi , la mu- 
sica de' Greci fu nella sua origine in tal modo 
semplice , che ogni strumento non avea che un 
modo solo (a) . E questo ^ci rende ragione della 
quantità prodigiosa de' loro strumenti, e in un 
€Ì scopre come essi giunsero a formarsi delle 
proprietà , e de' modi un' idea così ben f<Midata 
che giammai li confusero insieme. Io so, che 
rigorosamente parlando v' hanno due modi il mag- 
giore, e il minore: e contuttociò un pezzo di 
musica d'un geàtre grande rimane tanto sfigu» 

R 4 rato , 

(4) Secondo Iginio AptlHne non viose Marsia , 
se non perche questi, che servivasi d' un flauto adat- 
to soltanto al modo fìrigio^ noh potè uscire giammai 
di qvkitté modo , doviccM At»oiline svila sua lira 
toccava faol(« differenti mod^U^iorii • Pronomio di 
Tebe , al dire di Pausania inventò t flauti capaci di 
varie modulazioni • Polluce attribuisce V invenzione a 
Teodoro , t Teofrasto ed Antigenida ambi di Tebe • 
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rato, ove si voglia trasportarlo ad un'altro gè« 

nere quanto resterebbe un^ opera di gusto tras-^; 
ferita da una in un altra lingua* Di ciò notr 
può dubitarsi in vcrun conto • Sì: ogni modo , 
o modulazione ha la sua energia , la sua prò- ' 
prietà; ed è talmente vera questa proposizio- 
ne che non havvi suono il quale ne sia -pri« 
vo . E se i musici si mostreranno ritrosi neir 
accordarmela , io dimanderò a loro , donde uà* 
sca y ài essi tutti spinti da un senso interiore 
impieghino i re maggiore ne' canti romorosi, e 
bellicosi , r ut minore ne* soggetti teneri t la» 
mente voli ^ e il fa minore nelle cantilene tetre , 
e lugubri ? Or io esorto appunto i nostri conw 
positori a non confondere le proprietà de' modi: 
da loro impiegati, a rintracciarne quelli ch'essi 
trascurano , e a porli in opera acconciamente • 
Per riuscirvi non si avrebbe mestieri che di 
prescrivere un tuono , e di fissarlo per tutti i 
concerti dell' Europa . Tal mezzo non potrebbe 
essere piìi semplice , e piìi vantaggioso insieme • 
In cotal guisa ci verrebbe fatto di comprender 
lo spirito , e la verità dei diversi componimen- 
ti y che dovrebbono eseguirsi * i nostri organi 
acquistarebbero un'aggiustatezza piii decisiva e 

co- 
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editante , e la nostra perspicacia in distinguere ^ 
e separare la natura d'ogni modo s' adopererei)* 
be con maggiore avvedutezza ^ e con sicurezza 
maggiore. Potremmo eziandio comparare allora 
i nostri tuoni con quelli degli antichi , e venir* 
ne a capo ^ avvegnacchè io non possa convenire 
con M. Vallis , il quale pensa che il nostro 
^^mi»la minore risponda al modo Dorico af- 
faccendosi assai poco la gagliardia, e la mae« 
stà^ che attribuivano a questo modo gli anti-< 
chi, alla molle dolcezza del nostro v^-i»/-/^* 
Del. resto s'io rivolgo il pensiero alla severità 
della mùsica antica, non perciò pretendo di ri« 
stabilirla ; voglio bensì che il musico conduca 
un medesimo soggetto per diverse modulazioni , 
purché quéste rendano piii interessante , e piii 
forte r espressione , e che innanzi ad ogni altra 
cosa abbia egli in vista d'afferrare quella giu- 
sta ed adeguata misura , fuor della quale fuggo- 
no, e a così dir, si dileguano tutte le bellezze 
di quest'arte. Quanti pezzi sublimi non lan« 
guiscono e non restano impiccioliti o per isre-> 
golatezza di fantasia, o per la smania di mo- 
strare spirito e pro^dità ! L' imitazione è un 
solo tratto , un punto , a così dire , ove T arte 

e la 



^ k natura si uniscono ^ e si prestano . vicende- 
volmeote abbellimento, ed ajuto» Ben avventu« 
lalD r artista , che sa coglierlo ! E piìi felice 
ancora colui , che dopo aver toccato il segno , 
BQD lo lascia smarrire di nuovo! * 

La melodia è un campo feracissimo di osser* 
vasioni, ma io non farò che sbozzarne i prin- 
cipali caratteri. Def&nisco la melodia in gene* 
ralC) o. quello che noi chiamiamo un btl canto 
una tessitura di suoni omogenei e proporziona- 
ti, che hanno un intimo l^ame fra loro, e 
chV esistano in qualche guisa da se • È 
siccome giusta T osservazione de' veri filosofi 
il canto in ogni lingua debbe essere sì vario , 
come lo iè r accento naturale , ( poiché altrimen- 
ti ciò , ài esprimerebbe bene una passione in una 
lingua, la esprimerebbe male in un'altra) così 
io soggiungo che codesti suoni debbono essere 
conformi a quelli, di cui abbonda il linguaggio 
della nazione • Distinguo la melodia libera da 
quella che non lo è. La melodia libera, la 
«trumeotaie a modo d'esempio può scorrere a 
auo grado per tutte le idee musicali che si vor- 
ranno, e per quanto vaga e indeferminafa sia 
ja sua espressione , purché riesca grata ed unifor> 

me 
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me al gusto generale ella ne ha sortito F inttii- 
to. Non avviene lo stesso della melodia obbli« 
gata y o voc^e • Abbia questa tutte le bellexM 
e lo ricchezze possibili , pure può essere difet- 
tosa oltre modo; e di fatti lo è sovente* Im«i 
perocché essendo una seconda espressone de* s«a» 
timenti, e delle imagini^ che si ricercano, essa 
non debbe essere toccante, Tiva, alièna, ma» 
ninconica, dolce, e terribile, se ni^ quanto Io 
permettono le paròle {a) • Onde può rilevarsi a 
qual segno monti a nostri compositori il fare 
uno studio serio , e profondo non solo delle dif^ 
ferenti proprietà de movimenti , e de' modi , ma 
ancora di quelli de* suoni; studio che gli Anti« 
chi aveano molto a cuore , e che caldamente 
raccomandavano ai principianti, come la parte 

del. 

(a) E vero p^rb che talvolta l« melodU strnmen» 
tale fa sentire un' idea dominante^ e dipigne delle idee 
distinte, ed esprime de' sentimenti precisi. Essa ^ 
diora rimpetto alla melodia vocale quello , eh* erimò 
un dì i pantomimi posit in confronta cogli attoci 
ordinari • La sua espressiot^e diviene in quel caso pik 
viva , pijti forte , ' più vibrata , e piti piena ; ma 
questo % un merito , che da essa non si esige , e sen- 
za il qusile può rendersi grata agli orepcU • 
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della ^ musica la pili utile all' eloquenza , e In 
cui mostrerò a qual grado di perfezione essi 
salirono. 

Io applico alla melodia quel riposo , di cui 
son tanto gelosi i pittori^ e gli architetti. La 
mancanza di questo ^duce dell'imbarazzo,^ e 
del disordine in tutte le parti , e per esso nel*' 
la musica lo spirito gode del canto presente^ 
di quello che lo ha preceduto, e si accorge in 
certa guisa del canto , che dee venire in ap^ 
presso « Bellezza inestimabile » e negletta per di- 
savventura dalla maggior parte de' nostri artisti 
anche pik celebri. Io osservo^ che nella musi-' 
cà piii che in ogni altra arte v' ha de' luoghi , 
che si dovrebbero trascurare , o levar via del 
tutto, imperocché quanto piii un'arte è dìlet" 
tevole , altrettanto è vicina a generare la sazie- 
tÌL • Bacone , e insieme Leibnitzio hanno giudizio- 
samente notato, che il meritò principale delle 
dissonanze è di preservar l' anima dalla noja in- 
sopportabile d' una continua , e non mai interot- 
ta dolcezza . Io farò , che tutto ciò comparisca 
pih evidente per mezzo di esemp;; e siccome 
non parlo a prima giunta che della sola melo- 
dia francese ; così li traggo dalle opere de' no- 
stri 
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stri pili rinomati autori • Poscia mi rivolgo 

al canto italiano , il quale giusta la . definizione 
per me data innanzi della melodia y e giusta 
le osservazioni , ch'io farò su d'esso trattando 
dell'analogia del canto colle lingue, debbe così 
difFerir dal nostro , come l' accento , le iniles* 
sioni, il meccanismo della lingua, e i costumi 
degli Italiani differiscono dalla prosodia, dai 
costumi, e dal genio de' Francesi , Porrò a con- 
fronto ciò, ch'han detto della musica italiana 
alcuni personaggi ragguardevoli per la varietà 
p P ampiezza delle loro cognizioni, con quello, 
che ne han pensato i / piii grand' uomini . dell' 
Italia, (a) e tenterò in fine di scoprire le ca- 
gioni della sua seduzione , e della sua magia , 
mostrando, che la monotonia di cui noi l'in- 
colpiamo deriva meno dall'uniformità dei trat« 
ti , delle combinazioni , e dei riposi del nostro 
canto che dall'uniformità del suo andamento, 
Soggiugnerò che le forme del canto Italiano non 

$ono 



(«) II celebre Gravina , V Ab. Metastasto degno 
alunno ed i di sì grand' uomo, il Riccoboni, TAb» 
Conti , il Marchese MatTei , Muratori , Becelli • Ca* 
s^lbigi, Planelli , Saverio Mattei , e cento altri. 



aoiK> né pih abbondanti né piii vane di quelle 
dd mMtro , ma cbe la musica italiana debbe 
ìm gran parte T interesse e T incanto , eh* ella 
produce ^ al contrasto , che v* è fra la maniera 
secca, e q^asi direi urtante del suo recitativa 
colle ^raftie > e colle dolcezze dell* aria (*) * Fa^ 

ih 
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(*) Da questa riflessione deirautore , eh' % verissi- 
ma , si ricava essere insussistente T opiniane di coloror 
( tra* quali deve contarsi il Muratori nel secondo To^ 
mo deik 'perfètta Poesia ) che veggendo i drfetti del« 
la musica italiana nascere per la massima parte dair 
^buso che si fa del canto nell' arie r vorrebbono ad 
ogni moda sbandirle dal Teatro r e ridurre fa melodia 
draminatica al solo recitativo h Per quanto sia bella 
in ke (fessa questa parte della musica, per quanto^ 
il raoitativo italiano, quand' V m^xìt^%\9LXo ìa mani 
maestre r come quelle d' un Porpora ^ à^ un Gluk , e 
d* un Sarti, e cantata dai grandi artefici, come sono^ 
Guadagni , Pacchierotti , e Man:hesi , sia preferibile 
al recifativo di tutte le altre nazioni: , sen2a eccettuar 
la francese f nella verità e forza della espressione ,• 
nella naturafezza della declamazione ^ nella^scefta d'in- 
flessioni vive e inaspettate, net silenzr animati ed 
energici , nella dolcezza , varietà y e leggiadria degli 
accompagnamenti ; nondtmena bisogna confessare , cbe 
la musica drammatica ridotta al sofo , ed unico reci- 
tativo diverrebbe monotona , ed insopportabile • U ari» 
sola % quella , che fa conoscere in tutta la sua ^esten- 

sio^ 



TÒ ravvisare ad un tempo stesso P ìntreocio few 
lice de' suoi modi, la finezza de' suoi passaggi, 
la bellezza de' suoi episodj uniti mai sempre al 
soggetto y e sopra ogni altra cosa l' artifizio am^ 
mirabile con cui sono sviluppati i noativi • Mi 
£3 lecito d' assicurarvi , o Signore , tbe trattando 
siffatta materia, io cercherò di farlo con ^uel 
candore , e con quella imparzidità , che si ri- 
chiede da chi ama, e tiene in pregio il telh^ 

ovun» 
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sione , V abilità d' ub oompositdre , e d* nn cantante ; 
perocché lo stile , e U voce nel recitativo sono assog- 
gettate ad una certa regolarità , e precisione , onde 
uscire non ponno senza violar troppo apertamente t 
dritti dell* orecchio ; laddove l' aria , dove lentamente 
si sviluppa il raotivo musicale » dove il tuonei domi- 
nante viene condotto per pih modoIa2Ìoni difTerenti , 
e dove la melodia fa pompa di tatte le sue squisitez- 
ze % ptii atta a ralkgrare colla varietà de* sut)i' dise- 
gni , e colla leggiadria del sno canto , che non il re- 
citativo. Ecco perche gli ItaKam baona se m p re con- 
siderata i' invenziane dall' aiia come la scoperta la 
piU brillante , e la pi& doviziosa che potesse mai 
farsi neUa mnsica draounatica , scoperta che ha darto 
lovo senza •caotraato la preferenza saiia mugica delle 
altra Nazioni , non ostante gli abasi , a coi Va fre • 
queote^mente soggetta , e dei quali ho pattato a lon* 
go nella mia opera . 



ovunque lo ritrova . A me piace fuor di vax^^o 
là musica italiana , ma non perciò voglio rassomi- 
gliare^ a quegli amanti appassionati che adorano 
fino i difetti delle loro Belle {d) • I dotti i più 
giudiziosi, e piii illuminati deir Italia traveg- 
gono de^ difetti , e de' viz j nella lor musica , e 
perchè dunque ci faremo noi coscienza di osser- 
varli entrando nel medesimo loro sentimento l 
Del resto , perchè la poesia italiana è dotata , 
d' un' arditezza maggiore , perchè ha piti di spi- 
rito e di brio . che non la nostra , perchè abbona» 
da di tuoni' pih felici fa d'uopo perciò avvili- 
re la poesia francese ? Ma a miglior agio riser- 
biamd cotale riflessione » e vaniamo intantq. 
all' armonia .. 

Il maggior numero dei dotti ^ che hanno pe- 
netrato pih addentro in questa prte della mu« 
siedi vuol concordemente 9 che fosse sconosciuta 

agli 

(«) Lo stimato .Amore d^un Giornal periodico ^^ 
che si stiimpa a Piarigi y paiJando dell' Ppera Italta<^ 
na chiama la sua Musica seducente è magica. Que- 
sto mi ricorda il passaggio d'un Antico» UnumquoJ- 
que genus y ,cum caste ^ pudicèquf omatur ^ fit iilm^ 
strius , . aum fucstur , at^ue prmlinitur 9 fit ^r^ar*- 
gicsum • . .^ 
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àgli antichi • Il Signor Burette fra* gli altri faa 

esposta ^est' opinione con un'erudizione coik 
profonda y che parve non lasciar piìi adito alcu- 
no a chi voJesse sostenere il sentimento oppo« 
sto; ma per c^uanto rispetto io porti alla me* 
moria di questo sapiente Accademico non pos« 
so aderire ciecamente al giudizio di lui • Ho 
letto le* opere sue colla possibile attenzione , e 
in mezzo al grande apparato di dottrina , onde 
avviluppa, e involge i suoi pensamenti v'ho 
tuttavia rilevato delle dubbie»», delle oscuri- 
tà , delle contraddizioni, e degli sbagli . Ardisco 
adunque di ravvivare la disputa, che sembrava 
conchiusa da lui, e reco a prò dell' opinion 
mia una folla di passaggi , dai quali sfido chiun* 
q^ue a trarne un senso favorevole ove non 
suppostasi la cogjhizione 9 e V uso dell' armonia 
presso agli Antichi . Io convengo nientedime- 
no, che le nostre idee su tale proposito sieno 
di gran lunga superiori alle loro cognizioni, 
Xf' arte delle fughe , delle imitazioni , dei dise- 
gni opposti e in contrasto fra laro , quel con- 
corso di dissonanze, quelle ardite combinazio- 
m t tutto era ad cssA nascosto : ma queste rie- 
joltczze , che stan così bene che nulla piti alla 
Tom. hi. S mii- 



musica istrumcntalc 9 non convengono per mcih 
te alla vocale. Io distinguerò i luoghi , di cw 
l'uso savio ^ e moderato reca nuovo abbelli- 
mento, e nuova vigore all' espressione 9 da quel- 
li, che non servono ad. altro che a proccac- 
ciar fama di scienziato ai compositore « Cercherò 
di render note le particolari energie degli ac- 
cordi risguardati dalla parte delle proporzioni., 
e non. già relativamente ad alcun oggetto * P|»> 
serò^ in appresso all' armonia di situazione ov* 
vero sia di carattere, e la ravviseròxome .quel- 
la corrispondenza di mezzi*, che adoprano tutte 
le arti imitatrici cogli oggetti, che devono da 
loro. imitarsi^: In tali circostante i. suoni ipeno 
atti ad unirsi insieme, gli accordi i piU idispa- 
rati, e più aspri si cangiano in altrettanle bel- 
lezze squisite,, e sublimi*. Di ; tal manieraci 
• piaceri delio spirito ,' e ideila ragione devono 
preferirsi a quelli de' sensi « Io parlerò poscia 
delle pih intime squisitezze dell' armonia , e di 
tutti ì mezzi, ch'essa ci offre per T imitoitiojae • 
Osserverò sopra. tutto, quanta diligenza vL$i 
debbe prestare per non esporsi a quelle gi%^ 
tuite ripetizioni , che il senso delie p«t>- 
le non vorrebbe, e che s*^ adottano soltanto pei 

bi- 
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^bisogno, di afferrar di nuovo Je prime modula- 

lafiofii. 

Dòpo che vi ho accennati ^ o Signore, e svi- 
luppati , per quanto ad un Estratto si conviene , 
i mezzi , onde si prevàie la Musica per giù- 
gnere al sud scopo, eh' è T imitazione , vengo 
ai più importante oggetto dell'opera mia^, eh' è 
l'imitazione medesima. Questa si rappresenta 
odia mia mente conie il principio Universale di 
tutte le belle arti , ià cui natura^ é le cui prò* 
prietà non potrebbero alterarsi per c^uanto fo5.« 
aero differenti fra loro i • mezzi >, e lo strùmen- 
to| é le vìt prese da ciascuila ^elle arti per 
riuscirvi. Io fo qualche motta in appresso del 
mezzo principale, onde. si valeva la poesia an* 
fica a compiere la sua imitazione • Essa giu- 
sta il'parere^ deirAb. Fraguier otteneva ciò mer» 
ce quella misura invariabile composta di diffe- 
renti parole, la modulazion delle quali varia* 
vasi air infinito • Ma come quest^ illustre Acca* 
demico s'era* egli dimenticato ^ che Platone , e 
Aristotile non han giammai 'dichiarato estenzia- 
ìt al poema il vèrso? Tali altri fondano l'es- 
senza della poesia lìell' entusiasmo , ma ( parlia- 
mo di buona fede) l'entusiasmo i egli mai il 

S 2 ca- 
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carattere esclusivo della poesia ? Si rinviene egfi 
mai presso agli antichi la menoma prova, la 
più picciola conghiettura di siffatta opinibrié^? 
Essi ci rendono consapevoli all'opposto, che 
r opere di Empedocle , di Parmenide , di Ni« 
candro , e di Teognide , comecché fossero scrÌN 
te in versi, pure non furono giammai coHipre^i 
se nel numero de' poemi, non perchè loro man* 
cava l'entusiasmo, ma perchè era da lorosbaii* 
dita la finzione • Egli è non pertanto indubita* 
bile, che col mezzo della finzione, e della fa* 
vola la poesia antica formava la principal sua 
imitazione, ed è perciò che gli Antichi Thain 
no mai sempre risguardata come l'essenza del** 
la poesia (tf). 

Coloro, che non abbracciano siffatta opinio* 
ne ricorrono all'autorità de' Latini, ma non 
s'avveggono, che questi non aveano, e ntfn 



{d) L' anima delh poesia antica era la fiitzioM 7 
per mezzo della favola ella formava la principal stti 
imitazione > adoperando quello, che AristotiU /chia^ 
ma r universale , vai a dire vestendo i sentimenti , e 
le imagtnt di tutte le circostanze > che potevano Iq« 
meggiarle , o abbellirle • 



idovcana aver nemmeno della poesia la medesi« 
ma idea che i Greci, i poeti de* quali furono 
imprimi teologi > i primi legislatori., ned al« 
trp* fecero che comunicare alla loro Nazione la 
Sflìpienxa, ch'essi ritraevano dagli Egiziani uni- 
ta alla maniera; di metterla in opera. I piiide* 
gli autori moderni 9 che han trattato di tale 
materia > anzicchè svilupparla > e rischiararla 1* 
luii)no involta in maggiori tenebre, e confusio- 
m; Io che nacque dal non avere studiata accu- 
ratamente T orìgine, e il genio della poesia an- 
J^ca. La semplice filologia non^ giugnerebbe 
mai a dilucidare queste materie. Siccome essa 
non si propone che di cucire , e tessere insié- 
J3ie de' testi separati capevoli di varie interpre- 
tazioni , sui quali , può. ognuno profferire il pro- 
prio giudizio ; cosi d'ordinario non fa , che mol- 
tiplicare inutilmente i trattati , e i sistemi . Io 
ho voluto tanto piii applicarmi all' esame di 
questa parte quanto piU vedeva l'affinità di es- 
ria col mio soggetto, sendochè il canto era in- 
separabile dalla poesia ' degli Antichi , appo i 
^quali'1' arte di comporre in versi era secondo 
1* Abate Vatry l' arte d' unire delle parole ac- 
concie ad essere cantate, com'io proveroUo piU 

S 3 a lun- 
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a lungo parlando della loro declamazione • Quiti«< 
di io ritornò ai mezzi, che la musica adopera 
per imitare , t dopo averli esaminati separata*" 
mente , osservo come tutti insieme concorrono 
a formare una buona imitazione. Vengo in « ap- 
presso alle imitazioni particolari, e subordina* 
te , eh' io divido seguendo V esempio éi Plato- 
ne in icastiche e fantastiche. Chhmo icas tic j^ ^^ 
o similitudinarie quelle che hanno per oggetto 
le cose non adatte alla fantasia, e tutti gli es^ 
seri fisici ; chiamo fantastiche quelk ^ che rap* ' 
presentano gli esseri morali e le idee della ima* 
ginazione , che non hanno una certa , e deter-* 
minata corrispondenza cogli oggetti esterni . Met- 
to in vista tutta T indecenza, e la scurrilità del- 
le imitazioni istrioniche. La migliore imitazio- 
ne , dice Aristotile, è la piìi semplice, e lar- 
meno • semplice è quella senza dubbio , che vuol- 
tutto imitare. Vò scorrendo tutti i tropi, tut^' 
te le figure, onde si serve la musica del pari 
che l'eloquenza: a jMacere, commovere, e per-' 
suadére ; parlo de- suoi dialoghi , e delle sue ri* 
flessioni, e mi sforzo di svelare infinite sue^ 
bellezze parando innanzi l'analogia che hanno 
coi fenomeni, che ci stanno intorno: paragono 
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le noitre Open in. musica con le Tragedie an- 
tiche, e quinci ne tra^o molte cose nuove ac-; 
mode a riordinare la forma de' nostri drammi 
linci y che di tutti i drammi sono certame^t^. 
i piit imperfetti, iion essendo per lo piii che 
una serie d' episodj staccati fra loro senza verun 
bisogno, < ^ensa veruna verosimiglianza • Esor- 
tp i poeti a sbandir da loro quel pregiudizio, 
a. cui ha dato origine la debolezza del maggior^ 
cuiaero. de: «lusicv» imperoccb/^, se la Musica, 
ha potuto accompagnare le Tragedie d'Eschilo, 
e di.Sofot^le, può senza dubbio maneggiar an«. 
Cora gli argomenti tragici', grandi ^ e regolari . 
E ai^utkfOtJa. {<y accorti i nostri compositori ,r 
come ciò verrebbe lor fatto , se èssi s' avezzas* 
serd a cogliere per tal modo il carattere prin-. 
cipaie de' poemi che ponessero < mente alle par- 
ti ^nza trascurare il tutto >, se affrettassero la 
declamazion delle scene fermandosi meno suli" 
arie, e sopra tutto se rivolgessero la sinfonia 
al suo vero fine, eh' è. 4' scompagnare: di so-. 
stener<e, e non di dominare pervertendo il sen-^« 
so delle parole (*) . Conchiudo alfine osservan-,^ 
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< (*):l/ii altro. modo di riformare- il. melodrainra^. 
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4oÀ diversi «dli de pib celebri musici non me*' 
410 della scuola francese ^ die dell' itaiiasa ; ^ 

Ecco o* Signore un leggiero, abbozzo dell' O^ 
ra ch'io ho meditata soggiornando in un angc^ 

lo 



^ $tato quello indicato dal < piìl rolte citato BFOWn> 
che noi esporremo. colle sue proprie parole, ccone A 
trovano nel suo libro dell' unione delia musica, e dal- 
ia poesia alla p^. 205. |, Ma affincbb nepr sembri 
j» cbe vogliasi ristringere ia musica ad^ una aUean^a 
99 con la mera ode , o inno soltanto > e bandirk a^ 
i> fatto dalla rappresentazione delie azioni ^andiamo 
^f adesso avanti a considerare un altro ptik perfetto 
9f genere di riforma, in cui molti soggetti deU^Ope* 
>i ra , e dell* Oratorio possono tappresatitarnv perfetr 
n tamente imiti alte forze della musica e congiunti 
}» con la prpbabiliti , e la naturalezza ; • 

99 Abbiamo veduto di sopra, che da una unione 
,} deir Ode, e del Poema Èpico «l fbrmb un totzQ 
yf, naturale abbozzo, delia Tragedia composto di ìtar«> 
M razione ^lusicale , e di «canto corale » Fissiamoci 
» Junque qui per T acconcia forma della rappresene 
n (azione musicale delle azioni grandi , terribili , e 
,1 patetiche , Questa unione forma quello , che può 
^ chiamarsi propriamente Ode narrativa od epica* Nat 
»t .^¥8 ^11^. dalla natura in un tempo > in cui le a%io* 
j> ni rappresentate erano dal genere pili semplice. 
», Questa semplicità d* azione deWsi necessariamente 
n conservare anche adesso per la perfezione ài questa 

„ spc- 
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}pL d'una provincia 9 nel ^olitario^ gabiflctto «toàl 
silenzio che accompagna la riflessione . Amicti 
ÀsìT oscurità 9 il cui soave ' riposo m' è sembrato 
jDai. sempre piU caro che non il fasto pieno d* 

in- 



^^ specie: perdio una anione complicata prodnrrebba 
.Vt inevitabUtnmte lup^e , ed iDanimate narrazioni , 
n, snerrerebbe la recita musicale > e distruggerebbe il 
9> 'carattere medesimo del poema • Suppoikendo adun* 
9» que^ che dazione sia semplice} e non appassiona^ 
>r ta , il poema , 1* musica^ e V esecuzione » se sono 
91 ben condotta » saranno accompagnate da un tal gra- 
4i do <U naturalezza, e di probabilità ,' che daranno 
5^.aU*;tniofie della nfusica^ e della poesia la maggi tft 
^yfofZAf e BmthoS'* Le narrazioni che si frammischia* 
u no debbono esser brevi , ed animate ; le Arie , ed 
,f iCori vari» ed espressivi » ed essendo frequente* 
91 mente intep^otti: da brevi narrative > possono con 
19 tal n^zzo riuscire piìi animati d' una semplice , e 
9^ . continuata Ode,. la^quale a cagione della ^sua non 
9, interrotta lunghezza pub divenir languida . Per 
99 mezzo di quest' unione tutte le parti affettuose 
i> detrazione possono mettersi in vista mentre quel- 
la. k)> che vi è di freddo, d'improbabile, e di noti 
91 toccante pub restar coperto nelle tenebre • Il réct«^ 
9f tiiciyo 9 o accompagnamento musicale nelle parti 
9, oarifative perderà qui una gran parte di quella im^ 
xf probabilità 9 che T ingombra nella . rappresentazióne 
jd Drammatica ; perche qui il Recitaote % un Musi. 

?> co 



inquietezze, e di nojod fastid/, io non cantai^, 
al dir ,d*uo antico, che per me, e per k Mu- 
se t Pel resto se da. un canto lo . z^lo dell^ avan^. 
zamento delle, arti m' incoraggiava talvolta , > il, 

sen» 



„ co di professione , l' uffizio del qaale consisre neir 
„ entusiasmo del canto ; ed essendo le narrazioni bre- 
jy vi , ed animate piti di quello , eh' è possibile neir 
„ uso continuato del dialogo > si accostano più ali* 
„ indole dell' ode f e po^ono • perciò riceverev senza 
I, improbabilità , o improprietà alcuna un accom^ar 
,, gnamento musicale che si avvicini ad un'aria per* 
yf fetta. Finalmente le Arie, e i Cori sono nella lo^ 
,, ro esecuzione tanto lungi dall' essere naturali, che 
,1 anzi altro non sono, che una possente copta trat«> 
„ ta dalk natura , che spigne coloro , i quali ascol- 
„ tauo la recita dell' azione, e sono informati delle 
„ Jcggi della melodia , ad unirsi a prender parte in 
„ qualunque rappresentata scena di gioja , di trion« 
„ fo , di terrore , d' esulraziope , di divozione , e di 
„ dolore. ". 

Fin qui l'Autore. Di quest'oda narrativa, od 
epica varj «sempj bellissimi vi sono nella lingua in^ 
glese scritti da Pope , e da Dryden , e anche dal me-^ 
desimo Brown , il quale per dare in pratica un^ idea 
del suo sistema compose un' oda intitolata la Cura dì 
Sanie • Ma checche sia della bellezza distali compo- 
nimenti considerati come puramente lirici , egli i cer« 
to, che il piano di. riforma propósto dall' inglese non 
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sentiineàto della mia debolezza 9 eh grandezza; 

e la difficoltà della impresi^ mi sbigottivamo dallV 
altro. I pochi mezzi, ch'io avea per le mani 
mi faceanò cader d' animo intieramente « né mi 

la- 



h pef niente adattata d melodramma itailano.' In pri-*. 
rao luogo perche qiiì non si tratta di creare un com* \ 
ponimento misto , che partecipi dell' oda , e del poe« 
ma epico » ma di conservare qua!' % trn' azióne musi- 
cale tutta drammatica • Le od^ ihentovate sono buone ' 
da cantarsi in chiesa od in càmera, ma non dà ntet-r 
tersi in teatro • In secondo luogo , perctò gli incon« 
venienti, acquali il Brown vorrebbe ovviare, riman- 
gono gli stessi nel piano proposto • S' ^ il poeta c&e 
parla sólo, è che racconta , èon qualche veròsiniiglian- 
za si passa dal racconto all'azione? Con qual verità- 
si suppone che gli uditori nel sentir parlare il poeta 
abbiano di comune consenso a prorompere nei canti 
proprj d'un coro concertato ? E! poi questo toio si 
sjippòne composto da quelli stèssi, che ascoltano 11 
poeta , oppure dai personaggi , che vengono indicati 
nel!' oda narrativa ? Nel primo caso sparisce ógni 
idea d' imitazione , e di dramma , nel secondo si ik 
una strana violenza all' imaginazioue , poiché lierpuh- * 
to , che ir poeta mi dice, ò mi fa capire che mi trò-' 
vo àjkscoltarlo in una' camera, il còro mi trasòor- 
ta violentemente in Pérsepoli , o in Gerusalemme . 

Volendo adunque correggere "il plano del dramma* 
musicale sarebbe inutile i( ricorrere a simili espediea* 
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lasciavano altro conforto , che quello d'abban- 
donarmi a delle querele inutili. E di fatti do- 
levami non poco, che simil disegno non fosse 
stato conceputo da qualche uomo rispettabile 
per l'autorità sua nella Repubblica delle Lette- 
re , o delle Àrèi , e portava invidia alla Pittu- 
ra ^ per aver meritato » che voi le consecraste 
le vostre fatiche, e le cognizioni vostre. Ma 
pòsciacchè vi ho comunicato il mio progetto,. 
c> voi avete creduto bene d' ispirarmi coraggio , 
tutto il mio ardore s'è acceso di nuovo. Il vo- 
stro consenso ha dileguati gli ostacoli, che fin 
ora aveano rallentato il mio corso , e dacché 
posso nodrire la dolce speranza , che voi secon- 
derete i miei sforzi , e m' ajuterete coi vostri 
lumi non v'ha cosa, ch'io non osassi d'impren- 
dere • Sono col pih profondo rispetto . 

Vostro UmìL Dev» Serv. 

L' Ab. d' Arnaud . 
• OS' 

ti . Il solo che ci sembra convenire ^ V indicato dall* 
autore nei testo , sul quale non mi trattengo , perche 
a un di presso ì il medesimo, che da me fu lunga- 
mente proposto nel primo Capitolo del primo Tomo 
e illustrato in seguito per tutto il corso dell'Opera. 

FINE. 



OSSERVAZIONI 

Intorno ad ttn E$tr4tto del Tomo 2.^ deU 
la prefente Opera inferì fu nel Giornah 
Enciclopedico di Bologna N. XfJL def 
Mefe i Aprile del corrente Amo • 
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Il Sig. Vincenzo Manfredini Maestro di musi- 
ca uno de' compilatori del Giornale Enciclo- 
pedico di BoIogncMa- fatto varie opposizio- 

. . ni a due capinoli del secondo Tomo della 
présente Opera • Mi è sembrato , che T esa- 
minarle potrebbe contribuire a maggiormen- 
te risdiiarare alcune mie idee intorno alla 
Musica, il Teatro 9 e le Lettere^ Ecco il 
perchè ho creduto bene di rispondergli • Avrei 
nello stesso modo risposto ad altri miei 
Critici, se facendolo avessi potuto sperare, 
che la fatica restasse compensata dall'utile. 
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GIORNALISTA. 



Noi non Intendiamo di criticar questo libro j 
prima perchè il nostro istituto è di non criti* 
darey ma cercar solo la verità^ poi perche des^ 
so è realmente corredato di molta erudizione ^ 
di bei voli di fantasia , di paragoni adattati , 
di filosofia.. ^é in somma degno di essere letto* 

RISPOSTA. 

Bel panegirico proemiale, che sotto T appa- 
renza di encomio nasconde una positiva y e rea- 
le intenzióne di screditar T opera ! 

. (^osì all^ egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso. 

Ma io ho quella cognizione del cuore uma- 
no 9 che basta per non ignorare , che la mali- 
gnità sa talvolta dispensar delle lodi. Il giorna- 
lista non intende di criticar il mio libro ^ m% 
il suo Estratto non è che una critica continuata 
dal principio sino al fine • Il suo istituto è di 
cercare laverità^, ma egli dissimula quasi seiQ- 
pre la verità delle mie ragioni, sopprime le 
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pruovci é travisa le mie opinioDi per poterle 
poi presentare ili f nel lume , che le renda men 
giuste. La mia opera è realmente corredata d$ 
molta ^ruiii^iant ^ dì tei voti di fantasia ^ di 
paragoni adattati^ e di filosofia^ ma venendo 
air applicazione in vece di quella filosofia , e di 
ijuella erudizione altro in essa non ritrova F 
Estrattista fuorché impertT^ia j declamazione , e 
contraddÌ!^ioni . Il mio libro è degno di esser 
ietto y ma il giornalista fa tutto il possibile per* 
che nessuno il legga criticandolo perpetuamente » 
non dando la menoma idea delle materie , die 
vi si trattano , né della maniera , con cui veo* 
gono trattate , non indicando veruna delle rìfles» 
sioni , eh' ho cercato di spargere utili al pro- 
gresso della musica, e alla perfezióne del gu- 
sto, passando in somma sotto un silenzio ingiu- 
sto quel poco di nuovo , e di passabile , che 
per avventura vi possa essere , e che tanti altii 
4Kxreditati Scrittori d' Italia hanno avuta la gen- 
tilezza di rilevare . £^ Vero die Bayle , Bernard , 
le Clerc, Apostolo Zeno, gli Autori della Bi- 
blioteca ragionata, e MafFei non facevano a 
queeto modo gli Estratti; ma già si sa, che i 
Gtomalistici Enciclopedici di Bologna non sono 
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il^ Bayle, uè Bernard», uè le Qerc, uè gBl 
Autori della Bibliqteca ragbnata y né Apostoli 
Zeno , né Maffei • 

GIORNALISTA- 

* Ma però con raziocinio y e non senv^a una buo* 
na dose di cogniiQoni musicali per poter discer^ 
nere ii'vero'dat falso ^ ih cÌ4Ì pur troppo ^ se 
rari sono gli 9^uiori\ che non v ificorrino y 
quanto' pih facilmente vi caderà quello , che 
tratta di una cosà non sua. 

RISPOSTA. 

t 

' Gli errori e le falsità , che il giornalista sa- 
prà s<foprire' nel mio libro , e le risposte , ' che 
dà me gli verVanho date y faranno vedere la 
giustezza o T insussistenza di quest' asserzione • 

GIORNALISTA. 

Intendianm dunque solamente di esporre i 
nostri. duòhj sopra alcune opinioni sparse nei 
medesimo xirca la , musica y- e. circa f opera ha* 
liana y^ che non ci sono sembrate conformi al^ 
idee giuste , che dobbiamo avere dell* Opera y e 
Tom. hi. T ^ del^ 



Jetlo stata presente dell^ atte musica^ ch^ è trafJ 
tata da motti ^ ma conósciuta da fochi . 

RISPOSTA. 

Prima d' esaminare se le mie opinioni {bs** 
sero conformi all' idee giuste , che dobbiamo 
avere della musica, e dell* Opera italiana, par* 
mi, che il vero metodo di filosofare avrebbe 
richiesto , che il giornalista fissasse quest* idee 
giuste , che circa gli oggetti in questione si 
debbono avere , e che poi riportasse le sue cen« 
sure a quella norma inconcussa del vero musi- 
cale, e poetico, intorno a cui fossimo conve* 
nuti . E ciò per non ismarrirsi in seguito neU* 
ambiguità e nell' incertezza di mille domande , 
e risposte inconcludenti • Ma ho riflettuto dap- 
poi , che questo metodo obbligherebbe il povero 
galantuomo ad un peso \ al quale si vede non 
essere avvezzo, cioè a quello di ragionare per 
principj , e che siccome isàrebbe un* ingiustìzia 
it* figgere, che tutti gli uomini dovessero avere 
la forza di Milone Crotoniàta ^ o la bellezza di 

• 

Nirea : così è una indiscretezza il pretendere ^ 
che uh maestro di musica , che fa il giornalista 
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deva avere in testa la dialettica d' un Loke , 
o lo s|>irito geometrico d' un d' Alembert • 

GIORNALISTA. 

Pretende in primo luogo il Sig. %Arteaga , 
che l^ opera Italiana sia ora in decadenv^a: di 
addurre i motivi di ciò ^ e di fare il parallelo 
della nostra musica con quella dei Greci* Ma 
Dio buono ! come può mai paragonarsi una cosa 
evidente ^ qual è la nostra musica , con una 
che non si vede ^ qual è la musica Greca , che 
ora esiste solameate nella testa orgogliosa degli 
eruditi y e che realmente non sappiamo cosa e/« 
la si fosse? 

RISPOSTA. 

La ragione, con cui TEstrattista vorrebbe 
provare l' impossibilità del paragone fra le due 
musiche , è affatto puerile • La Roma d' oggidì 
è una cosa evidente j la Roma dei tempi di 
Trajano non si vede y dunque non può parago- 
narsi Roma antica con la moderna? La legisla- 
zione degli Spartani non sì vede pib, quella 
de' Viniziant è sotto gli occhi, dunque. non po- 
trà paragonarsi la politica, di Licurgo con quel- 
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la del Governo Veneto? Ciò sarebbe Io stesso, 
che levare ogni sua influenza alla Storia, ogni 
sua forza alle prove critiche , e morali • Ma 
non sappiamo cosa fosse la musica greca . Ciò 
è vero fino a certo punto , non è vero assolu- 
tamente. Siamo all'oscuro intorno alla natura 
intrinseca dell'armonia, ma non lo siamo* in* 
torno al fine, intorno a pih d'uno de' mezzi, 
ond'ella si prevaleva, e intorno agli effetti, 
che venivano prodotti • Un' intero dialogo degno 
dell'Autore, che ancor ci rimane fra le Opere 
di Plutarco, molte notizie tratte daEliano, d^ 
Aristotile, da Pausania , da Ateneo , da Platone, 
da Boezio , e da Suida , piti d' un raggio di 
teorica, e d' istorica luce, che tratto tratto ri* 
splende negli scrittori greci di musica tradotti 
dal Meibomio, e dal Wallis ci ponno servire 
di guida per inoltrarci quanto basta nella ricer* 
ca di questo ramo delle greche cognizioni • 
Quindi è, che si può istituire fra le due mu- 
siche un parallelo ragionevolissimo. Zia nostra 
ignoranza circa le loro teorie musicali farà, che 
non si possano comparare a priori.^ cioè esami* 
nando i principj, sui quali è appoggiato l' uno , 
e l'altro dei sistemi; ma non toglierà mai, 

che 
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che si possano mettere io confronto a posteriori 

cioè argomentando dagli effetti, che produceva 
V una y e che non sono stati mai generati dall' 
altra. Di fatti il paragone è stato piii volte 
istituito da uomini niente meno eruditi , e sen- 
sati > che Vincenzo Galilei ne* suoi Dialoghi jm/- 
la musica antica , Giambattista Doni nei libri 
Je prastantia musica veteris , Isaacco Vossio 
nel ragionamento de poematum cantu & viri' 
ius Rytmij Monsieur Burette in più disserta- 
EÌoni inserite ntìÌQ Memorie dell' Accademia di 
Parigi, Fra Giambattista Martini nella Disser- 
tazione che chiude il terzo Tomo della sua sto^ 
ria della Musica y 1* Abate Arnaud nella Dis- 
sertazione intorno agli accenti della lingua gre- 
ca, e cent^ altri . 

GIORNALISTA. 

Egli asserisce y che la musica y e la poesia 
presso i Greci erano oggetti di somma impor* 
tanica , quando adesso si considerano al pih , 
come un occupazione dilettevole bensì ^ ma sem^ 
pre inutile al bene degli Stati . Egli è eviden* 
te però che nello stesso modo dei Greci consi^ 
aeriamo ancor noi la poesia ^ e la musica^ men* 
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tre ce ne serviamo com essi nei tumpli,^ ,nei 
teatri , nelle case • » • e la stessa stima eli eb* 
bero i Grecia dei drammi V abbiamo anche noi» 

RISPOSTA. 

E^ cosa evidente per T incomparabile . cstratti- 
<sta ) che noi abbiamo della musica , della poe- 
sia, è delle rappresentazioni teatrali le stesse 
idèe, che avevano gli. antichi. Una tale evidciiF 
za si trova però essere */ì*/x/Vj/W svòlgendo an- 
che leggermente le loro storie f Bisogna, vivere 
in una profonda ignoranza deli' antichitii per non 
sapere , che la poesia , la musica , e gli spetta- 
coli furono per molti secoli considerati dai gre- 
ci , e dai latini come oggetti di politica , e di 
religione. Sarebbe opera troppo lunga il. trat- 
tenersi a render la ragione filosofica di questa 
generale, e incontrastabile usanza, intorno alla 
quale non poche cose abbiam dette nel penulti- 
mo Capitolo del secondo Tomo dell' opera pre- 
sente • £ quantunque - il giornalista non abbia 
addotta non che confutata neppur una sola di 
essej nulladimeno sarà bene il confermarle qui 
con nuovi fatti, e con nuove testimonianze de- 
gli antichi scrittori. Che i Greci, massimamen- 
te 



te i primitivi considerassero i loro musici, e i 
Joro poeti come rivestiti d' un carattere legis- 
lativo si vede da ciò , che le loro prime leg- 
gi, le prime politiche istituziom» furono tutte 
promulgate in versi accompagnati dalla musica. 
In verso dettò Orfeo le sue leggi a' Trac), in 
versò parlò Anfiotie a* Tebani , ìq verso scrisse 
Taleté le sue massime politiche ai Oetensi ; 
così fe<^ero ancora Lino , Pamfo, Museo, Si- 
monide^ è cento altri. La poetessa Saflb veni- 
va riguardata da que'di Mitilene, come una 
delle loto più celebri legislatrici non altrimen-. 
ti , che ^e'della Beozia ammiravano Pindaro , 
come Udo de' primi loro sapienti • Terpandro , 
e Tirteo erano tenuti in Isparta per uomini di 
stato rispettabilissimi, e per cose sacre le lor 
cókiiposiiiioni poetiche. Stesicoro fu stimato da- 
gli Impresi popoli della Magna Grecia i come 
il Franlclin e il Wasington della loro Patria • 
Il lettore non ha bisogno d' essere avvertito , 
che parlandosi di que' secoli quanto si dice del- 
la poesia intendersi dee anche della musica, 
imperocché V una era inseparabile dair altra • 

Non è meno incontrastabile, che l'anzidette 
facoltà fossero il primo veicolo , e lo strumen* 
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to prtncipale delia religione* Plutarco nel sud 
dialogo sulla aiusica ci assicura; che' la prima 
applicaxione j che nella Grecia sì fece della mu^ 
sica fu alle cerimonie religiose in ' onore degli" 
Dei. Gli oracoli si rendevano in musica, cioè 
cantando in versi la prof ezb« Inumi stessi era- 
no creduti musici, e ballerini, «niente v'era 
di fiìi comune quanto' il vedere le loro imagi«* 
ni osculte, o dipinte con in mano qualche stru* 
mento musicale , di cui veniva ad essi attribui-^ 
ta r invenzione . Mercurio avea una specie di Ji« 
ra consistente in un guscio di testuggine con 
qmittro corde. A polline portava la cetra con 
sttte corde. Ad Iside veniva consecrato il sìstra^ 
e là Rampogna a Pane • Anche Giove il Padre^ 
degli Dei si vedeva b qualche tempio d'Atene 
colla lira in mano. Quindi è, the gii antichi 
poeti, e musici meritarono il nome di divini^ 
e talmente gli chiama Orazio • 

Sic bonor , & nomen divinis vatiòus , aique 

Carminibus venit 

Ennio il quale era piìt vicino o^que' secoli re- 
moti gli dà il titolo di santi secondo la testi- 
monianza di Cicerone nell' Aringa in difesa dP 
Archia , Jgj^^re suo jure noster il le Ennìus san* 
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Bus appellai Póttas ^ £ Io stèsso Ckerooe i 
di parere^ che siffatta appellazione data a'pde« 
ti fosse comune a tutte 1- età, e a tutti i pOf 
poli 9 ex jso htnninum numero j qui semper apud 
emnes sanBi sunt babiti atque diBi.^ 

X^uanto s'è detto della poesia, e della mu^^ 
sica si debbe interamente applicare agli spettaco^ 
li dei Circo, e dell' Àmfìteatro; luoghi, quasi 
direi, consecrati all'idolatria, cioè alla religio- 
ne 'dominante del paese. Erano essi dedicati 
quale- a Nettuno, quale a Diana, quale a Mar* 
te, e quale a Saturno, e dappertutto vi si ve^ 
deano scolpiti i simboli proprj delle mentovate 
divinità ,' e prima d' incominciar lo spettacolo 
si portavano attorno in processione i loro simo* 
lacri, o gli emblemi, che gli rappresentavano. 
Per ciò che spetta alle rappresentazioni teatrali 
il &tto è fuor d'ogni dubbio, o' si riguardi la 
loro origine , o si pónga mente all' autorità de' 
più illustri scrittori ; Evanzìo Grammatico rife-^ 
irisce il principio della tragedia alle cose divine, 
alle quali applicavansi gli antichi ringraziando 
gUDei dopo la raccolta dei frutti. Diodoro 
afferma, che fossero inventati da un Re di Ma« 
cedonia in onore delle ^use e di Giove. La 
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(omune opinione vuole , che fossero i drammi 
trovati in occasione di solenqizzar le feste di 
£acco; quindi à Bacco erano particolarmente 
dedicati , e artefici di Bacco si chiamavano nel- 
la Grecia i poeti tragici > e gli attori • Dagli 
antichi scoliasti si ricava , che dentro del tea- 
tro y e sulle scene , e neir ingresso s' innalzava* 
fio delle statue in onore dei numi . La mlcdesi- 
ma usanza si raccoglie da un luogo di Plauto 
pèir Amfìtrione , e da un altro di Terenzio nelf 
Andria. La prima introduzione degli spettàcoli 
scenici in Roma fa vedere, che anche in Italia 
erano allora considerati gome riti, e cerimonie 
religiose. I Romani per liberarsi da une pesti- 
lenza non seppero trovare altro espediente , on- 
de placare lo sdegno degli Dei, che quello di 
chiamare dalla Toscana gli istrioni, che intro- 
ducessero le rappresentazioni , come da noi in 
simile circostanza si farebbe un pubblico voto di 
digiunare per T avvenire un giorno dell' anno; 
jlaonde non è da meravigliarsi , che i piii sen- 
sati autori ne facessero un così gran conto del- 
le arti drammatiche . Platone chiama le favole 
sceniche un dono , che gli Dei aveano fatto al 
genere umano compassionando le sue miserie* 

Più- 
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Plutarco , come da noi altrove si asserì , dice che 

le rappresentazioni tragiche contendono cò'tro* 
fei , e che Eschilo , e Sofocle sono paragonabili 
co' piii gran Capitani • 

Ma nulla fa capir meglio lo spirito delle an- 
tiche rappresentazioni quanto lo zelo de'prinu 
Padri della Chiesa nel riprenderle , e condannar* 
le • Erano essi così persuasi , che fossero una 
specie di rito religioso che per loro V assiste- 
re a' teatri era lo stesso , che confessarsi tacita* 
mente idolatra • Di molti passi , che potrebbo« 
no addursi in conferma, basterà riportarne due , 
che sono decisivi • Il primo è di Tertulliano 
peir Apologetico : in tanto rifiutiamo , dice par* 
landò co' Gentili , i vostri spettacoli , in quan* 
to abbiamo in odio f origine loro ^ che sappia* 
mo . venire dalla superstiiQone . Il secondo è di 
Lattanzio Firmiano nel libro sesto delle istitu« 
zioni: La celebrazione degli spettacoli sono' fé* 
ste de* numi ^ e si fanno per solleniv^are . il lo* 
ro giorno natalizio o per dedicarne un qualche 
Tempio , e chiunque ( soggiugne dopo ) assisto 
a spettacolo y dove si concorre per causa di re* 
Ifgione y rinuncia al culto del vero Iddio per 
passar a quello de" falsi numi. Tale appunto 
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è il linguaggio di San Giustino, di SanCi^ria^ 
nOi di Salviano, e d'Isidoro. 

Ci dica ora il degnissimo membro deli' Areo^ 
pago enciclopedico di Bologna sé sia cosa evi^* 
dente , che noi consideriamo nel modo stesso 
che i Greci la poesia » la musica , e gli spetta- 
coli ? Facciamto noi forse la santissima Trinità 
poetessa , e suonatrice ì Dipingiamo il Padre 
Eterno col flauto in bocca , o col violino iti 
mano? Crediamo che la Madonna fosse balleri- 
nà? Si legge ne' nostri Libri Canonici, che gli 
Apostoli promulgassero la legge del Vangelo 
per mezzo di un' ode saffica , e ballando una 
qualche contraddanza ? Diciamo San •Ariosto , 
San Voltaire , San Metastasio , San le Picq , San 
Pergolese^ San Ciccio di Majo? Si vede espo- 
sta l'imagine di Gesù crocifisso sulle scene , o' 
ne' palchetti de' nostri teatri ? Vi si veggono le 
stàtue di San Francesco di Paola , di Santa Ca- 
terina, o di qnalch' altro Santo della nostra Re- 
ligione? Si fa voto di metter sulle scene un 
opera in musica in occasione di tremuotò, di 
carestia , di peste , od altra calamità publica ? 
Ci avvisiamo di dover placare lo sdegno divi- 
no coi trilli di Marchesi o colle capriole dell' 
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ADgiolim ? Se qualche Calvinista interviene ad 
qn^ Opera, crediamo perciò ch'egli abbia rìnua*» 
ziato alla Setta di Calvino per abbracciare la' 
Religione romana ? Se dunque nulla - facciamo 
di ciò, anzi se il solo scrivere, e proporre tai 
cose ci sembra stravaganza e ridicolaggine, con^ 
quale fondamento T impareggiabile Signor Man*' 
fredini decide , che su tutti i mentovati - oggetd 
pensiamo come gli antichi? Ma^ replica egli 
con fortissima argomentazione, noi c^ ne servia^ 
tnoy commessi nei templi ^ nei teatri j e nelle 
case ec. £ che perciò? In tutti queMuoghi ce 
ne serviamo soltanto come di cose indifferenti f 
e semplici passatempi , e siamo ben lontani 
dal riguardar^ , come oggetti di somma impor« 
tanza , o. come un affare di stato la musica 
fattai , per esempio , dal Gluk suU' Alceste del 
CaUabigi, o le sinfonie per Accademia, o per 
camera composte dairHayden. E' vero che ab- 
biamo un genere di armonia destinato al culto 
divino, ma da questo solo ramo, che compren- 
de una picciolissima poifzione di musica, e che 
non caratterizza per niente T indole*, e il gusto 
della musica nazionale , vorrà forse il giornalista 
trarne un confronto con quella de' Greci i la 
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quale e oelh sua istituzime « e ne* suoi progrèssi ^ 
e^in pressoché tutte le jsue applicazioni alla 
poesia» e a^a danza aveva ano scopò religiosa» 
morale» e politico? Ciò sarebbe lo stesso che 
se dall'avere il parlamento d'Inghilterra citato 
talvolta in giudizio il proprio Re, come face- 
vano sovente gli Efori in Isparta » altri argo- 
mentasse» che la costituzione Anglicana fosse 
perfettamente simile a quella di Licurgo. 

GIORNALISTA. 

• 

• Se allora jessi servivano per dilettare j € 
iftrmre^ sen^a parlare: dei pik antichi j quelli 
delh Zeno » e dei Metastasto non sono, ornati 
di ottime massime religiose , morali , e politiche ? 

RISPOSTA. 

\ Ottime massime religiose , e morali si leg- 
gono, nel Don Quisciotte» «el Telemaco» neir 
Ariosto, nella novella Eloisa» nella Ciance del 
Richardson, «e in molti altri Romanzi;. ma sì 
dirà per questo , che i mentovati libri vengono 
considerati da noi^ come cose sacre, o comeog- 
getti di somma importanza civile ? Lo Messo 
dicasi delle rappresecitasioni sceniche. I drammi 
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degli antichi avevano. per oggetto il dilettare j 
e 1^ istruire: ma T istruzione procurata dal fpi^ 
verno e diretta dalle leggi aveva uno scopo re<* 
ligioso, politico 9 e legislativo, del che si ve^ 
devano in pratica gli effetti ; presso a noi V 
istruzione lasciata in balìa del poeta è sènipt^ 
subordinata al semplice, e mero divertimento* 
A provar ciò vuoisi poca serietà , e poca dot* 
trina. Il* Signor Matrfredini, che ha dimorato 
lungo tempo in Moscovia, e che vi sarà forse 
andato col disegno d' incivilire que' popoli al 
suono degH strumenti come faceva Orfeo, o «f 
ispiriee i principe della religione agli Idolatri 
Samojedi con un rondò, come facevan Lino'è 
Museo, conserverà tuttora lo spirita di missie* 
nario, e di legislatore, e quando va all'Opera 
v'andrà probabilmente per assistere agli esercii 
i(J spirituali j per soddisfare alla penitenza im- 
postagli dal confessore , o per accendersi di amor 
di Dio coi salmi penitenziali posti in bocca: d' 
Aristea , o di Ckonice « Quanto a noi meno 
costomati , e pur troppo meno divoti v' andia* 
«IO per conversare, per giuoeare^ per far delle 
Genette , per passare il tempo , per ridere , pr 
divertirci coi vezzosi gorgheggi della Maccari« 
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fu , o eòi bei recitativi del Pacchierotti , e pensia- 
mo tanto air ottime massime religiose morali ^ 
€ politifie contenute nel librétto , quanto gli 
indiani, allorché prendono il ùetel ^ o Topio 
pensano ai dogmi del Dio Brama , o ai precet- 
ti del l^islatore Xenchia • 

GIORNALISTA. 

Se poi talvòlta, sono malamente eseguiti dai 
guastamestieri {che abbondano in ogni prof ession 
ne ) non potendo il poeta e, il compositore di 
musica eseguirli da loro stessi , non seguì il 
medesimo dei dnunmi Greci quando miglipratom. 
no , cioè quando furono scritti a più personagf 
gi? mentre né Sofocle, né Euripide furono cer^ 
tomento multiformi da poterne rappresentar tut* 
te le parti . 

RISPOSTA. ' 

Sviluppiamo questo garbuglio d' idee , dal qua* 
le come dall'uovo di Leda verranno fuori ddU 
le cose pellegrine. Secondo l'Estrattista se i 
nostri drammi sono talvolta malaniente csqoi- 
ti dai guastamestiesi gli è perchè iL poeta , 49^ 
il compositore di musica non possono es^uirli 
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^a loro stessi. Dunque (prima consegueòza) 

non essendo in Italia il costume, che il poeta 
t il nfiaestro eseguiscano da loro stessi i dram* 
ini j tutti saranno malamente eseguiti • Dunque. 
( seconda conseguenza ) essendo tutti mal ese- 
guiti non avrebbe torto, chiunque vituperasse 
V opera italiana . Dunque ( terza conseguenza ) 
non essendo né Marchesi ,. né Pacchierotti , né 
la Deamicis, né Davide poeti, o compositori 
di musica, i drammi eseguiti da loro saranno 
malamente eseguiti , ed eglino dovranno consi- 
dei^arsi come altrettanti guastamestieri. Dunque 
{quarta conseguenza) se i drammi fossero rap* 
presentati dal poeta e dal maestro, che li met« 
te in musica , allora sarebbero ben eseguiti . 
Ecco i meravigliosi corollarj, che derivano dal« 
la proposizione del Giornalista. Di tutte Tilla* 
zioni surriferite quella , che piti mi rincresce , è 
r ultima. Non posso far a meno di non isde- 
gnarmi contro il costume , che vieta ai maestri 
di musica di salir sulle scene a cantar i proprj 
dranuni. Oh che bello spettacolo sarebbe allora 
quello di vedere il Manfredini a farla da Eu» 
nuco sul Teatro di Venezia, e su quello di 
Bologna! Ma andiamo innanzi. Non seguì il 
Tom, III. V me^ 



'medesimo de drammi greci , quando ' miglior arb^ 
noj cioè quando furono scritti a pih personagm 
gì ? mentre né Sofocle , né Erupide furono cer^ 
tamente multiformi da poterne rappresentar tuU 
te le parti ? Un altra serie di conseguenze noa 
meno stupende. Dunque quando migliorarono i 
drammi greci furono malamente eseguiti dai guiH 
StaméstieriV Dunque quando peggioravano furo» 
no eseguiti bene^ perchè rappresentati dal mae- 
stro di musica » e dal poeta. E quando migliati 
f'arono ? quando furono scritti a più personag» 
gi • E quando ciò accadde sul teatro greco ì 
Quando né Sofoclea, né Euripide erano multh 
formi da poterne rappresentare tutte le parti • 
Così i drammi greci erano migliori quando 
erano peggio rappresentati , erano migliori quan- 
do furono scritti a piii personaggi , e furono 
scritti a più personaggi ai tempi di Sofocle y e 
di Euripide. Il Calandrino del Boccaccio co* 
mecche fornito di logica così prelibata potrebbe 
Infilar meglio un ragionamento? Ma pazienza 
se r Estrattista manca di logica , poiché si sa j 
che questa non si può avere che dalla madre 
iiatura; il peggio si è che manca nella storia » 
per la quale basta aver degli occhi , e volontà 
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^i leggere. £' falso, che i drammi greci fosse*» 

ro malamente eseguiti quando migliorarono y an« 
;zt tutta l'antichità ci assicura » che i grandi 
Attori della Grecia fiorirono successivamente 
dai tempi d' Eschilo fino ai tempj di Filemo^ 
ne , e di Menandro • E^ poi falsissimo che i 
drammi greci cominciassero a scriversi con piii 
personaggi da Sofocle e da Euripide. Molto 
tempo prima che scrivessero i due mentovati 
poeti s' ifitroducevano piii Interlocutori nella tra^ 
gedia , e nella comedia • Epigene poeta tragica 
anteriore a Tespi usò dei cori nelle sue trage- 
die, e i cori certamente non erano composti 
da un sol personaggio • Tespi egli stesso intro<« 
dusse parimenti i cori ne' suoi drammi • Frinii 
co discepolo di Tespi fu il primo a introdurre 
in teatro maschere da donna , mulìebram perso^ 
nam introduxit in scenam^ dice Suida. I peanf 
al dire di Strabone nel libro nono , erano rap« 
presentazioni antichissime , dove s' introduceva» 
no pili interlocutori • Nelle tragedie di Eschi* 
lo si trova una folla di personaggi , che par« 
lano diversi da quelli dei coro. Nelle sixc.Eu* 
menidi , oltre il coro delle furie sono Pizia , 
Apollo, Minerva, Oreste, e t'Ombra di Cli« 
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tennestra. Nel Preme} co sensa nominar le Niir- 
fc Oceanitidi, che formano il coro declamano 
Prometeo , Vulcano , Oceano , Jo , Mercurio , 
la Forza , e la Violenza ; nelle Persiane agisco- 
no Atessa , Serse , T Ombra di Dario , ed un 
corriere, lo stesso si dica delle Supplicanti, e 
degli altri componimenti di quel poeta. Sofo* 
de , il quale venne dopo di lui , le die l'ulti» 
ma forma ordinando il primo la dipintura del 
palco 9 aggiungendo un personaggio di piii al di- 
verbio, e tre altre persone al coro composta 
£n allora di dodici sole : onde s avverò ne' suol 
componimenti il detto 'd* Aristotile nella poeti- 
ca che dopo assai mutazioni che sopportò la 
tragedia si riposò in fine ottenuto ck* ella ebbe 
il suo intento • Che ne dice dopo tuffo ciò il 
baldanzoso ed erudito Minosse degli altrui libri ì 

GIORNALISTA. 

Una cagton forte della decadenza della no* 
stra Opera dipende secondo il Sig. ^rteaga 
dalla separazione della filosofia^ della legisla^^ 
Tifone y della poesia , e della musica y le quali 
facoltà ne* primi tempi della Grecia possedeva 
tutto unite uh solo %4utore. Ma oltreché le no* 
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stre Opere y come abbtam detto di sopra ^ non 
sono prive di massime filosofiche e morali ec. j 
una tale separazione doveva risultar naturai» 
mente a misura ^ che le dette facoltà s^ ingran* 
divano , e si miglioravano / e lo stesso succes* 
se ancora al tempo , che la Grecia fu colta e 
sapiente • Onde non si può dire con buona ra* 
gione che la detta separazione abbia ad esse 
pregiudicato y poiché sono libere , ed esìstono 
4^ se stesse j e sebbene unite abbiano pih for* 
^^9 ne hanno anche molta essendo separate y 
come lo dimostrano le belle opere che esistono 
di filosofia di legislai^iohe , di poesia y e di 
musica strumentale , ch^ è la vera essenza ^el* 
la musica^ mentre il diletto , che reca la mu* 
sica vocale , può derivare ancora dalle parole , 
se non hi tutto almeno in parie ^ ma quando 
una musica strumentale giunge a toccare j biso* 
gna direj che tutto il merito è della sola mu* 
sica y sebbene però questa non può commovere , 
se non dipinge , o esprime qualche cosa j onde 
ancor da se sola è un linguaggio e una specie 
di pittura , e di poesia . 
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RISPOSTA. 

Essendo fra noi da gran tempo separate la 
filosofia y la legislazione , la poesia , e la muM< 
ea, la loro individuale influenza ha dovuto es« 
ser minore perchè divisa . Ha dovuto altresì 
esser minore , perchè spesse volte contraria di- 
struggendo r una r azione direttrice dell' altra . 
Niente di piti comune fi'a noi , che il veder i 
governi prescriver delle leggi opposte a quanto 
detterebbe la sana filosofìa, che sentir i filosofi 
insegnar massime e principj disapprovati dal 
governo, che Tudir ppesie lontane da ogni og- 
getto morale , politico , e legislativo , che ascoU 
tar in fine delle musiche, effeminate, e frivole, 
che non hanno il menomo rapporto colie altre 
compagne • Perciò è un paradosso , che fa ve- 
dere una profonda ignoranza d^ ogni filosofìa, 
l' asserire ch^ la separazione d^ esse facoltà non 
abbia ad esse pregiudicato , come un paradosso 
sarebbe in meccanica il dire, che. la velocità 
d'un, corpo è la stessa qi»ando le forze che lo 
spìngono sono divergenti, ©contrarie, che quan- 
do r azione loro è verso d' un solo punto di- 
retta. Che la separazione dovesse risultar natu- 
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ralmente a misura che le dette facoltà s' aggran- 
divano, ciò è verissimo, ed io l'ho detto pri- 
sca deir Estrattista ; ma da questa separazione 
ippuDto , e dal loro ingrandimento successivo 
traggono i filosofi la cagione del perchè nella 
Grecia le arti poetiche , e le musicali acquistas- 
sero nuove ricchezze, e perdessero la loro anf-' 
fica energia. Leggete o mio caro giornalista, 
V àureo trattato del Brown suir unione « della 
musica e della poesia i e imparerete molte co* 

se , ' che ignorate . 

. . . ', 

GIORNALISTA. 

> 

Due altre cagioni della decadenza della no» 
stra musica il Sig. •^rteaga le rileva da due 
de suoi pih bei pregi , cioè dalla sua ricchex^ 
v^ay e dal contrappunto. 'Ma chi può con cer^ 
te^!(a asserire , che anche i Greci non concsceS'^ 
sere una specie di contrappunto , e che nei tèm» 
pi pik floridi della Grecia non vi fosse $$na 
musica ricca al par della nostra ? Se v era , 
essa sarÀ stata probabilmente simile alla pre* 
sente / e se non v era , sarà stata inferiore / 
perchè il diventar pih ricca specialmente in mate^ 
fia di scien^ y non crediamo che sia un demerito • 
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RISPOSTA. 

Il giornalista movendo in aria di confùttazSoH^ 
se un dubbio 9 se i Greci conoscessero o nò il 
contrappunto , pare che voglia dare a credere ^ 
€h' io sono per la negativa • Quest^ è uria cian<«' 
Canza d* esattezza.^ e di buona fede • Io non mi 
sono deciso, né per l'una, né per l'altra opi-» 
«ione • Alla pagina 1 84. del secondo toaio Jw 
detto ,9 noi aàbiamo un conttapptmH del qiMh^ 
y^ si dice che gli antichi non avessero skunar 
^ notizia ^^. Alla pagina 240. scrissi le seguen*' 
ti parole parlando del comporre a'' piU parti . 
j, Sen^a decidere , se cotésta invenijone sia- 
jj propria de^ secoli moderni^ e del ttttto scono» 
„ scìuta agli antichi ( questione odiosa intorna 
^ alla quale non potremmo assicurarci giammai 
yy non ostante $ molti e celebri •/futori che P 
„ hanno trattata ) *\ Orz un si dice in unluo* 
go > ed un dubbio così decisivo in un' altro fah« 
no chiaramente vedere, ch'io sono ben lontano 
dal voler pigliare partito in così fatta questione . 

La ricchezza parlando delle arti d' imitazione 
e di sentimento può renderle piii dotte , pììi 
variate , piii esteso , ma non è una conseguenza , 

che 



cke debba rendcjle pih patetiche , e piU cata« 
moventi. Nel liiogo citato dal giornalista hi» 
privato a lungo sif&tta proposizione ^ ho fótta 
l'applicazione alla musica^ ho esaminata lafor* 
:^a de' suoni considerata nel loro carattere fisico ^ 
e morale » V ho confermato scorrendo la storia 
della musica , e coli' esempio della cinese , dell* 
ataba> e dellp nostre antiche cantilene diChie^ 
sa y ho speso in tali ricerche sedici pagine , cioè 
dalla 184. fino alla 201. del secondo tomo 9 
delle quali l' Estrattista non fa neppure un sol 
cenno • Le rilegga egli adunque , rechi in mezzo 
le mie ragioni » le esamini, e non usi la poav 
onestà di far credere a' lettori eh' io avventuro 
delle cose senza provarle. 

GIORNALISTA- 

£ il contrappunto non solo non ba pregiudW 
oato alla musica^ ma ani(iy avendo fatto cono^ 
scere qual sia > la buona armonia ^ e buona mo^ 
dula^one , è stato quello , che ha contribuito 
pih di tutto air avanzamento di essa . Ma qual 
è quella cosa ottima , cbe non degeneri , se so 
ne abusa ? Così segue del contrappunto , /' uso 
moderato del quale non può esser cbe buono / 
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jMUi 'abusandone , cioi volendo comporre a troppe 
farti unite y e per conseguent^a a troppe varie 
fontilene ^seguite tutte in un tempo j come se-* 
gue nel contrappunto ^ a tanti cori diversi^ e 
pelle fughe in quelle specialmente a pik sog- 
gètti non puh nascer altro sicuramente che un 
gran danno alla buona melodia cV è quella oc* 
compagnata con poca^ e discreta armonìa ossìa 
poco contrappunto. 

RISPOSTA. 

Un'altra prova demostrati va della inesattezza 
o della mala fede del giornalista • A sentir Jui 
pare , eh' io abbia condannato in genere , e as* 
solutamente il contrappunto come cattivo y non 
già in ispezie , e riferendolo alla sola musica 
drammatica • Eppure è tutto ali opposto • In 
{HÙ luoghi delle mie Rivoluzioni Ilo fatto èspres* 
munente questa distinzione . Lungo sarebbe il 
rapportarli quV tutti di nuovo, basterà soltanto 
ridire ciò, che ho detto nel capitola ttes%o cU 
tato dal. Manfredini , acciocché si veda quanto 
deve . fidarsi il lettore di certa classe d' Estrat- 
ti , od' Estrattisti • Si rilegga la pagina 240. 
del secondo tomo, e si troveranno parlando del 
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contrappunto le seguenti parole ^^ egli è chiaro^ 

,) che la sua utilità almeno per la musica tta% 
), frale è tanto problematica , che poco ò niufi 
,^ motivo abbiamo d* insuperbircene . '* Alla 
pag. 244. ragionando della nostra armonia, é 
del contrasto delle parti io dissi „ Non si nle^ 
„ ga che da siffatto contrasto non possa per 
„ òpera d un valènte compositore cagionarsi taU 
,, volta una combinazione di suoni j che diletti 
jy /' udito per la sud vagbea^a ed artifi^o , e 
,1 tale è appunto il merito intrinseco della mo* 
jy derna musica dove V arte d intrecciare le mo* 
,, dulaT^ioni , la belleXj(a delle transizioni e d^i 
,^ passaggi , /' artifi^ose circola^oni intorna . al 
,) medesimo tuono ^ là maestria nello sviluppa^' 
„ re, e condurre i motivi y in una parola le 
5> belle^T^e estetiche delP armonia sonopervenu^ 
y, te ad fin grado d^ eccellem^a sconósciuto àf*' 
y^ fatto agli antichi ^\ Ecco un elogio della 
nòstra armonia maggiore assai di guanti ne pos- 
sa fare TEstrattista. £' dunque falsissimo ch'io- 
abbia mai asserito aver' il contrappunto pr^iu- 
dicato, alla musica in generale ; ho detto bensì 
che pregiudicava alla musica drammatica y e an- 
che qui con distinzione , perocché parlando del 

con- 
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contrappunta eh' era in vc^a in Italia verso . ih 
fine del cinquecento lo cpndannai come contra-^t 
rio alla musica scenica^ ne) che altro non feci ^: 
che tener dietro alle pedate di Vincenzo Gali«<-; 
lei 9 di Giulio Caccini » di Pietro Cerone , e di 
Giacopo Peri , le parole dei quali addussi in va« 
r; luoghi della mia opera . Ma fui ben lontano^ 
dal condannar l'armonia moderata come si ve* 
de dagli elogi ^ che fo in cento luoghi , e del 
giusto tributo di laude > che rendo 9 ove parlo 
del sccol d'oro della musica italiana , a coloro, 
che la ripurgarono dal fiammingo squallore • 
Soggiunsi , che l' artifizio del contrappunto non 
è atto ad eccitar le passioni , e provai alla di- 
stesa la olia asserzione internandomi nell' es- 
senza dell'armonia, e facendo vedere che la 
moltiph'cità delle parti , la natura degli inter- 
valli , e l'intrinseca repugnanza, che regna nel 
nostro sistema armonico , (ripugnanza nata dal 
comprender insieme più spezie contrarie di movi- 
mento; non la rendono acconcia a produrre una 
determinata, e individuale passione (*). L'Estrat» 

tìsta 
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dsta osserva un'alto, e perfetto silenzb intort 
no alle distinzioni fatte da me , ommette tutte 
k autorità allegate , passa di lungo senza nem« 
meno accennar una sola delle mie ragioni, e 
poi si fa avanti in aria trionfale , come farebbe 
Alessandro dopo la conquista di Tiro. Oh! sì 
che questa è una bella maniera disfar gli Estratti ì 

GIORNALISTA- 

Pretendere ancora come fa il N. Jf. che aU 
tre cagioni pik forti dimostrino la disuguagliane 
^a delle due musiche y cioè i prodigjy che fa^ 
ceva r antica de* quali è scarsa la nostra •* la 
considerazione in cui F aveano i Greci ^ chi V 
impiegavano nei loro maggiori òisogni ec. quesi 
è un discorrere in aria . 

RISPOSTA. 

Un discorrere in aria chiama il giornalista 
ciò che si dice della possanza della musica gre«» 
ca , e della somma stima , in cui era presso 
agli antichi ? Sarà dunque un discorrere in aria 
V appigliarsi alf autorità de' pih distinti poeti , 
degli storici piii celebrati , de' piii sensati filo» 
sofi e de'pih illuminati critici, che tutti con^ 

cor- 
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cordfimentc ne assicurali di ciò • E quando Pi* 

tagora non contento di render musicali la ter- 
ra,, i* anima ^ e gli elementi sollevò fino al cie<> 
lo r armonia volendo i ch'ella fosse il principio 
regolatore del movimento dalle sfere ; quando 
Platone fa dipender da essa non solo T allegrez* 
za, il dolore, T iracondia colle altre passioni, 
ma le virtU eziandio e i vizj e la sapienza de- 
gli uomini; quando Ateneo ci assicura, che 
gli Arcadi deponessero la loro ferocia costretti 
dalb soavità dell'armonia > e che a questa fosn 
serp debitori di pih . temperati , e piU religiosi 
costumi; quando Plutarco ci insegna aver gli 
Dei donata ai mortali la musica non pel vano 
ed inutil diletto dell' oreà:hio , ma sibbene ac- 
ciochè s'occupassero ad ai&enare gli sregolati 
movimenti , che destan nell' animo le troppo 
lussureggianti imagini delle terrestri Muse , sot- 
to il qual nóme compresa viene. ogni sorta di 
stvegolata cupidigia; quando Gaudenzio poeta 
gr^co .al cominciar il . suo poema sulla musica 
scaccia lungi da se i profani protestandosi di: 
^over parlare d'un' arte, affatto divina; quando 
Polibio ne inculca la necessità della musica per 
y educazione » e rammenta i prodigiosi effetti 
" , ■ epe» 
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49peritt ^ 4a el^ su alcuni popoli della Gredt^ 
qixzndo Montesquieu impiega un'intiero capito^ 
lo della sua opera immortale dello spirito dth» 
le leggi nel verificare i fatti che si rapporta» 
no , e nel rintracciarne le cagioni : quando il 
dottissimo Bròwn ci fa toccare con mano la 
grande, e generale possanza, che acquistò l'ar- 
monica facoltà sulle menti , e sulle azioni de» 
gli antichi greci; quando Burney il piii accre« 
ditato scrittore, ch'^esista della storia musicale 
cofiferma" il fin qui detto con una seri^e prodi- 
giosa di fatti, e* d'antiche testimonianze: sarà 
un discorrete in aria l'argomentare dall' autofi* 
tà riunita di tanti., e cosi- bil'àvi scrittori , che 
gli' Antichi avessero della musica un' idèa supe« 
riore di mòjto a quella, che noi ci foraùàmé 
di essa, e che avvezzi fossero a veder operati 
dalla melodia degli effetti sconosciuti ai moder* 
ili ? £ con quali ragioni s*' oppone* il giornalista 
ad una opinióne così verificata, e così gentfràU 
mente stabilità? Quali autorità opposte reca egli 
ìtk mezzo per distruggerla? Con qual logica con 
qual erudizione ci pruova , che tutto ciò altro 
non sia che un discorrere in aria? /É inutile 
il dimandarglielo poiché altro non apporta che la 
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IMI sola e semplice asserzione. Ma oh mioSi^ 

gnor Manfredini dolcissimo! Voi non siete Pi- 
tagora, ned io flooo pitagoreo |>er ammettere 
cotte testo canonico il vostro ipse dìxìto^ 

GIORNALISTA. 



O Son favùhsi alterati tali prodig/ • 

RISPOSTA- 

• Tai prodigi sono certamente favolosi , se per 
prodigi intendete il far camminare i boschi, e 
Je iDontagne come faceva Orfeo, il guarire il 
popolo tebàno dalla sciatica al suòno del flauto, 
cèrne si narra diMeria, T inalzar al sijiono del- 
la lira le muraglie di Tebe come dicesi d'An« 
iione , o il farsi ubbidire dai delfini J come si 
sacconta da Arìone. Ma non sono ne favolosi, 
«è alterati, se per prodigi s'intendano i mera- 
vigliosi effetti morali prodotti daUa musica su- 
gli animi dei greci , sulla loro educazione , sul- 
la loro politica , sui loro costumi , e il duln- 
tare di questi se non partitamente , almeno in 
grosso, e quanto basta per attribuire alla loto 
musica una sorprendente energia , è lo stc^o 

che 






clic sp^gere il ^rrontcmo storico al grado ciii 
Io .spinse lo stravagante e pazzo Arduino '■. 

GIORNALISTA. 

* * 

O bisogna credere che fftm sarà stata la sa» 
la musica , che gli avrà operati • ma ancora la 
poesia , che ^dessa accompagnava , dalla quale 
unione nasce certamente maggior diletto ^ e rfiag^ 
gior for^a. 

RISPOSTA, 

• • • ' ' 

^ yè che uomo, avveduto è egli mai codesta. 
Maestro di cembalo dell' Imperator delle Rus^i 
sie. E la. nostra musica non s' acconxp^^oa al^ 
tresì colla poesiji? Che vuol dire adunque ^ch^ 
un siffatto accoppiamento non opera presso di 
noi il menomo di quei prodigio», effetti , cho 
operava presso gli antichi greci ì, . La diversità 
deir effetto, npn indica in buona logica la di«« 
versiti delle cause? 

GIORNALISTA. 

Ma perchè ineolpare la musica , che adesso ^ 
99tt operi tanto f se i miracoli gli ha già f<**^ 

Tom. III. X */, 
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ti j cioè f se ha gii umanÌ7;^ata gran parte di 

mondo • 

RISPOSTA. 

Oh il meraviglioso , e ^ingoiar ritrovato ! Non 
pib i principi d' una Morale dolce e sublime 
qual è quella insegnataci dalla religione cristia- 
na , non r abolimento dell' anarchia fepdale , non 
lo stabilimento di governi piU regolari, non la 
saviezza , e la forza delle leggi , che imbriglia- 
rono l'impetuosità dell'interesse personale, non 
la comunicazione fra tutte le parti del globo 
procurata per mezzo della navigazione, non Io 
scambievole commercio fra il vecchio, e il nuo- 
vo Continente , non le ricchezze , e il ììisso che 
indi ne derivarono , non Io si^itito di socictk , 
il quale avvicinando 1* uno all' altro i due sessi 
ne tempera la ferocia , e ne ringentilisce lo spi- 
rito , non piii il progresso della fibsofìa e dei 
lumi sono a' nostri tempi le cagioni che hanno 
umantT^ata gran parte del mondo , ma la mu- 
sica fii la meravigliosa operatrice di cosiffatti 
prodigj. Montesquieu s'è affaticato in vano ri- 
cercando le cause dell' attuale incivilimento d' 
Europa* Se quel francese avesse posseduti i ta- 
lenti 
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koti superiori del nostro enciclopedico baccalare 

ie avrebbe tosto ritrovate nel microlùgo di Gui- 
do Aretino, o nel dodecacbordon d* Arrigo Già- 
reaoo. Il Re di Spagna dovrà essergli somma- 
mente obbligato di questa scoperta • *Se quejl 
sovrano vorrà sottomettere alle kggi dei vive- 
re onesto e civile iPampas, gli Apaches, iTe« 
gas , i Siba-Papi, i Moxos, i Chiquitos, ed 
altri popoli selvaggi dell' America non ha da 
far altro che spedire nel nuovo Continente il 
m^tro MaAfredini, che insegni loro quattro 
leggi di contrappunto ai giorno accompagnate 
da qualche lezioncella di salterio , ed eccoti urna" 
nÌT^X^^ta quella parte del Glc^o« 

GIORNALISTA- 

E se anche adesso V uomo dì cuore più du* 
ro , t indifferente purché alrbia /* orecchio dispO" 
sto alh impressioni delia melodia y non può re* 
siste re al di lei incanto quand" è veramente del'* 
ia pik ptrf^ta , e perfettamente eseguita ? 

RISPOSTA- 

£ appunto perchè di questa musica veramen* 
te la piìi perfetta, e perfettamente eseguita v' 
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lia pochissimo fra i moderni, noi restiaino .Ja* 

4iffcreoti air azione di essa . 

GIORNALISTA. 

La musica cangiò al tempo dei Greci , ed 
ba cangiato al tempo nostro . Nella Grecia 
fu bambina a poco a poco crebbe y dìven^* 
ne adulta j e per consegnen^^a migliore y e lo 
stesso ba fatto in Italia. I Greci ebbero ancor 
essi i loro guasUmesderi corruttori del buon 
gusto ec... e lo stesso è seguito e segue anco* 
ra fra noi / ma da tutto questo si deve forse 
arguire y che non esiste più una buona musica y 
si de'óe piuttosto confessare per nostra con^ 
fusione y cbe finché durerà il mondo y vi sari 
sempre il male accanto al bene y e vi saranno 
sempre autori mediocri y e cattivi in tutte le 
arti e in tutte le selenite accanto a^ buoni? Sì 
bisogna confessarlo j e ciò cb* è ancor piìf fata* 
le ma che non è men vero y si è y cbe non sem* 
pre gli stessi bravi •autori hanno fatte opere 
perfette . 

RISPOSTA. 

Che la musica cangiasse al tempo dei Greci > 

co- 
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come ha fatta nel nostro; che presso loro fos- 
se prima bambina ; che indi a poco a poco crc^ 
scesse , t pòi divenisse adulta al paro dell' ita-* 
liana; che i greci avessero i loro guastamestie- 
ri, come abbiamo noi; ciò ha tanito che fare 
colla questione come i porri colla luna. Queste 
somiglianze estrinseche , e generalissime possono 
stare, e ci stanno benissimo con una intrinseca 
e reale diversità di fini, di sistema, e di tnez* 
zi . L' ;arguire da tutto ciò , che più non esistè 
una buona musica , è una conseguenza arbitra* 
ria, che cava T Estrattista , ma che a me non 
è venuta in mente nemmeno per sogno . La no« 
stra musica è buona buonissima se sr riguarda 
in essa la varietà, T artifizio, la dottrina, it 
brio , la squisitezza, ejl raffinamento. Il suo 
Estetico è più copioso , e piU ampliato di quel-* 
lo dell'antica. Ma tutto ciò è assai diverso dal 
Patetico , nel quale come ancora nello scopo 
morale , e politico la musica greca e per mio 
^viso e per quello di molti uomini assai piit 
dotti di me superava altrettanto la moderna , 
quanto questa supera l'antica io altre doti pre- 
gtevoli . L' ignorare queste cose note come suol 
dirsi • lipfis & tonsariktts sarebbe di poco deco* 
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ro per qualunque erudito ma è un «vitupero , e 
un'obbrobrio per un maestro di musica, scrit* 
tore di professione , il quale dà con ciò a dive* 
dcre essergli affatto sconosciuti i. fondamenti 
filosofici dc^l'^te propria. 

GIORNALISTA. 

Il m$Hesimo Sig. %/frteaga unendosi alle^ opi* 
nioni del Sig. Brown Inglese (dell* erigine e 
progressi d^lla poesia y e della musica ) e del 
Sig. Rousseau ( JEsjai far /' origine del lan- 
gues) conviene con essi che noi siamo realmen^ 
te ali* oscuro sulla vera natura dell* armonia, 
de* Greci y su i loro gtntxiy modi y strumenti ec. 
quindi gli sembra strano y che si voglia pospot 
la loro musica alla nostra / ma per le stesse 
'ragioni non è ancor pia strano il volerla a»% 
tiporre ? . - 

RISPOSTA. 

In primo luogo è fiilsissimo, ch'io abbia 
anti posta la musica greca alla moderna > seifta 
restrizione. Replicherò per la decima volta, 
che Tho antiposta nella semplicità, nell'espres- 
sione , e neir oggetto morale , come l' ho pospo- 

sta 
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sta air italiana néll' artifizio , nella ricchezza , e 

nel raffinamento. In secondo luogp è. anche fai- 

sissimo che non si possa instituire un paragon 

ragionevole fra le due musiche , quantunque non 

ci sia del tutto nota l'indole dell* armonia de' 

Greci. Ho. risposto su tal proposito nel princi-* 

pio dell'Estratto. 

GIORNALISTA. 

Pensa ancora il Sig. ^rteaga , che la nostra 
t»MSfca no» possa accoppiarsi ad ogni genere di poe* 
sia p. e^ al Sonetto , allaCztizont petrarchesca , 
alla pindarica, all'anacreontica ec. ec. ma altro 
è che tali poesie voi non. usiamo di porle in^ 
musica alla maniera delle ofrie^ che sono pih 
proprie a tale- assunto j e altro è che la nO" 
stra musica non abbia modi da esprimerle •* 
mentre desse si, possono cantare benissimo ^ (e 
tutto ciò che si canta y anche da una sola vo* 
ce j è sempre musica^') e [si possono, ancora ri'- 
vestir con note alta maniera delle Arie | poiché ^ 
s^ si.fa tal musica a della poesia quasi prò* 
saica , e barbara come sono certe composif(ioni 
latine ec. tanto più si deve poterla fare a del'» 

X 4. le 
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te catuposi^iini vetarmm^ melodie hi ^ cerne sen9 

le Sitddette cm^mì pindaricèi ec. 

RISPOSTA, 

Quest'flctcìisa è uin delle infiaite inesattezze 
del fa^iéttisti« Nel luogo da lui citato i^) io 
non ho mai detto che la nostra musica non pos- 
sa accoppiarsi ad ogni genere di poesia ; ho det« 
to soltanto cbé per Una generale ihavveduteT^ 
^a noi abbiamo esclusi dal genere musicale quasi 
tutte le mohiplici specie della poesia. Ora 
queste espressioni non indicano un' intrinseca 
impossibilità nella nòstra musica d'accoppiarsi 
coi suddetti generi , come vorrebbe farmi dire 
il sempre degno Estrattista, ma un'inveterato 
costume ne' compositori di non mai eseguirlo . 
Tutto il paragrafo non è altro, che un' illustra* 
zione, un coménto dell'accennato pedsiett>, an- 
zi tanto è lontano della verità ch'io voglia ne* 
gare alla nostra musica la capacità d^artòmpa- 
gnarsi coi detti generi poetici che in più Juo- 
^i delle mieRivoluztom ho parlato de' Sonetti 

del 
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del Petrarca posti in musica dalVillaers» e dal 
Giusquino, del famoso canto del Dante 9 dove 
parla del conte Ugolino , modulata da Vicen^o 
Galilei, Ati Pietosi affetti di Don Angelo Gril« 
lo vestiti arBoonicamente dal Caccioi ^ dell*Oi)oii« 
ta del Preti poema in ottava rima , cui fecero 
la musica i ^ii bravi compositori romani , e di 
cent' altre sorti di poesie • Non può negarsi , 
cbe il Signor Manfredini non legga con atte»* 
zidne l'opere 9 che vuol onorare della sua critica • 

GIORNALISTA. 

. Passa quindi il iV. «^ ad asserire ^ eie noi 
ignoriamo ta. quantità silMica nilla poesia^ 
cèe npn sappiamo p. e. quah sia la sillaba pih 
lunga dèlia parola spoglie ; eie il . maestro ab^ 
bandona il valor della, poesia per badare al 
vatof delle note 09. ma tutto questo è falsù 
spante the il bravo compositore sonosce benissi* 
mo la quantità i e la qualità delle sillabe nel* 
la poesia s sa. ibe la paiola sporte è. di due^ 
e non di tre sillabe f cernie ei la crede , , e. sa 
accora adattar le nétk al valor della poesia. 
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RISPOSTA. 
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Tante proposizioni, altrettanti spropositi* la 
primo luogo il compositore non può conoscere 
uè benissimo , né malissimo la quantità delle 
sillabe nella nostra poesia , perchè nessuno può - 
conoscere ciò che non esiste. Fino i ragazzi, 
che imparano i primi rudimenti della rettorica , 
sanno che la nostra poesia non ha quantità sil- 
labica , e che questa era propria soltanto dei 
versi greci, e latini, e in generale dei versi 
appartenenti * alla poesia chiamata metrica , i qua- 
li si regobvano col numero e varietà dei pie- 
di, e colla lunghezza e brevità delle sillabe; 
air opposto dei versi appartenenti alla poesia 
detta armonica come la nostra, i quali badano 
soltanto al numero delle sillabe, e all'acutezza 
e gravità degli accenti . In secondo luogo è una 
scempiaggine il pretende^», che il compositore 
conosca la quantità sillabica nella parola spoglie , 
perchè sa , che costa di due sillabe , e non di 
tre. • Il sapere il numero non è lo stesso j che 
sapere \z quantità^ perocché in grammatica , citi 
filosofìa sono due cose differentissime , e un 
giovinetto da scuola a cui scappasse di bocca 

un 
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un tale sproposito si meriterebbe le battiture 

del maestro . In terzo -^luogo , ^ove le sillabe 
non hanno un valore determinato di brevi , o 
di lunghe il compositore non può adattare le 
note al valore della poesia , qualora il Sig. Man- 
fredini non voglia dare alla parola valore . un 
significato diverso da. quello, che da tutti le 
vien dato in granmiatica ed' in rettorica. Nel 
qual caso noi lo consigliamo a premettere per 
r avvenire ad ogni sua critica un picciolo Di- 
zionario, che fissi la significazione arbitraria dei 
termini adoperati da lui, e ciò per risparmiare 
le quistioni di voce e per guadagnar tempo prezio* 
so a tutti e in particolar modo a' giornalisti , 
che devono parlar d'ogni cosa. 

GIORNALISTA. 

Come non è men falso che ^ se sopra alla 
musica stessa si: possono applicar varie parole^ 
ciò, dipende^ perchè il musico nella collocatone, 
delle note non ha altro regolatore y che il prò* 
prio arkitrioy poiché una tale operazione non 
può esser ben fatta y se non quando i versi sie^ 
no di una stessa misura y e il sentimento delle 
parole sia lo stesso.* onde egli è sempre veroy 

che 



cht ms r la fùesia\ che deve servir la musf» 
cm^ ma kensì questa ^ che deve stat seggetta 
im tutto alia f09siaj e alF argomento della me*^ 
desima .* e in tal modo sono espresse le pik beU 
le composizioni eòe ora abbiamo j delle quali 
voglio supporre ancb^ io , cbe la Grecia abbona 
dassoy e forse ne avesse anche delle migliori , 
ma queste esistono y e quelle sparirono^ cerne 
pur trtfppo il tempo edace ^ sebben pik tardi ^ 
farà sparire anche le nostre « 

RISPOSTA- 

Mi dica il mio avvedutissimo Critico. Se 
la nostra poesia manca dì quantità sillabica > 
ch'era quella, che presso agli antichi diriggcva 
il tempo 9 e la misura della, musica » e regola* 
va il «umcro delle note y qual altro r^olatore 
hanno i nostri compositori nelle cose accenna- 
te fuorché il proprio genio ed arbitrio ? Se 
avessero, eglino mia norma fissa , e costante , a 
coi accomodarsi nella coUocazion delle note si 
vedrebbero tanti caprìcci , tante . irr^olarità y 
tanti modi diversi di vestir l'aria istessa? Che 
vuol dire che se Gkik, Paisello, e Mazzoni 
metteranno sotto le note le stesse parole dalle 

mani 
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mani del primo vcrtìi fuori per io piit un la- 
voro esatto , ragionato , e pieno di forza > da 
quelle del secondo una composizione vaga, ric# 
ca , e brillante , e da quelle del terzo probabile 
mente una cosa . mediocre , o cattiva? Ciò vuol 
dire j che ciascuno combina le note , e gli ac^ 
cordi secondodiè gli suggerisce ìi proprio ta« 
lento, il quale non essendo eguale io tutti Ire, 
nemmeno eguale può essere r effetto che neri* 
sulta • A questo inconveniènte andava molto 
Qieno soggetta la musica greca principalmente 
ne' primi secoli , quando il carattere di poeta , 
e di musico si trovava riunito nella stessa per* 
sona, e quando i musici ubbidivano religiosa- 
mente, alle ìtggl prescritte loro dai poeti • Non 
replicherò le pruove^ che trovansi^ esposte alla 
distesa nella mia opera nel luogo appunto criti* 
cato dal giornalista^, il quale fedele sempre al 
lodevolissimo costume adottato ila lui combat* 
te le proposuuoni dell* avversano s(^primendo 
tutte le ragioni, su oii sono appoggiate. I^due 
canoni cfce prescrive il Signor Manfredim per 
applicar rettamente la stessa musica a varie pa* 
role i cioè che i versi sieno d* una stessa misu- 
ra, e che il sentimento delle parola sia lo i^es- 

so. 
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so, sono piuttosto regole di ciò, che dovrebbe 

esser che di ciò , eh' è in fatti , imperocché 
ad eccezione d'alcuni pochi maestri la maggior 
parte dei moderni lavora delle musiche applica- 
bili a cento sentimenti diversi , come io T ho 
fatto demostrati vantlente vedere colle pruove al- 
la mano in otto pagine dell' ultimo capitolo dei 
secondo Tomo, adducendo inoltre le carte mu- 
sicali, che lo confermano , ('^j quantunque né di 
queste, né di quelle l'incomprensibile benignità 
dell' Estrattista abbia creduto opportuno di far- 
ne menzione* 

GIORNALISTA. 

In qualche abbaglio è incorso il N. •di par* 
landò dei prjncipj musicali j in cui confessa egli 
stesso di essere poco iniziato • Egli asserisce 
p. e.' che gli intervalli che sono in uso nel' 
la nostra armonia si riducono alP otta- 
ve , due settime , ^due seste , due terze i una 
quinta , una quarta , la seconda , il tuono , e 
il senxituono , come se questi due ultimi non 

fos^ 
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fossero due altre seconde , cioè la maggiore , e 
la minore^ e come se anche quasi tutti gli al^ 
tri intervalli non fossero triplicati, a riserva 
delfùttSLVSL^ cb^ è éf una sorte sola. « 

RISPOSTA. 

. Ognuno % aspetta che questa obbiezione deb- 
ba essere la piìi terribile di tutte ^ giacché non 
è imaginabile, che un maestro di musica ri- 
prenda uno, che non è della professione intor- 
no ai termini facoltativi dell' arte, e che non 
dica delle cose incontrastabili • NuUadimeno sic* 
come nel mondo di quaggiii T aspettazione de- 
gli uomini resta sovente delusa , così sarà bene 
li disaminare se per disavventura siamo ora in 
questo caso. Ei.mi rimprovera perchè noveran- 
do gli intervalli , che sono in uso nella nostra 
armonia, non ho fatto parola delle due seconde 
maggiore , e minore , e perchè non ho detto , 
. che tutti gli altri intervalli a riserva dell' otta^ 
va sono' triplicati . Buon per me che il rimpro- 
vero non cade sopra di me soltanto^ ma so- 
pra ^d' uno scrittóre, il quale s'inalza per co- 
mune opinione sì nella teorica che nella pra- 
tica 



13^ 
lioi della musica tanto al di aopia di tutti I 

attici giofoaliiti • ■ • 

Quantum tent4 solentintervikuma cuprei ti J^ 
Ecco le sue parole „ U ^autiUnu (ferfuamthfi 
9> »ff/ genere diatomico in cui tutti convengono ) 
9, non puh formarti so non Ja- 'tanti determina^- 
^ ti iutervalli i quali sono somituonOy tftono y 
31 duo terzo tnaggioroy e mimare ^^ quanta ^ ^quiu'^ 
„ fa^ due seste maggiore j o murre i^ o f otP4* 
,^ va y nulla di pia ( noti bene V accigltatoi 
,, Estrattista , ) perde il resto non è che m# 
^ replicazione degli antecedonti • {^) " Ora sl 
dii dovranno prestar fede i lettori a Taetini ^ 
flU'Estrattista? J^a copseguenza è facile a rica- 
varsi • Oltrecchè è falsifi6Ìax>| eh' io abbia' pase 
aato. sotto stlenzio le due seconde «astore ^ «e 
minore • Eccone la prova • Non hx> io forse vo^ 
minato // ttéono , o H semituouo ? E il twno > 
e il semitttono non soqo essi appunto tgliinftecw 
valli y che si chiamapo* con altro nome seconda 
maggioro ^ e seconda ntinore? ho dice espressa- 
«sente 1* Alembert nella Introdnvone a* som 

• — *ele« • 
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itentent! di fflUkica ì Le ton y sono le sue pa- 

rofe, s^ apfelle encore seconde majcure ec. le 
demi • t<m , seconde mineure • Lo dice Io sfèsso 
Ciornàlista / come se questi due ( cioè' il tuono 
t il semituono ) non fossero due altre seconde 
ta maggiore , e ta minore ? Ora qual è Io sba» 
^lio da me commesso ? Il oon aver dato al 
lettore l' importante notida che i teorici da* 
vano due nomi diversi allo stesso iintervallo^ 
io che in altri termini equivale a condannare uno 
borico perchè nominando Cicerone non s' è pre- 
sa là cura d* avvertire chi legge , che àlftri lo 
chiamarono ancora Marco Tullio. Così {)otreb* 
he con eguale giustezza rimproverarmi, perche 
jQon mi sono avvisato di dire che I4 ter^jt mi* 
nere si nomina gualche Voltz seconda superflua ^ 
e che alla settima maggiore si da in qualcl:^e 
occorrenza TappeHazione di settima superflua ^ 
Indi mi potrebbe accusare, perchè non ho par- 
lato del tritàn e della fuin^ falsa , e dopo aver 
parlato di queste , perchè non ho fatto menzione 
, della quinta siéperflua , ie della 'xe//im^' diminuita » 
« così riprendermi all' infinito perchè spigando le 
cause generali della decadenza del melodramma 
non ho fatto un trattato teorico degli intervalli. 
Tom, III. Y Gì OR. 
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GIORNALISTA. 

Rmmandè poi a paflare del eenirappumo^ 
che consiste in tmu suscessicne 4i véttie voci 
espresse centen^raneitmenfe con divèrso tHenAm 
mtenté pretmde ^ che tutto queì^te pregiud!cÌ4 
air unità d^tla cantilena ^ la ^ale certamente 
n$n può muévere gli affitti , se non è chiara^ 
semplice , precisa ^ ma abbiamo già detto , cèe 
quando il contrappunto è fftoderaio (cioè fuan» 
do le altre, parti non confondano colte loro cauf 
tilene la cantilena principale^ ma solamente h 
secondano , la rinforzano j e P accompagnano-) 
egli non soU non te pregiudica , ma am^ la 
fortifica , t la perfexìena . 

RISPOSTA. 

tn primo luogo 4' Estrattistà attacca al suo 
solito la mia profiosizione isolata, e non addu* 
ce neppur una sola delle molte pruove, db la 
ibrtificaiio * In secóndo luogo ^è falsiamo , eh' 
io abbia detto , che se la cantilena composta in 
contrappunto non muove una gualche determi- 
fiata e individuale passione, ciò nasca dai dou 
esser la cantilena chiara semplice e precisa. V 

incf- 
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inefficacia del contrappunto per muover gli af* 

fetti l'ho ricavata da ciò, ch'essendo necessaria 
ad eccitar un determinato affetto nell'animo una 
serie di movimenti tutti dal principio sino alla 
fint conformi all'indole di esso affetto, il cpn» 
trappunto non può produrre la detta serie di 
movimenti conformi, perchè composto di mol« 
tiplicità di parti , ciascuna delle quali agisce con 
un movimenta non conforme, ma diverso, e 
perchè si prevale d'intervalli, ciascuno de' qua- 
li agisce COR un'energia, ed una direzione dif* 
ferente {*) . L' Estrattista dunque non sol non 
Ila inteso per niente né la mia proposizione , 
De le ragioni su cui s' appoggia , ma ha tra wi- 
sato sconciamente e quella , e queste. In terzo 
luogo non è men falso ciò, ch'avanza il Man- 
fredini , che quando il contrappunto è moderato 
non solo non pregiudica , ma anzi fortifica , e 
perfeziona la cantilena. La perfeziona bensì, se 
"pct perfezionare s'intende darle quella unità-, 
che risulta dal trasportare la stessa melodia in 
pi il tuoni , e dal collocarla ne' siti analoghi del- 

Y ^ la 

* ■ _ ► ^ _^ 

(*) Vedi Tom.- 3. pag. 241. - 
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la composizione , o anche dal congniamente ài* 

remare le diverse cantilene, onde nasce la va* 
riera; (a) e di questa sorta di perfezione si 
rrovano molti , e disrinri esempj ne' moder- 
ni contrappunristi dal Pales(rina fino al 'Và« 
lotti; ma non la perfeziona punto ,; quando 
si tratta di produrre il vero patetico ovve- 
ro sia r imitazione degli affetti umani. Per 
quanto le cantilene subalterne accompagnino , 
e rinforztao la cantilena principale sarà sem- 
pre vero che a generare non già un'affetto 
vago , e indeterminato , ( del quale non è qui- 
stione presentemente , ) ma . una determinata è 
individuale passione voglionsi de* movimenti omo- 
genei , e tendenti tutti ad un fine ; lo che non 
può assolutamente ottenersi col contrappunto • 
Perocché le parti subalterne agiscono anch'esse 
coi rispettivi movimenti, che sono diversi in 
ciascuna dal movimento della parte principale, 
€ gli intervalli, per cui scorrono quelle sono 
di natura differente da quella degli intervalli 

. per 



(4) Vedi Saggio sopra le leggi del contrappànto 
del Co: Giordano Riccati pag. 87* 
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Ber CUI camina questja: E^ impossibile adunque 
che non risulti nel tutto una mischia di forze, 
una ripugnanza , un contrasto tra la privativa 
ctnergia degli intervalli e delle parti, il quale 
impedisca d' eccitare la determinata serie di mo- 
vimenti che voglionsi a svegliare un tale affet- 
to. • Sentasi il Tartini, che da gran maestro ha 
prevenuta ,. e ^isciolta T obbiezione del giornali- 
sta. Né giopa ^ire ^ che la voce acuta ^ per 
tsemphiy. conte estremo ptà intenso ^ essendo la 
4mninante , si sentirà distintamente a confron» 
to delle altre n>oci^ e però potrà produrre il 
suo effetto. Questa proposizione è falsa secon^ 
do la pratica (notate bene Manfredini dolcissi- 
mo , perchè mi preme che un giornalista sia do- 
cile alla verità, notate, dico, che uno de' piìi 
eccellenti pratici, che abbia mai avuti la vostra 
Nazione dice , che la vostra proposizione è fal- 
sa secondo la pratica) „ /» armonia perchi tre 
,» voci contro una sola ban pih forvia sebben 
„ la sola sia. pik intensa , le altre pih rimes^ 
„ se , purché siano proporzionate , sen^a la qual 
9j' proporzione non s* otterrà giammai l^ armonia • 
„ JE nel caso che / accordasse la proposizione 
„ noti si può almeno di non negare , che na^ 

Y 3 „ sce» 
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jy scerà necessariamente, una tal distratone trd 
,, la voce principale^ e le aggiunte j che impe* 
,, dirà quella totale attenzione , sen^a eui è 
,) impossibile ottener /' intento di commuovere . ^' 

GIORNALISTA. 

In somma ci può dir quel che vuote per prò* 
vare , che la nostra musica è inferiore alla 
Greca , che non proverà mai nulla , non poten* 
dósene fare il confronto/ e le autorità. dei tre 
rispettabili professori , che adduce in .favor suo , 
ancor esse sono inutili su tal questione / stan* 
teche il Tartini , il P. Martini , e il Marcello 
sono stati certamente grandi uomini ^ ma ebbe^ 
ro i loro pregi udi!^ ancor essi , fra gli altri 
quello y che hannp quasi tutti i vecihj profes» 
sori di qualunque arte , e cV è prodotto da una 
specie di* invidia pei loto contemporanei y cioè ài 
lodare assai le cose antiche , e sprezzar le mo« 
derne, come se tutte le arti^ nello stesso mo* 
do che son soggette a declinare , non fossero 
suscettibili di miglioramento y la qual cosa à 
assai piìé probabile per quella gran ragione. ^ 
che è facile /* aggiunger perfezione alle cose 
già inventate . - 

RIS- 
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EISPQSTA. 



Se la taccia di fu^udkatit d invidiosi da- 
ta a tre uomini de'piii rispettabili che abbia 
avuti r Italia fosse una ragione, noi conchiude* 
remo , che TEstrattista upeva dire delle ra> 
gioni ; ma essendo quelli epiteti una ingiuria 
altro non si puè conchiudere, se non ch'egli 
ta dir delle ìi^iurie. Colta atessa ragione pò* 
^ebbc tacciare il Galilei , il Doni , il Vossio » 
il Meibomio, il Kirkero, lo Scotti, il Cai- 
met , il Gregory , il Brown , il Rousseau , il 
Dtttens, e cento altri valenti Scrittori, i quali 
accoppiando la piii sagace filosofìa all' erudizione 
piii scelta hanno deciso nella presente quistione 
in favore della musica antica. Essi adunque tu t^ 
ti saranno pregiudicati , invidiosi , e adoratori 
del rancidume • Ad onta però della magistrale 
decisione del Manfredini ci permetta parlando 
di qualunqne de' suddetti scrittori , che noi gli 
susurriamo rispettosamente all' orecchio malo cum 
Platone errare , quam cum ... tene sentire y e ci per* 
metta altresì di mettergli sotto gli occhi le seguen* 
ti parole tratte dalle opere d'uno di quei pr^9 

Y 4 giu^ 
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giudicati i e invutim^k qual! potnmno IbiWt! 

servire di correttivo alla ridicola' baldatiKsa dr 

più d' uno dei moderm maestri « ^ Sempre fra. 

>• gl^ iJmini ftf' grdndiùintó i/ numerò Ji volo» 

n ^ì ^ ^^^ piacque più la loro età che P atkm 

,) tica , non tanto pe^v&è reputiamo ut^ atto lo^ 

,*, devote pensar bene d^ nostri c&hien^ranei ^ 

j, quanto perchè traerido origine ogni nastrai af^ 

n f elione dalC amor proprio lodiamo con cem^ 

^ piacenza que^Éempiy dei quali crediamo esser- 

yj noi stati uni non mediòcte ornamento. Di ciì^ 

yy è un manifesto argomento il vedere , eie in^ 

i^ finite persone di niuna\ o pochissima vaglia ^ 

yj e di cui non potrebbe assegnarsi il luogo y 

,, che occupano pteiso i loro contemporanei ^ ciò 

„ non ostante inalbano a tal segno il secolo in 

yj cui vissero y che per poco non vanno sulle 

,, furie y quando altri commenda i tempi y ov 

9) essi nen furono ^ La provvida natura dispose 

^^'Con tale accorgimento le^ umane cose y che set» 

yy bene V uomo sia inchinevole a lagnarsi di 

), tutto y non si trova neppur un solo , che non 

,, viva persuaso , e contento del proprio inge* 

»j ^^^ S ciò che oltremodo fa meravigliare sì 

fy è y che quanto pih si scarseggia di talento y 

•. tan» 
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^ tinto dis^ intàesipto piit Vantaggiosamente 

,ji si penta ". (*) 

GIOR. 
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. C) Questo mQrbp ooi^ si^st^nde^al solo Sigi^or Man- 
fredìni > ne sono compresi anche i Letterati • Niente 
v' ha 'di pili comune che il vedere certi Scrittorelli » 
r quali privi d^ogni* talento ftlosofito ,* e forniti sol-» 
tanto didima si^srile filologfià 9 credono 9 cib non ostan<« 
te, d'essere divenuti gli Ettorrii e^gli Arganti delU 
loro nazione e del loro secolo menando colpi a dirit* 
to ed a rovescio contro chiunque non s' assoggetta 
aMoro privati, e piccoli pensaitienti • Stimano sopra 
tuttoché M un effetto di patriotismo l'accattar bri- 
ghe con qualunque straniero che non parli il linguag- 
gio della prevenzion nazionale', come Don Quisciotte 
si stimava in dovehe di brandir la lancia contro chi 
non piegasse ii ginocchio davanti .air adorata Pulci- 
Dea. Havvi ili oggi uno di costoro in Italia, che si 
crede d\av^r conquistato ei solo piti paesi che non 
conquistò Tamerlano per avere, a (;osì dire, pro- 
vocato a. duello «Sherlock , Serrano, Lamptllas , An- 
dres, e me • Se venisse di fresco un'altra colonia di 
Spagnuoli in Italia ,, l' attaccherebbe di bel nuovo in- 
trepido come Orazio al ponte • Gli oggetti poi delia 
disputa sono stati . secondo lui della più singolare no- 
vità , e^ della più alta importanza . L' armi , con cut 
finora ha guerreggiato J' illustre Avversario, consi- 
stono in letterine scritte in una latinità fatta per le 
Dame , in dialoghetti che patiscono d' infreddattura , 
e in sermoncini poetici che sentono dell'Oraziano co- 
inè le attrici in guardinfante, e in gran conciatura 

ras* 
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GIORN^ALISTA. 

• 

Cosa diremo noi^ se il Signor ^rteaga sem» 
ira essere appunto nel numero di quei tali 'uec* 
chi spregiatori , lodando egli moltissimo le Ope^ 
re ^e/ Carissimi 9 del Palestrina ec. a preferenza 
d^lle piif moderne j che sono cento volte m^ 
gì lori , e pik perfette ? 



RIS* 



xissoaiifiUano sulle scene a Semiramide e a Zenobia • 
£ un peccato che T Europa non sia rimasta gran fat- 
to persuasa n^ dei motivi del duello, né del vigore 
del duellante t < eh' esista tuttora in Italia un grau 
numero di prevaricatori , i quali diano a cosiffatte 
cose un pregio minore assai di quello cbe vorrebbe 
il Cavaliere dementino Vannetti , che potrebbe chia* 
marsi il I^auso e i| Zerbino degli odierni Paladini del 
calamaio. Noi forse passeremo in rivisra un giorno 
la vira latina delP Abate Zorzi composta da questo 
Critico , la sua Traduzione d* un Idilio di Teocrito f 
i suoi dialoghi copie debolissime e fredde del Teatro 
alla moda del Marcello , la sua epistola in risposta 
ri Marchese Ippolito Pindemonte , e V altre Opere 
pubblicate da lui se non per altro per riconoscenza 
almeno delb c.ostaote e gentile attenzione > di cui gli 
siamo debitori gli Spagnuoli dimoranti in Italia • 
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RISPOSTA. 

' Queste quattro righe altro non sono , che un 
gruppo d' inesattezze , e dì false supposizioni « 
I. Finora s^era parlato della musica moderna 
in generale paragonandola coli' antica ; ora il ge« 
nerale si converte all' improvviso in parziale $ 
la parola moderna si confonde con quella denota 
stri tempi , dal sistema si salta al gustp , e da 
tal confusione propria dell' Estrattista risulta un* 
accusa contro di me , che mai non ho pensato 
a confondere una cosa coli' altra .2. Il giorna* 
lista mi riprende mettendomi nel numero de* 
veccb) sprezzatori, perchè ho lodato Palestrina^ 
e Carissimi due compositori , che sono stati ri« 
colmati di lodi dai più accreditati Scrittori di 
musica non meno stanieriche italiani: g.M'im- 
pura d'aver commendate l'opere del Rarissimi 
a preferenza delle più moderne, che sono cento 
volte migliori, ^-e^à perfette ^ lo che è falso 
assolutamente, giacché non ho lodati i recitati*- 
vi del Carissimi se non paragonandoli cogli al« 
tri del suo tempo , eh' erano negletti , non già 
con quelli dell'età posteriore, quando s'imparò 
ad applicare la musica alla drammatica con più 

gu- 
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gusto, e leggiadria. Ecco le mie parole.',, (?/(f«' 

„ copo Carissimi itlusttt Compositore Romana 
„ dopo la mttà- de 11^ s:prso secolo cominciò a 
„ modular . i retativi €on, piU di graffia 9 e di 
„ semplicità awegnaccbi iw» w si. f Messe al* 
^ lora particolar rifipssiwe sì , perchè il gusto 
„ del pubblico rivolto intieramente alle tnaccbi* 
„ Me , e alle decorazioni badava poco alla, di* 
„ licate^a della composizione ^ come perchè la 
„ poesia dei drammi cosi poco interessante fa' 
9, ceva perdere il suo "pregio anche al lavoro, 
„ delle note ^\. Convien dire, che gli occhia*^ 
li , con .cui: il Signor Manfredini guarda le co- 
se, abbiano la virtii di rappresentare gli ogget- 
ti al rovescio. Del resto, se prima di censura* 
re i detti altrw si prendesse egli h, briga d* 
esaminare il fondaoiento delle proprie censure , 
avrebbe potuto vedere nella- Musurgia del Kir- 
kero una serie di composizioni musicali de'piU 
bravi maestri del passato secolo, e comparando 
queste collo stile recitativo del Carissimi, di 
cui esistono pure gli csempj , avrebbe rilevata 
la differenza tra gli uni, e gli altri • 
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GIORNALISTA. 

Cosa diremo j se egli che attribuisce al 'enfi* 
irappunto la rovina della musica ^ loda le sud* 
dette Opere , delle quatl il- pik gran merito 
consiste appunto nelP abbondare di contrappunto ? 

RISPOSTA. 

Hó già spiegato piii volte in qual seiisò io 
condanni il contrappunto • Dìll re^to appunto 
perciò ho commendati i recitativi del Caàrissi- 
m\ j perchè fra quelli de' suoi contemporanei so^ 
no i meno ingombrati dì contrappunto. 

GIORNALISTA. 

Per criticar poi la musica delle nostre Jtrie 
adduce quei difetti y che sono già stati cono* 
sciuti da tanti * altri , e dei quali son pik di 
venti anni ^ che sin la ciurma dei \ tfosiri com* 
positorise ne astiene , t in cui veramente i 
bravi Maestri mai non . sono incorsi . Essi in 
fatti non hanno mai fatti ritornelli ^ e passag^* 
gi dove non andavano ^ non hanno mai coperta 
la voce colla troppa affluenza degli strumen* 
ti y non hanno ec. 

RIS. 
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RISPOSTA. 

Se i difetti da ma apposti alla musica de* 
nostri tempi sono stati conosciuti dk tanti aK 
tri , essi adunque sono verissimi ^ e il quadro 
ch'io ho proposto» non è per niente alterato^ 
come ha finora preteso il Giornalista • Farmi 
per altro d* aver toccate molte cose non osser* 
vate imprima da nessuno Scrittore, particolar- 
mente intorno alle cagioni del difetto , e ai mez« 
xi di correggerlo • £^ poi falsissimo , che da 
venti anni in qua fkì la ciurma de' compositori 
se ne astenga • Gli esempj , che ho recato ia 
mezzo (e de' quali secondo il costume non fa 
parola V Estrattista y quantunque gli aprissero 
un bel campo di farsi onore difendendoli ) non 
sono cavati dalla ciurma , ma dalle op^ìre di 
compositori stimabili. Se però tutti questi sem- 
brano pochi at Signok* Manfredi di , chi scrive 
gli promette di slungare inr altra occasione il ca- 
talogo, e di fargli toccaire con mano, che là 
maggior parte de' moderni maestri mettono i 
ritornèlli , é passaggi , . dove non ci andavano ^ 
coprono la voce colla troppo affluenza d^U stni- 
ihcnti , hanno ce. ce. 

GIOR- 
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giornalista; 

£gU asseriste ancora , che Metastasio c&lh 
ntQhe bellissime ampara^ioni ha contriàuhò la 
pfùpagare il difetto della troppa musica siru^ 
mentale nei Teatri y ma queste comparazioni 
hanno an^t giovato alla musica^ tome da noi 
si asserì nella nota 13, del nostro Libro delie 
Regole armoniche. 

RISPOSTA. ) . 

Senza ric^orrere alle Regole, armoniche del 
Manfredi ni (Libro frivolo, che altro non con* 
tiene fuorché delle nozioni elementari e trivia* 
ìi ) 10 aveva detto nel Tom. 2I pag. 2^3. della 
mia opera , che le belle comparazioni , che si 
trovano ne* drammi di Metastasio hanno giova- 
to alla musica . Ma ciò , che ho detto io , e 
che il Manfredini non vorrebbe che si dicesse» 
si è che dair uso troppo frequente di esse com« 
parazioni è risultato il troppo affollamento de- 
gli strumenti, e per conseguenza il prossimo 
pericolo d* affogar la voce del cantore. Si può 
aggiungere ancora , che siffatta usanza troppo 
intemperantemente imitata dai seguaci di Me* 

ta- 



ttstasio ha recato ancora un gran, danno ali* 
poesia , perocché i poefi alloppiati dalla vagjhcz* 
za delle sloulitudini profondono le belleztt di 
pura imaginazione in ^ei luo^i del dramma > 
dove solo dovrebbero aver luogo le helleue di 
sentimento. L' Estrattista doveva esaminar ^ue* 
ste ragioni, e combatterle» e non contentarsi 
di citar se stesso, e le Regole armimkbfy per* 
che ned egli né le sue Reg^U armanicjfe f^no 
autorità, quando non sono avvalorate dal giusto 
ragionamento • 

GIORNALISTA. 

. Dove si disse ancora il nostro parere tircà 
ali* apertura dell* opera , di cui parlando il N. Jf. 
e parlando della nostra musica in generale , 
impiega una quantità d^ osservazioni inconclu* 
denti false . 

9 

RISPOSTA. 

Se TEstrattista si fosse degnato d* indicare 
partitamente quelle osservazioni, io cercherei 
ora di rispondergli , o di confessargli il mio 
torto; ma essendosi contentato di dire in gè- 
nerale y che sono inconcludenti , e false senjia 

prò. 
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prdvarfb , non posso risponder altrimenti , che 

dicendo esser falso il suo false ^ e inconclu* 

denfb il isuo inconcludènti • 

GIORNALISTA. 

Che esamini bene le buone composizioni di 
Piccini, di Sacchini, Guglielmi , Sarti , (Paesel- 
lo, Anfossi*, Gluk, e di tanti altri j e veda^ 
se it modèrno quadro della musica teatrale è 
tal quale et lo dipinge • 

RISPOSTA.- 

E appunto perchè le buone composizioni di 
Piccini , Sacchini , Guglielmi , Sarti , Paesello , 
Anfbssi, e Gluk meritano, che si parli con di* 
sanzione, T Autore delle Rivoluzioni ha parla- 
to con distinzione , ed ha cavato T esempio del 
recitativo obligato , del rondò , dell' aria , e del- 
le altre parti che ha preso a disaminare dal 
Borghi , dair Andreozzi , dall' Astaritta^ e da 
piii altri, che non sono né Gluck, nèAnfossi, 
né Paesello , né Sarti , né Guglielmi , né Puc- 
cini, né Sacchini. E se pure in questi valen- 
tuomini ha talvolta ripreso qualche difetto, lo 
ha Tatto rendendo loro la dovuta giustizia ^ ae- 
ToM. III. Z pa- 
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parandoli dalla feccia comune , e nooatnaodòli eoa 

particolar elogio . Qtial nuovo genore d^ onestà 

letteraria è ' mai quella di tacere ciò che ha det« 

to r Avversario , e poi combatterlo come se 

realmente non V avesse detto ? E^ malignità ? 

E' stolidezza ? E' caprìccio ? 

GIORNALISTA- 

* k • 

Sen^a tanta declamare ^ e sen^a ripetere ciò f 
cM* è stato gi^ detto da altri { cioè <be vi SO'^ 
no molti guastamestieri* che le regole non ^ono 
ancora, tutte perfette j e eie se anche lo fpsse^ 
fo esse non basterebbero per formare un grand* 
uomOy lo che è pik verOj') poteva dire j che 
pochi riescono nelV arte inusica , perchè no» tut^ 
ti son nati per là' medesima^ ma mm perchè 
i maestri insegnano il contrappwtto ai loto sco* 
lari col fargli ritrovare gli, accordi , e coi/tcer'^ 
tare le parti sul cembalo mentre questo ^ è fai* 
iissimo • ^ . . . ; , 

RISPOSTA. 

Qaest' ultima riflessione mi giunge nuova « 
Mi farebbe la gratia il Giornalista d'insegnar* 
mi , come imparano gli scolari il contrappunto 

sen- 
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senza' avvefc^arsi a ritrovare gli accòrdi ^ e à 
concertare Pe parti? ' ' * ^ 

GIORNALISTA. 

Come non è men falso , tbt tutti i composi'» 
tori siano tanti ignoranti non sappiano Hemme* 
no la propria . lingua non che la latina / non 
conoscano la poesia la letteratura ^ e gli autori ^ 
che han trattato , e tvatian di musica * poiché 
gli conoscon benissimo / e sanno ancora' distin^ 
guei^e gli àuYori buoni dai mediocri , e non li 
pùngono tutti a sacco ^ come ha fatto ti N» -•/fé 
alla pag.)&l. . . \ 

RISPOSwTA, 

* Io kióit ho parlato' punto di tutti quanti i'com* 
{)ositori , ma dd hiaggior numero ; pure cotifes* 
so d'avere il tòrto ì In veced^avantare ciò eh* 
hd^ avanzato dovca 'sostenére con ttìo apòstoli- 
co , che la maggior parte dei moderni maestri 
sono dottissimi, che intendono a meraviglia la 
lingua latina , e gustano le pih intime squisi- 
tezze della toscana, che "sono vèrsatissimi nella 
poesia , e nella letteratura , che hahno come sudi 
dirsi sulla punta delle dita tutti gli autori, che 
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hanno trattato , e trattan di musica. In fatti 

per tacer di tanti altri la scelta erudizione è 
vastissima, la prodigiosa lettura , la critica finis- 
sima , le viste sublimi e filosofiche , 1* aureo 
stile , e la logica esatta , che risplendono nelf 
estratto del Signor Manfredini mi doveano far 
accorto del mio errore. 

GIORNALISTA. 
Perchè condannar tantq il desiderio di navi' 
tà j che hanno gli uomini in generale di musi" 
ca ^ se lo hanno ancora per tutte le altre co* 
se ^ e se a quelli che non sono automi viene 
infuso dal fa natura? Dunque y perchè vi fu un 
Orazio un Virgilio ec. non doveva scrivere un 
Tasso , un Ariosto ? ec. Verchè vi è stato un 
Pergolesi , un Giumelli ec. non dovrebbe scrive* 
re un Piccini , un Paesiello ec. ? E se ognuno 
che coltiva una professione vuol distinguersi 
dai compagni j desidera di esser grande piutto* 
sto colla lode propria y che coli* altrui ^ cerca 
di avanzarsi nella sua carriera per sentieri non 
battuti ec. perchè farlo reo , quando al con tra» 
rio , giusto per questo è degno di lode ? In ve» 
rità noi non intendiamo un tal modo di ra* 
gionare . 

RIS. 
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RISPOSTA. 

Qùalìdo TEstratlìsta avrà un pò pih 41 filo* 
sofia in testa » intenderà facilmente il mio mo« 
4o di ragionare . Allora vedrà , x:h' ei non ha 
inteso né poto, né molto lo stato della ^uistio« 
ne , e che lavora in iàlso , perchè non sa dare 
adla parola novità il significato , che nel caso 
Bostro le ^ conviene* Il desiderio di novità 
considerato mcftafisìcaraente è una inclinazione 
ingenita in noi dalla natura , ^ome un' effetto 
immediato della curiosità • L' anima nostra è 
fatta per pensare , cioè per percepire , e combi- 
nare ridee. Tutti gli oggetti delf universo so* 
no legati fra loro e quasi direi in dipendenza 
scambievole gli ani degK altri ; quindi è im* 
possibile il conoscerne un solo senza che si sve- 
gli il desiderio di conoscere quello , che segui- 
ta, o quello che lo precede. Ma quest'idea 
metafisica di novità lodevole in se stessa anzi 
necessaria all' uomo è in tutto differente dall' 
altra che vien condannata , allorché si parla del- 
ie arti di sensibilità, e d'imaginazione. Il de- 
siderio di essa altro non significa allora se non 
se il prurito, che hanno molti di coloro chele 
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coltivano , di rendersi singolari scostandosi 4al 

buono stile, e dagli òttimi ' esemplari , o Tin^ 
^eta smaeia degli ascoltanti ^ die infastiditi 
delle cose passate, e np^ti delle presenlii bra« 
mano ricevere delie scosse , e delle agjtafiLioni 
mai più sentire. L' una 9? T altra di ^qucist^ co-* 
ac sono. la rovina delle at«i , e delle^h^le letn 
fere , imperocché con^stendo il bielle di tssei 
neirimitaeione deUa natura^ ed essendo siffatta 
imitazione ristretta ad una limitata ^fera di sen^^ 
timenti , e d' imagismi espresse cQp certi colori i 
e eoa certe determinate forme, qualora la tnd^ 
detta sfera sia stata,. a cosi tiire, intieramente 
trascorsa, per opera dei trapassati Autori, « 
qualora agii artisti comincino a sviare da tpx^U 
le forme , e • da quella . determinata maniera } 
vanno a rischio di perder affatto le tcaecie deU 
k vera imitazione, smarrita» la qualCi non re9ta 
per. loro altro principio. eegolatore &arc^è ilca? 
priccio, onde si genera la stravaganza. £.cc9 il 
perchè la novità degenera sì spessa in licenza 
«elle materie di gusto» e perchè il rispetto .per 
gli afntichi e cosi commendabile, quando non si 
converte in fanatismo-^ o in idolatria. Legga il 
Signor Manfredini l' aureo dialogo de causis cor^ 

rufte 
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fupt9 ehquentia attribuito a Quintiliano, e fra 

i moderni - la bcUa Dissertazione del Tiraboschi 
intorno alle cause della ^decadenza del gusto, e 
vedrà la felice applkazione , eh' ivi si fa del 
principip esposto pur ora ali* eloquenza , alla poe^* 
sia , e alla storia . Legga il terzo libro della 
Repubblica di Platone ,01 trattenimenti sullo 
stato della musica greca intorno al quarto se* 
colo dell'era cristiana di Monsieur Barthelemy , 
e troverà verificato il mio principio anche nel- 
la musica • Dopo ciò si vergognerà forse di aver 
combattuto una proposizione chiara quanto il 
lume di giorno, e capirà, che un ragionamene 
to, che serve di base ai piii accreditati scritto- 
ri per ispiegar la decadenza del gusto non può 
essere alterato con tre perchè , e con cinque 
ridicolosi eccetera j i quali fanno vedere essere 
egualmente ignote al giornalista T arte^ di pensa- 
re, e quella di scrivere* 

GIORNALISTA- 

Qufilh poij cke ci sorprende maggiormente 
si è y che dopo che il N. %/f. ha resa giustit^ia 
a una quantità di Professori, 'viventi separane 
doli dai nf^diifcri torna da capo , e sostiene 
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che b, maggior parte delle finesse armonicbe^ 
onde vanno tanto superbi i moderni mae^i » 
in .vece di provare il miglioramento del gusto 
altro non provano, che la sua decadenza. Qye^ 
sta non è una patente contradixtone ? Quando 
si vuol sostenere un opinione bisogna ben pro^ 
varia y e nò» contraddirsi y come fa talvolta 
ti N. *^. ^ 

RISPOSTA, 

Il Giornalista somiglia a quel Margita sì ce* 
lebrato dai maestri di rettorica del secolo scor* 
so, il quale, quando vedeva incurvarsi sotto 
r acqua una parte del suo bastone , in vece d* 
attribuirlo ad un' inganno della propria vista , 
credeva, che il bastone si fosse realmente sotto 
Tonda incurvato. Non avviene altrimenti delle 
contraddizioni , che vede ne' miei sentimenti il 
Giornalista 9 ma ch'esistono soltanto nel di lui 
cervello . Due proposizioni hanno dei rapporti 
alquanto lontani, ma conciliabili fra loro, non 
si scorge da chi l^e il filo, che le avvicina 
o per pochezza d' ingegno , o per precipitazione 
Sì giudizio , e tosto grida contraddizione . Quin* 
di questa sorta d'accuse deve essere, ed è mol- 
to 



/ 

to frequente t>re$so certa classe di censori; i 
quali veggono ne' libri i pensamenti degli Au- 
tori come gli itterici veggono negli oggetti la 
giallezza onde sono tinti gli umori de*proprj 
occhi. Ma esaminiamo ora quelle che mi ven- 
gono imputate , e incominciamo dalla prima • 
Trova un' oppo$izione il giornalista ne' miei sen- 
timenti, perchè avendo resa imprima la dovuta 
g;iustizia ad una quantità di professori viventi 
separandoli dai mediocri , sostengo poco dopo : 
che la maggior parte 4tlle finche armoniche , 
mide vanno tanto superbi i moderni maestri in 
vece di provare il miglioramento del gusto aU^ 
tro non provano , che la sua decadenT^a • Se 
quest' ultima proposizione cadesse su quegli stessi 
maestri, ch'io separai dai mediocri, il giorna- 
Jista avrebbe ragione di dire , ch^io era in con* 
traddizione con me medesimo; ma cadendo, co- 
me cade in fatti , sui mediocri , in vece di pro- 
vare, ch'io mi. sono contraddetto altro non pro- 
va, se non ch'egli precipita i suoi giudizj e Ip 
sue censure. Si ricorra alla pag. 130. del mio 
secondo Tomo, e si vedrà che dopo aver ter- 
minato il catalogo dei' valenti professori , che 
meritano , a mio avviso , d' essere separati da- 
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^ altri 9 soggiungo : satebh fih faoih gd una.^ 

ad una noverar le stelle^ eie il fare partita^ 

ilfpnfe mep!(!ùne di tanti filtri ampositotì , o ése^: 

^utian pììt giovani t e bei jotte la scorta degli. 

accennati maestri coltivano qt^esi arte detìT^iosM 

in Italia m Ma l^ andare pik oltre ne piace ^ nh 

giova y non essendo il mìo scopo il tessere tma 

nomenclatura | od un catalogo , m^^ presentate 

soltanto agli occJbi de* lettori una rapida prQSpet^ 

tiva • Quello , che in generale pféò dirsi è. .eie 

nelle mani loro , ( cioè noo de' ipaestri acceib 

vati prinifi ina di questi secondi ) la musica 

^fOcquista a certi riguardi una maggiore bellex^ 

f^a mentre la va perdendo a certi altri . . Dopo . 

alcune righe dove continua sempre senza Inter* 

ruzione il sentimento me^simo yhnt T altra 

proposizione citata dal giornalista. DovVè dun? 

que, o Manfredini dolcissimo > la patente com 

traddizione? 

GIORNALfSTÀ. 

S^ egli vuol sostenere , per esen^io , eie la 
musica sia decaduta, j perde nel primo Tomo 
parlando della melodia si è ' lasciata uscir di 
penna il seguente paragrafo ? Essa è V unica 

par- 



3^3 
parte della musica , che cagioni degli effetti mo- 
rali nel cuor dell' uomo, i quali oltrepassano 
la limitata sfera dei sensi, e che trasmette ai 
suoni quell'energia dominatrice » che ne' compo- 
nimenti s'ammira de' gran maestri, ( T. 3.. 
pag. 177. ) Se non *ui fosse come si potrebbe 
ammirare? 

RISPOSTA. 

. Le mìe parole citate nell' Estratto $1 trovano 
alla pagina sesta del Tomo secondo della pre- 
sente edizione. Chiunque si prendeoà la pena, 
di leggerle troverà eh' io facendo in quel luogo 
il paragone tra V armonia , e la melodia esaltqi^ 
i pregj dell^ melodia in riguardo all'espressio- 
ne, e all'imitazione della natura, e che favel« 
landò di essi dico, che dobbiamo a' lei princi- 
palmente quelP energìa dominatrice ^ chenecom* 
ponimfnti /ammira de^ gran maestri. Egli è 
chiarissimo, che parlandosi ivi della melodia ià 
genere., e. non in ispecie anche i , maestri , ne' 
componimenti de' quali s'ammira la sua ener? 
già y devono intendersi in genere , e non in ispe- 
cie; co9Ìcchè può applicarsi con ogni giustezza 
la mia prpposia^ione tanto ai compositori greci ^ 

la- 
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Ittini , tedeschi , francesi quanto agli italiani • 

Per trovarmi dunque in contraddizione avrebbe 
dovuto il giornalista far vedere » eh' io in qual- 
che luogo della mia Opera avessi espressamente 
negata a' compositori d'ogni età l'arte di far 
valere la melodia, e che poi ^el luogo citato 
da lui r avessi loro espressamente conceduta f 
Non potendo egli provare ch'io abbia avventu- 
rato né Tuna, né l'altra di tali proposizioni» 
anzi trovandosi in molti luoghi delle mìe Rivo^ 
turioni smentite entrambe , mi permetterà che 
torni alla mia similitudine di Margita, col qua* 
le il giornalista ha piii d'un punto di rassomi- 
glianza • 

GIORNALISTA. 

E pia oltre parlando delLz melodia in con* 
trappunto si spiega come segue . Si badò sopra 
tutto a conservar l'unità nella melodia, regola 
fondamentale di musica , come lo é di tutte 
quante le belle arti , la quale consiste nel ri* 
volgere verso un'oggetto tutta l'attenzione, e 
tutto l'interesse dell'uditore, nel rinforzar il 
motivo dominante , ovvero sia il canto della 
parte principale con quella di ciascuna in parti* 

co- 



colare , e nel far sì , che V armonia i il movimen* 
to , la misura , la modulazione , la melodia , e gli 
accompagnamenti s^ acconsentano scambievolmen« 
té » e non parlino , a cosi dire , che un solo lin* 
guaggio • Codesto pregio che non sembra a pri- 
ma vista, uè straordinario, né difficile ad ot« 
tenersi , è nulla meno uno degli sforzi piìi gran- 
di , eh* abbiano fatto i moderni italiani . Basti 
questo solo saggio di contraddi^oni per far ve» 
dere , cbe il Sig, •/frteaga non doveva depri* * 
mere quelle cose , che prima egli avea lodate 
con tanta eloquenza • E x* egli ci dirà , che x' 
intese di lodar la musica de^ primi inventori 
del buon gusto , come di un Pergolesi , di un \ 
Leo ec. e non la nostra y noi gli risponderemo 
lo stesso , che già si rispose ad altri nella 
summentovata nota i^. del nostro Libro Rego^ 
le armonie he , cioè , che la musica d^ allora in 
poi avendo sempre guadagnato , non è stata mai 
tanto eccellente^ come la è presentemente. 

RISPOSTA. 

E dov* è mai in queste parole neppùr un* 
ombra di contraddizione • Ho detto, che uno de- 
gli ^orzi piii grandi, che abbiano fatto i mo- 
derni 
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derm italiani, è quello di conservar Klinit^dèl* 
la melodia; iio inteso nel luogo citato ( Tom. ti 
pag. ) per moderni italiani , Io Scarlatti , il Leo , 
il Vinci i il Pergolesi) e piìi altri di queir età; 
non ho mai smentito il giusto elogio dato a 
que' valentuomini , dove dunque si trovano de-- 
pnsse da me quelle cose cV io aveva lodato ? 
Ma io ho depresso alcuni compositori della nò* 
stra vti? Ebbene il lodare gli Scrittori d'nn 
tèmpo, e il biasimare alcuni d'un altro è for^ 
se un contraddirsi ? o pretenderebbe il giornali^ 
sta che per non essere in opposizione con me 
medesimo avefói io dovum confondcFe i tom« 
pcrsitbri d'allora coi^ compo^tori di cinquanta 
anni dopo ? La pretensióne sarebbe tale di^ 
non * meriterebbe risposta • Circa i guadagni ^ 
e le perdite che ha fatto la musica dai tem* 
pi del Pcfgolesi , e del^ Vinci rnsino a' no*- 
stri giorni , io ho detto il mio sentimene 
to neir ultimo paragrafo del secondo Tomo . 
Se il Manfredini non lo trova giusto , re- 
chi in mezzo fedelmente le mie ragioni , le 
combs^ta , e poi la «discorreremo'. Ma nofi si 
contenti di dirci un si , e titi nò , poiché il x/ , 
e il nò io buona logica lasciano le; còse come 

si 
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si stavano» E se il ragionare gli costà fatica^' 
tralasci di fare il censore , e il Ràdamatìto de^ 
gli altrui Libri colla sicurezza , che la Repubbli« 
ca letteraria ne farà piccolissima perdita < 

GIORNALISTA. 

-,-••■ * • • " ■ . 

Nm ci sembra neppur ken ptovato ciòy che 
asserisca it Sig^ f$4rteàgay che.* L' amor del 
piacere che ricompensa gì' Italiani della perdita 
della loro antica :lihertà $ e che va del paroditi 
una nazione colf anpientamento di pressoché tut* 
te }e virtù politiche , ha fatto nascere la fre^ 
queiiza degli spettacoli...^ In ogni piccola Git^ 
tò ,. in ogni villaggio si trova inaiato un Tea«> 
t(p ... « Il popolo italiano ora non chiede , che 
Panem , & Circenscs , cojwe facevano i Roma- 
ni a' tempi di Giovenale . ec* Ella è cosa in^ 
c^rta y se. ogni villaggio y ed ogni picciola Giù 
t^ abbia il Teatro j ma egli è ben certo ,. cbè 
f aibofhlant(a dei Teatri ^ e la frequentila degli 
spettacoli quando però non sia eccessiva' , prova 
piuttosto l" avanzamento y che Ì* annientamtnté 
delle virth politiche d^ un Paese / mentre se 
per istruire ^ e incivilire gli •uomini giovano an^ 
the molto le buone rappresentazioni teatrali ^ 
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> S9 gli ipett acoli sono n^cessar/^ e vanu^iosi 
ad ima colta nazione per riunirla e, per tratte* 
noria con qualche onesto ed utile passatempo ^ 
crediamo appunto^ che anche perciò ^Italia pos^ 
sa dirsi fortunata y conciosiachè se adesso pih . 
che in passato abbonda di Teatri^ e di spet* 
tacoli y abbonda ancora degli ornamenti pih' es* 
sen^iali , cioè di Università , di Accademie , 
di Scuole , di Stamperie , di Spedali , di altre 
pie istitUT^ioni , e di uomini sapienti in cgnifa^ 
colta , dei quali pregj tutti y se gli stranieri 
stessi , quelli che sono giusti , ed imparziali 
non ne fossero persuasi non verrebbero sì spes* 
so in Italia , chi per vederla ^ e goderla , e 
chi per istruirsi . , . 

RISPOSTA. 

Il Giornalista entra nelle regioni della filo^ 
sofia , come ì Soldati di Goffredo mitravano 
nella selva incantata • Sarebbe una scipitezza il 
trattenersi a combatterlo seriamente y giacché 
non si saprebbe come né da qufll banda afferrar- 
lo non trovandosi nel suo seriore la menonda 
analisi , la menoma connessione . Per far cono- 
scere il guazzabuglio d' idee , che regna nelle 
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Me parok basterà scomporre le fila del mirabi« 

le ragionamento che vi s* asconde • Aveva io 
detto: V amor dd piacere^ che va del paro in 
^mna Nasone colP annientamento di pressoché 
tutte le virtk politiche y ha fatto nascere la fre* 
qtàen^a degli spettacoli . Per distruggere la mia 
asserzione il giornalista doveva provare due co- 
se * che V amor del piacere in una navone non 
va del paro coli* annientamento di pressoché 
tutte le virtià politiche , e che /* amor del pia^ 
cere non ha fatto nascere la frequentila degli 
spettacoli: In luogo di ciò pianta fin da pria- 
cipio una proposizione in tutto differente ; cioè , 
che /' abbondanT^a de* teatri ^ e la frequenT^a rf^- 
gli spettacoli provano l^ avam^iunento delle vir» 
tìi politiche in un paese •. Fin qui si vede eh' 
egli non ha inteso me f vediamo almeno se in« 
tende meglio se stesso. Come prova la sua te* 
si? Ecco il sillogismo: se per istruire^ e inci» 
vi lire gli uomini giovano molto le buone rap* 
presentazioni teatrali j e se gli spettacoli sono 
necessar) ad una ' nav^one per trattenerla con 
qualche onesto passatempo y dunque ^ la. conse*. 
guenza doveva essere, V abbondanza de* teatri ^ 
e la frequenta degli spettacoli provano l* avan* 
Tom. III. A a i^^« 
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r(amentp delle virth politiche in un paese DISK 
la conseguenza è » dunque crediamo afp^mto chà 
ancie perciò P Italia possa dirsi fortunata ^ NoD 
vi par che T Estrattista giuochi al giuoco degli 
spropositi , e che interrogato , perchè fa calda 
nella state ? Risponda perchè il Padre Sanche^^ 
ha fatto il Trattato del matrimonio? Tralascio 
le proposizioni intermedie che non reggono a 
martello per tener dietro alla sua logica snira-< 
bile . Omciosiachè ecco la causale che dee rin* 
forzare la sua conseguenza , se adesso piì^ cho 
in passato abbonda di • Teatri ^ e di spettacoli ^ 
abbonda ancora d^ Università ^ d^ %4ccademie y di 
Scuole j di Stamperie j di Spedali ^ come se gli 
Spedali , le Stamperie , le Scuole y. T Università 
e l'Accademie fossero altrettante virtù politi* 
che generate in Italia, dall'abbondanza dentea-* 
tri , e dalla frequenza degli spettacoli , eh' era 
cì^ che doveva provarsi. De*. ^«^// pregi (se- 
guita il- nostro Margita musicale ) se gli stra<> 
nieri giusti ed impanatali non fossero persuasi^ 
non verrebbero sì spesso in Italia y chi per ve* 
derla e goderla y chi per istruirsi. Sicuramente 
vi vuol poca persuasione , poca imparzialità , e 
poca giustizia negli stranieri , per credere che 

in 
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in Italia vi sarauno degli Spettali , dellie Scuole , 

delle Stamperie , e delle Università , come vi 

son dappertutto , né penso , che il desiderio di 

vedere tali cose gli spronerà a partire dal prò* 

prio paese ; ma che ha da fare tutto ciò colla 

prima proposizicne , che doveva dimostrarsi fal« 

sa cioè : /' amor del piacere ha fatto nascere Im^ 

frequenta degli spettacoli? La dialettica del 

Manfredini ha Tarte di raccozzar le cose cpma 

si trovano raccozzate in quel verso del Bur* 

chiello 

Zaffiri y orinali y ed ava sode. 

GIORNALISTA. 

E lo stesso Sij^» ifftedga s^ non ci foTse 
tenuto da giovine , non ci ofotsse fatti t suoi 
studjy e non. dimorasse ancora fra una na^ont 
ricca in ogni coltura^ {quantunque si veda ne 
suoi scripti ^ che non t^ ho per anche conosciuta ^) 
non avrebbe potuto di'Oentare queir upmo eru* 
dito , e virtuoso , cb^ egli è . 

RISPOSTA. 

Anche qui sembra, che il giornalista amico 
di sollazzarsi abbia ^iuocato al giuoco dei pe- 

.Aa a ^ gni, 
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gni , e che per riscuoterne quakheduno de' suoi 

gli sia stato imposto per penitenza, che dica 
una lode , e un biasimo • Lo ringrazio quanto 
debbo , e debbo ringraziarlo moltissimo per la 
prima , la quale cortesemente mi dispensa sen- 
za meritarla* e in quanto al secondo compreso 
nella parentesi mi protesto che attenderò per co- 
noscer meglio , la letteratura Italiana y che V eru- 
ditissimo Sig. Manfredini , della cui estesa , e 
profonda dottrina in ogni ramo dell'italico sa<« 
pere ha f Europa tante luminose e. replicate pro^ 
ve I mandi in luce una storia generale di essa , 
che ci faccia dimenticare quella del Tiraboschi . 

GIORNALISTA, 

Nei tre seguenti capitoli , cioè nel ter^o , 
quarto , e quinto , eie compiscono questo secon« 
do Tomo y gf^T^ie ^l cielo non 'vi sono tante 
opinioni y che ci facciano dubitare di loro cer^ 
tei^a , ma am^i w sono tante ielle verità , . 
specialmente sopra l^ infame usam^a delPevìrsL* 
zione, e sopra molte altre cose ^ che ci uniamo 
ben volentieri alle giuste idee del JV. «//I ma 
preghiamo il lettore a vederle in fonte , perche 

trop^ 
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iroppò ci dorrebbe , se tutte 'volessimo qui ri» 
portarle ^ 

RISPOSTA. 

Pih d' un osservazione può farsi intorno alle 
precedenti parole. Ne' tre seguenti Capitoli del 
secondo Tomo dell' edizione bolognese non vi 
sono secondo T Estrattista tante opinioni , che 
gli facciano dubitare della loro certezza : pure i 
principj , ond' io parto , per esaminare Io stile 
dei moderno canto italiano sono gli stessi stes« 
«issimi 9 che mi serviron di scorta per disami» 
nare lo stile delle moderne composizioni . Se 
questi sono falsi , anche falsi devono essere 
quelli del Canto, e se non si può dubitare del- 
la certezza de' secondi ^ non può nemmen rivo" 
-carsi in dubbio la certezza de^ primi. NuUadi* 
meno il giornalista accusa òX false ^ e d* inon- 
^luiUnti le mie riflessioni intorno ai composi- 
tori , e trova poi tante belle verità nel capi-* 
tolo dove si parla dei cantanti* Che vuol dire 
questa incoerenza ? Forse eh' et non ha letto 
con attenzione quel capitolo , o che non l' ha 
inteso ? 

Si mostra ìnoltte molto soddisfatto di quan- 
to dissi intorno all^ infame usanza delP evira'» 
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:(ioHe ,- ma con creda il lettore , che dò sia 

per farmi una grazia * Il giornalista ha le sue 
cagioni segrete, onde bramare di vedere al- 
quanto umiliati cotesti evirati. Uno di essi eb- 
be la temerità di rivedere ben bene i conti al 
Signor Manfredini mostrandolo agli occhi del 
Pubblico ignorante ne' principj della scienza del 
canto, t*) quindi T astio del Manfredini contro 
gli Eunuchi. Lo compatisco. Se Martano fosse 
giuìito una volta a buttar giù dall' arcione Rf- 
naldo , Rinaldo avrebbe ragione d' impallidire 
ogni qual volta sentisse nominare Martano • 

GIORNALISTA. 

Scio non avremmo voluto udire , cJ^e uno il 
-quale ha preteso di unirsi al Sig. Sorsa per 
tacciare i moderni Scrittori italiani di neoltf^ 
gismo straniero e chiamasse ressorti della virili- 
tà le parti nobili delP uomo , essendo vero fran» 
cesismo la parola ressorti, e non abbisognando* 
ne la nostra riaa favella. 

RIS- 

. . _■ _ ____■ ■_ a— 

(^) Vedi Giambattista Maifcini nelle riflession» 
pratiche sul canto figurato • 
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RISPOSTA. 

I 

L* espressione r esserti della virilità è stata 
cangiata /» sorgenti della virilità nella veneta 
«dizione. Se il Manfredini avesse ^ (sicconie il 
pregai espressamente per lettera , ) compilato 
r Estratto della mia Opera sull' edizion veneta 
anziché sulla bolognese, il secondo tomo della 
^uale fui costretto per motivi, che' non sono 
tli questo luogo a non riconoscere per mio; 
Avrebbe .ora risparmiato questa frivola riprensio- 
ne • Ma in tal caso avrebbe preferita la gloria 
d' esser cortese e gentile alla meschina , e miser 
rabile compiacenza di criticare un francesismo 
nel libro d' un' Oltramontano , compiacenza a 
cui difficilmente resiste quella genia di perso- 
ne, che vive delle secrezioni dei talenti, come 
i corvi, e gli avoltoj si pascono della carne in- 
fracidata dei cadaveri. 
» 

GIORNALISTA. 

Né si vorrebbe , ch^ egli avesse asserito .r che 
.la musica non sa accompagnarsi colla poesia sen- 
za portar seco tutto il corredo degli abbiglia- 
menti , e per conseguenza senza opprimere la 
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compagna, e a guisn dell'amore elJa non sa re^ 

gnare che sola, ^o.* questo non sembraci verom 

La musica può regnar sola , ma non vuole ^ e 

sanno benissimo i bravi Maestri , che dessa ha 

sempre piU efficacia ^^ ed espressione^ quatkf è 

unita alla poesia • 

RISPÓSTA- 

Non mi saprebbe dire il lettore , quale fos^ 
se in questo paragrafo la *confatazione , e quale 
la cosa co1ìfutata?^Io aveva detto ^ che la mu* 
sica y cioè non la musica in genere , ma la trop* 
pò sfarzosa, e brillante , non sa accompagnarsi 
colla poesia sen:^a opprimerla . Il Giornalista 
risponde che non è vero • e perchè ? perchè la 
musica può regnar sola ^ e perchè i maestri 
sanno benissimo ^ eh* ella è più efficace ^ ed 
espressiva quando va congiunta colla poesia • 
La mia proposta era , che la musica al dì ^ 
oggi affoga le parole . La risposta è , che la 
musica può star da per se ^ e che ha più for^ 
v^a quando x* unisce alle parole . 

La raison dit Virgile , &* la rime j^inaut\ 



GIOR- 
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6tORNALISTA. 

. Mgli è ancor d^ opinione ^ che la divisione in 
recitativo semplice ) obbligato» ed aria, di cui 
è formata la nostra Opera non fosse la stessa 
presso i Grecia ma noi ci uniamo piuttosto al 
parere del Sig^ •Avvocato Mattei» e crediamo 
che fosse la stessa stessissima. 

RISPOSTA. 

Il Giornalista è prudente^ e politico nel tem- 
po stesso. £i si dispensa <lal ragionare» e ia 
ciò mostra la sua prudenza. L'esame, che fin 
qui s' è. fatto della sua logica mostra parimen- 
ti, che avrebbe fatto meglio ad essere prudente 
più di buon'or^. Mi vorrebbe inoltre costrin* 
gere a venir alle prese con un letterato di tan- 
to polso , qual è il Signore D. Saverio Mattei , 
e in ciò fa vedere la sua politica insidiosa. Di 
piii : non indicando in qbal luogo delle sue Ope- 
re, che sono comprese in molti volumi, abbia 
.^uel dotto ed erudito Scrittore asserito, che la 
nostra divisione in recitativo semplice, recitati- 
vo obligato, ed aria fosse la stessa stessissima 
presso ai Greci io non posso né disaminare le sue 

ra- 
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ragioni, uè accusare di falsiti il giornalista^. Due 

sono le dissertazioni dove il celebre Avvocato 
>NapoIitano tratta di proposito questa materia ; T 
una intitolata : Nuovo sistema d^ interpretar i 
tragici ^r^c/, ,r altra intorno alla poesia lirico^ 
drammatica de^ salmi . Nella prima il lodevole 
"desiderio di veder trasferita in Roma , e in Na- 
poli r antica Atene lo sollecita a cercar nelle 
Tragedie di Eschilo , di Sofocle e d' Euripide le 
arie , i duetti , i terzetti , i quartetti , e i £na« 
li qualmente si trovano nell'Opera Italiana. £i 
ci dà questo suo sistema come una nuova sco* 
perta sconosciuta a . tutti fino al presente . Se ciò 
fosse vero non si dovrebbe sdegnare T illustre 
Autore, che il Pubblico non abbandonasse così 
presto r opinione di venti secoli per l'ingegno- 
se coDghietture di pochi giorni . Allora avrà di- 
.ritto di trarre il Mondo letterario nel suo sen- 
timento, quando vedremo da lui rischiarato T 
abbujamento dei codici, ch'egli suppone tìiXìì 
scorretti , e rettificati i pregiudizj de' traduttori 
e de' commentatori , eh' egli crede tutti ineisper- 
ti. Ma fin tanto che il dotto Scrittore non s' 
accigne a così magnanima impresa, noi conti- 
nueremo a far uso dell' edizioni che abbiamo', 
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e a prestar fóde a quc^ dottrcommentatori , Tos- 
seriazioni de* quali non ci fahoo puntò vedere 
ne' drammi greci quelle rassomiglianze coi nostri 
ch'egli pretende che vi siano. Per esempio- 
Nelja prima Scena dell'Atto IV. deli' Ecuba d' 
Euripide tradotta dal Signor Mattei con molto 
brio, e molta disinvoltura trova egli un duet- 
to in due versi greci d' Euripide tradotti da 

lui in questa guisa : ^ 

t/f/&/ chi udì ^ chi vide mai 
' Chi provò di quel ch^'ìo sento 
Ecuba Un affanno ^ ed un tormento 

ed uno > a Z Pia terriòilc e crudel ? 
del coro \^Se delì^ ospite infedele 

Non punite il tradimento 
^b cife fhte , o Numi , in del ? 
ma con quali argomenti' si prova, che 1 aria 
qui esposta sia un duetto? i. Nel testo greco 
le parole si mettono in bocca d'Écuba. 2. in 
nessuna edizione d'Euripide s'applicano al coro 
€ alla confidente. 3. i versi sono giambici, co- 
me tutti gli altri di puro recitativo, non ana» 
Jiestici o lirici d' altra' natura , quali essere do- 
vrebbono se formassero un duetto .4. il senti- 
mento non indica per niente , che qui vi deva 

es- 



essere un duetto. Ecco la traduiione letterakf 
dalla quale si è scostato un pò troppo il Signor 
Mattei. Cose infami^ inaudite^ da fame stur 
pire^ inique^ insopportabili I Dove sono i co* 
sughi contro gli ospiti? Lo stesso dico del fi- 
nale che il traduttore mette in bocca di tutti al 
terminarsi la scena > quantunque non vi sia edi« 
zione 9 che non lo ponga in bocca della sola Ecuba , 
e dovendosi considerare manifestamente quelle pa- 
role come una continuazione del senso anteriore . 
Nella seconda dissertazione dice molte belle 
cose , parte delle quali mi sembra vere, e par- 
te nò intorno allo stile drammatico-lirico in 
generale, e intorno a quello de^ Salmi in parti- 
colare, ma io non ho saputo rinvenire il luo- 
go 5 dov' egli secondo il giornalista asserisca , 
che la divisione della nostra opera in recitati^ 
vo semplice , recitativo obbligato , ed aria fosse 
la stessa stessissima presso ai Greci* Quanto 
a me ho ritrovato bensì la distinzione tra il re- 
citativo, e Tarla come l'ho fatto distesamente 
vedere nella lunga nota posta alla pagina cin- 
quantesima terza di questo Volume , ma non 
m'è venuto fatto di ritrovare la differenza tra 
il recitativo semplice , e T obligato . 

GIOR. 
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GIORNALISTA. 

* 

Soggiunge ancora ( ibid. ) , eie un Dramma 
di Metastasio moverà le lagrime leggendolo , e 
sentendolo cantare sarà, indifferente .• ma ancor, 
questo ci sembra un inganno , mentre se il dram^ 
ma sarà ben accompagnato dalla Musica e be^ 
ne eseguito dai professori ^ toccherà assai dipiìi. 

RISPOSTA, 

. Questa è una di quelle verità ^ che gli Spa- 
gnuoli chiamano di Pietro Grullo ^ e in qual- 
che parte dì* Iì^ìsl. del Dottor Graffiano. Se in 
tempo di notte vi fosse il sole, ci si vedreb- 
be, ma appunto perchè di notte il sole non e' è, 
pon ci si vede • Se i drammi di Metastasio fos« 
sero ben accompagnati dalla musica, e ben ese- 
guiti dai cantanti senza dubbio ci movercbbono 
di piti f che se fossero semplicemente recitati , 
ma appunto perchè non e' è codesto accompagna* 
mento ben adattato, né cotesta acconcia esecu- 
zione essi ci lasciano sul teatro freddi quanto 
un ghiaccio • Che così realmente accadda in pra- 
tica è una verità di. fatto, e solo può darsi ad 
intender^ il contrario a qualche tartaro Kalmu- 
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koj che non abbia la menonussima idea delle 
rappresentazioni musicali • E tanto è vero , che 
i drammi del Metastasio non fanno piii effetto 
sulle- scene, che rare volte hanno gli Impresarj 
il coraggio di esporveli, e se talvolta lo fanno , 
noo gli espongono se non mutilati » e così mal 
conc;, che appena sono riconoscibili. Le cagio* 
ni di questo fenomeno non sono difficili a ri» 
trovarsi, j. il canto moderno altera colle sue 
stranezze, e travisa Timitazion naturale a se- 
gno che, tolta c^ni connessione colla poesia, 
altro non rappresenta fuorché un 4j^9Ìm arbi** 
trario, e in tutto disfbrme. 2. il recitativa 
semplice, onde si forma la maggior parte dei 
dramma, è cosi trascurato dai maestri, e dai 
cantanti, che non può ned eccitare k curiosità 
deir. uditore, né tener sospesa la sua attenzio« 
ne.. 3« i balli occupano in oggi tanto spazio di 
tempo nella rappresentazione ^ che bisogna accora 
ciare anzi stroppiare i drammi acciocché lo spet^ 
tacolo non riesca d'una insofferibile lunghezza» 
Dallflf forza ed evidenza degli accennati motivi 
è venuta ai poeti la quasi necessità di slonta- 
narsi dal piano stabilito "da Metastasio riducen- 
4o il melodramma ad una serie di quadri con 
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pochissima coonessiòne fra lora come tanna faÀi 

to il Calsabigi , e il Conte Rezzonico; e eos^ 
la tragedia musicale , che fra 4e mani dell' ìUu^ 
stFe poeta cesareo* a vea toccato la perfezione idi 
Sofocle , e d' Euripide , è ritornata un' altra vol- 
ta ai tempi di Eschilo. Al vedere f ignoranza 
che mostra di tutte queste cose il giornalista 
non si crederebbe, ch'egli fosse un* Maestro di 
musica de' nostri tempi, ma che simile al gre» 
co Epimenide si fosse addormentato quaranta, 
o cinquanta antii fa, e che avesse prodigiosa- 
mente continuato il suo sogno fino alla matti- 
na , che. compilò S Estratto^ 

• • • • • ' 

GIORNALISTA. 

^ • . ' • 

7 Scindi non è ^alpa della Masica^ se tantt 
volte J e Opere sono malamente composta ^ ^p^^" 
gio eseguite y e. la questione non consiste nel /ie^ 
ridere , se i Drammi j che Pra si rappresentane 
son male composti,^ e male eseguiti^ eòe •questi^ 
pur. treppo succede spesso y consiste ^el deffinim 
re , 9e . abbi ama adesso una buona poesia ^^ e mt^ 
sica teatrale , in favor di che le= Opere dd 
gran Metastasio , e di qualcun altro ,. e /' eccet^ 
lente musica di. tanti bravi Maestri parlano ab* 

ba* 
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iastan^^a* La scarsev^a dei bravi artisti non 
fuò mai derogare alla perfezione d^ un* arte J 
4tn^ ci sembra y che questo appunto sia un se^ 
gno del suo valore sublime^ mentre il diven» 
tare artista , quando /* arte è ancor fanciulla , 
è facile a molti j ma diventarlo eccellente ^ 
quando r arte è quasi giunta alla perfezione , 
è fortuna di pochi . Pauci' .^uos aequus àmavit 
Jupitcr . 

RISPOSTA. 

La questione non consiste nel decidere se ab*, 
biamo ora una buona poesia > od una buona mu- 
sica, se per tali cose s'intende qualche pezzo 
di buona poesia ^ e qualche pezzo di buona mu« 
sica • Gli altissimi , e sinceri elogj dati da me 
a Metastasio , e la lode , con cui ho nominati 
itaolti maestri della trascorsa età y e della presene 
te fanno vedere , eh* io non ho mai dubitato né 
dell'uno, uè dell'altro. Ma la quistione consi- 
ste nel sapere, sé al presente vi sia tra i pili 
.una buona musica, ed una buona poeàa; ed 
.ecco ciò, ch'io ho negato, e che il Signor 

Manfrédini non (n'ha provato finora. £ se tra 

• •* 
1 più 
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2 pih non ttgM il buon gusto nelle anzidette 
facoltà) io ho avuto ogni ragione di dire, eh* 

• • • * 

esse sono al presente nella loro decadenza ; giac« 
che lo stato d'un' arte in un secolo, e presso 
ad una nazione dai più si misura , e non dai 
pochi . £ siccome i Cherili , gli Iperboli , e i Car* 
Cini non tolsero al Secolo d'Alessandro la glo- 
ria d' essere uno dei pih illustri nella storia del- 
ia greca letteratura , come i Bavj , i Mevj , e i 
jBatilli non impedirono , che V età di Cicerone , 
di Virgilio, e d'Orazio non venisse chiamata 
il secol d'oro delle lettere romane, come i 
Chapelain , i Cottini , i Padroni non annebbiaro- 
no per niènte il letterario splendore del felicis- 
simo regno di Luigi XIV. cosi uno scarso nu- 
mero di buoni Autori, quando la maggior par- 
te è cattiva, non basfa a caratterizzar il buon 
gusto d' un^ epoca intiera ; altrimenti il seicento , 
ch'ebbe in Italia il Cardinal Benti voglio, il 
I^allavicini , il Sarpi , il Bartoli , e il Chiabre- 
ra ^inderebbe dal paro col secolo avventuroso di 
Leon X* e Cornelio Celso e Pomponio Mela 
scrittori puri , ed eleganti basterebbono per met- 
tere a livello i tempi di Seneca con quelli d' 
Augusto ; e Teocrito , e Callimaco potrtbbono 
Tojo. IIL B b essi 
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essi soli egoagliar T epoca tlt Tdotneo Filddcl- 
fo a quella di Pericle ) e di Filippo. . 

E' inoltre da osservarsi f che il giornalista i 
il quale finora altro non ha fatto , che menar 
rumore, perchè mi sono mostrato poco contea* 
to dello stato presente della musica » conviene 
ora meco intieramente accordandomi, che siamo 
nella scarsexp^a de bravi artisti ^ e che l^ Opere 
che al presente si rappresentano *sono mal com* 
poste ^ e peggt^^ex£giàlte ^ 

Quo teneas vultus mutantem Pjrotea Hodol 

GIORNALISTA* 

£' ancor di parere Uniforme il Sig. ^rtega 

al P. Martini y e a qualcun altro ^ cioè^ chela 

Musica non abbia un gusto fisso.* che le com^ 

posizioni dei primi Maestri del nostro secolo sie* 

no già di'Oenute anticaglie ^ e che lo stesso sue* 

cedere' alle migliori, che si compongono presene 

temente^ e tutto ciò , perchè vi è molta Musi-» 

cay tanto antica , che*mode¥na assai mediocre^ 

e in * verisimile , non essendo- adattata niente af» 

fatto alle parole , e agli oggetti , Che dóve imi'' 

tare ec. Ma perchè parlar di questa , e non del-» 

la buma ì Non segue forse la stesso nelle al^ 

tre 
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tre arti rappresentative?. Per una, Venere me* 
dkea ^ per un ^polline di Belvedere ec. ec. 
fu^te statue mferiori di gran lunga a queste 
non abbiamo n- Per una Madonna di Corregioy 
un Sn Pietro di Guido ec, not^ son quasi infi^ 
pite h pitture mediocri y cb^ esistono ? Per finir 
dunque, .ripeteremo solamente, ciò ^ che già sidism 
u nella pik volte citata nota 13, delle Rego^ 
y armoniche, y ed in un altro Estratto incluso 
in questo Giornale al N^f^III de H^ anno scorso^ 
eioèy 'Cig qtteJlOf cb^J veramente buono ^ e bel" 
lo in qualunque arte resta sempre tale .* che la 
Musica y essendo un arte nuova ^ rinnovata ^ 
i suoi perfetti monumenti non possono . essere si 
ansie bi, come quelli sene di Pittura, e di Seul- 
tuta arti perfezionate molto prima ^ e che se le 
cmnposiT^ioni dei primi maestri del nostro secolo 
fossero state. buone ^ lo sarebbero ancora^ come 
Ja sono . alcune, del Lu]li> del Gorelli» dello 
Scarlatti.» di Porpora ^ di.hto^ 4// Durante, di 
Haadel « di Rameau , Jet Vinci , del . Pergole- 
sa» ^e/Marcella, Jel Pei;^ti, del P. Martini , 
4el Buranello , del Trajctta , dell' Jomelli » dell^ 
Hasse, e di tanti ^ e tanti alari f le quali com- 
posif(ioni . potranno sempre servire di classica 
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esemplare ai giovani ^ che vorranno diventare 

eccellenti ne 11^ arte di comporre 

Manf redini, 

RISPOSTA. 

Io non mi sono contentato di dire, che la 
nostra musica non ha un gusto fisso. Ho cer- 
cato di provarlo adducendo delle ragioni, e in- 
dicando delle viste filosofiche su tal proposito, 
che mi lusinga x^ saranno, riputate triviali da 
chi è qualche cosa di piii che cattivo compila* 
tore di Estratti . Siffatte ragioni si trovano dal- 
la pag. 82. fino alla 8p. del presente volume, 
ed ecco il perchè mi dispenso dal riportarle qui 
di nuovo; Ivi pure si trova prevenuta, e di- 
sciotta l'obbiezione del giornalista tratta dal 
paragone della pittura, e della scoltura; obbie- 
zione , che forse non gli sarebbe mai venuta in 
mente se non l'avesse letta nel mio libro. Ma 
desideroso di comparire sulla fine dell' Estratto,' 
qualis ab incepto processerat non adduce veru- 
na delie mie pruove, non si fa carico dei fon- 
damenti su cui s' appogiano le mie opinioni , 
lascia a capriccio , e muta ciò , che non inten- 
de,^ p che non fa per lui, ricorre a luoghi co« 
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ifiunì nel con&tàre » e riempie le mezze pagine 

di declamazioni fuor del luogo , o di critiche 
frivplissime che spariscono da se tostochè si so- 
no rilette le mie parole • E* poi una incoeren- 
za delle molte, in cui è solito d'incorrere il 
logicismo EstrattistA , il dire che le composizio- 
«i del Pergolese , e dd Leo fra gli altri potran- 
no sempre servire di classico esemplare ai gioì 
vani, che volessero diventar eccellenti neirarte 
di compórre . E non m* ha egli ripreso in altro 
luogo ) perchè ho iodata ì^l inuSica del Pergole'» 
si ) e del Leo a prefei'enza di quella de' nostri 
tempi? Ecco le sue parole. .£ se il Signor •ATr* 
teaga. ci dirà^ che s'intese di lodar la Musica 
de^ primi inrrenpòri -del buon gusto come d^ un 
Pergolese^ e if tm Leo ce. e non la nasfra^ 
•noi gli risponderemo h stesso i ^he già si ri» 
-spose ad altrui nella summentovata «<?M 13, del 
nostro libro Regole armoniche ^ Qioh che la mu* 
sica d* allora in poi non è stata maf tanto ec* 
'Celiente , quanto lo è presentemente . Ora se la 
nostra musica ha sempre guadagnato dai tempi 
di Pergolese, e di Leo infino al presente , e se 
trovasi attualmente nella sua eccellenza, perchè 
non trarre i classici esemplari dalla nostra musi- 
fi b 3 ca , 
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ca , da loro anziché da quella d^ iaventori del 
buon gusto ? O se Pergolesi , e Leo devono servire 
di esemplare-, e di modello alla gioventù, co- 
me può darsi , che la. musica abbia sempre gua- 
dagnato dopo loro, e che si ritrovi nella sua 
•eccellenza , ora che tanto s* è allontanata dal gu- 
-sto di quei classici Scrittori? Contradizioni' in- 
felici ! 

Mi pare d* aver partitamente risposto alle op- 
posizioni fattemi dall' Enciclopedico giornalista. 
Tocca ora ai leirori giudiziosi, « imparziali, 
( i soli al cui suffragio io aspiri ) il riflettere 
con quanta ragione .avesse il Signor Manfredini 
promesso fin dal principio del suo Estratto di 
segregare il vero dal falso y in cui pur troppo 
se rari sono gli autori^ che non ifincorrinoy 
quanto pìh facilmente vi caderà quello , che 
tratta (f una cosa non sua. Se l'amor proprio 
non mi seduce mi sembra però che T Autore » 
che tratta di una cosa non sua^ ha evidente- 
mente mostrato al giornalista dotato di unto 
raziocinio ^ e di tanta dose di cognizioni musi* 
cali che il raziocinio di lui è inconcludente, 
frivolo , e contrario alla buona logica , e che la 
sua dose di cognizioni musicali , è molto scarsa 
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in dò che spetta la parte filosofica storica , e cri- 
, tica della Musica , i soli aspetti cioè , sotto i 
quali venga riguardata queir arte nelt* Opera 'del- 
le Rivoluzioni. Ciò mi fa sperare che il Signor 
Giornalista diverrà un pò men baldanzoso per T . 
avvenire, e che uscirà dalla pòrsuasfioné in cui 
è che il saper combinare bene o male dei dic" 
sis , e dei bemolle gli dia un diritto d* iofalHbi* - 
lità quando parla a coloro, che non sono della 
professione . Se questi devono avere la pruden- 
za di non mischiarsi nel tecnico e nel pratico 
deir armonia , per non precipitar hegli sbagli 
( dei quali per altro il Giornalista non ha sa- 
puto ritrovare neppur un isolo nel mio secondo 
volume ) i Maestri devono guardarsi non me- 
no dal farla da filosofi , da eruditi , ^ da meta« 
fisici neir arte propria per non palesare la pro- 
pria ignoranza • Tocca , dice Giovambattista ,. 
Rousseau a^ poeti far la poesia y e a musici far 
Id musica j ma non s^ appartiene che al filosofo 
il parlar bene dell* una e dell* altra . 

Fine del Tomo Terzo. 
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TAVOLA 

Dei Capitoli contenuti nel terzo Volume « 

CAPITOLÒ DECIMOQUARTO. 

Seconda causa •* Vanità ed ignoranza dei Can^ 
ioti . analisi del canto moderno. Riflessioni 
sui giudif(j popolari , e sulla varietà dei gu^ 
sti musicali. Pag* 3 

capìtolo DEGIMOQyiNtO. 

Terf^a causa ^ Mbandono quasi totale della 
poesia musicale. Esame de^ piU rinomati poe^ 
ti drammatico^lirici dopo il Metastasio • Sta» 
io del f Opera buffa. pi 

CAPITOLO DEGIMOSESTO. 

Ragionamento sopra il Ballo pantomimico. DeU 
la sua applìcav^ione al Teatro. Se convenga ^ 
no f bandirlo dal melodramma . 152 
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DECIMOSETTIMO 
ED ULTIMO • 

Tentativi di riforma net melodramma. Lettera 
£un celebre Scrittore francese che contiene 
V idea d^ un opera eccellente da farsi intomo 
alla Musica. Pag. zyj 

Osseroai(ionì intorno ad un Estratto del Tom 
mo a.® della presente Opera inserito nel Giorm 
naie Enciclopedico di Bologna N. XUL del 
Jjdcfo d^ %/fprile del corrente anno. %Z% 
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AVVERTIMENTO. 

Alla pagina i !• del primo Tomo dove dice nel« 
It Nota vi sono nelf aria delle particole a 
delle corde aeree per ciascun colore si cor<* 
regga vi sono nel Paria delle particole odel- 
h corde aere per ciascun suono come vi sono 
de* globetti o particole eteree per ciascun rag* 
già colorato. 

MU pagi» !*• ucHa stessa Nota dove àlee per 
esempio j ut^re^ mif fa^ sol, la ^ utn Ieg« 
g9 per esempio i ut, re^ mi , fa ^ sol, la f 

si , ut • 

Alla pagina iS^« dello stesso nel fine della no« 
.ta sopra l'Abbate Andres dove dice ad ogni 
arrivo et un novello cometa si corregga ad ognt 
arrivo ^ una nuova cometa « 

Nel Tomo secondo alla pagina 277. Enea 16* 
in vece di violone leggasi violino^ 

Nel Tomo Terzo alla pagina 7. seconda linea 
si legga in vece di Esteri infelici, Esseri 
men colpevoli che infelici* 

Gli altri sbagli si lasciano alla oiscreiione 
del Lettore cortese* 
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